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AL LETTORE BENEVOLO 


' | _‘. PANDOLFO ROSSI 





Ti presento ristampata la Storia della 


guerra di Cipro di PaoLo Parura, Ya qua- 
le mi sono studiato di ridurre a miglior 
lezione, dietro il confronto dell'edizioni pre- 
cedenti. Se mi domandi perchè fra tanti 
libri antichi e moderni ho preso a ripro- 
durre questo, ti risponderò, che mi vi ha 
indotto il desiderio di rendere più comune 
la lettura di un’opera di sommo pregio, 
conosciuta appena da pochissimi. Vi tro- 
verai nobiltà e ricchezza di linguaggio , 
‘ magnificenza di stile, evidenza di ‘narra- 
zioni, profondità di riflessioni, sentimento 
intemerato di religione. Tutte queste doti 
riunite , che ti faranno certamente amare 
il Parura, mi confido, che ti renderanno 
non ingrate le mie fatiche. © | 

Abbi a cuore l’onor letterario d’ Ita- 
lia, e vivi felice. 
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CENNI 
SULLA VITA E SULLE OPERE 
DI 


PAOLO PARUTA 
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Puoto Parvra, del quale non sai, se più sia. 
commendevole la vita privata o la pubbhca, 
nacque in Venezia il dì 14 Maggio 1540. 
Dimostrò fino dagli anni più verdi singolare. 
gravità di carattere, squisita bonià di cuo- 
re, ed attivissima perspicacia d' intelletto. 
Diede opera con felicissimo successo alle 
buone lettere ed alla filosofia, e sì le une 
che l’ altra fece mirabilmente servire alla 
cultura della sapienza politica . 

Nel 1562 fu compagno di Michele Su- * 
riano e di Giovanni da Legge, ambascia- 
tori della Repubblica di Venezia all’impera- 
tore Massimiliano: e sotto il magistero di 
tanto autorevoli cittadini si fece sperto cdlel 
trattare gli affari pubblici alle corti de Prin- 
cipi.. | | I 


N 


VI 


Tre anni dopo aoceso delle virtù e del- 
l’ornato spirito di Maria Morosini, la rese 
indivisibile e cara compagna di tutta la sua 
vita: e fattala regina della casa le affidò la 
cura dell’intiera economia domestica. Eso- 
nerato così, per la destrezza dell’amata con- 
sorte, dei pesi importuni, onde l’ammi- 
mistrazion famigliare suol essere fecondissi- 
ma, si abbandonò tutto ai favoriti suoi stu- 


di: primo saggio pubblico de’quali fu la fu- 


nebre orazione in lode dei cittadini defunti. 


nella ‘vittoriosa battaglia ‘contro i Turchi, 


avvenuta a' Curzolari l’anno: 1571. 

I Ma la sua letteraria riputazione fu vera-- 
cemente stabilita da due opere, che compo-. 
se dappoi, l’una a dialogo intitolata Za per- 
fezione della vita politica, V’'alira Discorsi 


politici. Basti ad elogio di questa il ricot- 


dare, che somministrò non pochi soccorsi. 


al Baron. di ‘Montesquieu nello scriverle. 
Cause della grandezza ‘e’ della decadenza 


‘dei Romani. 


Il tributo d’onore, già. da esso offertò 
ai valorosi, che ‘sparsero il sangue per sa- 
lute di Venezia nella battaglia de’ Curzolari, 
gli fece concepire il pensiero di scriver la 
Storia della guerra di Cipro. E la mara-. 
vigliosa riuscita di questo lavoro talmente: 
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-lo raccomandò ‘alla ‘stima de’ cittadini e del 
.senato, che fu eletto istoriografo della Re- 
pubblica. Del quale incarico non è a dire’ 
‘quanto. si tenesse fortunato il Parura; che si 
‘ vedeva per esso posto ‘iu grado di servite al- 
-To splendor della patria con que” medesimi 
. esercizi letterarì, che erano sì graditi al suo 
. cuore. Intraprese allora a comporre i do- 
. dici libri della sua storia Veneta, che con- 
. tengono la narrazione dei fatti successì fra 
- l’anno 1513 ed il 1551. 
| Stette lontano ‘da oghi fanzione civile 
. fino all’età di quarant'anni. Ed a coloro, 
--che conoscendo l’anteriore maturità del suo 
: profondo giudizio gli chiedevan la causa di 
‘questa sua ritrosia, soleva rispondere: che 
.Jl..buon cittadino, énde. provvedere all’uti- 
lità della patria ed. alla fama di;sè, dee ren- 
dersi degno , per molto studio di libri, e 
per molta cognizione d'uomini, de’pubblici 
uffici, prima di domandarli. Principio quan- 
‘to giusto e laudabile, altrettanto, per effet- 
to di mal intesa ambizione, poco seguitato . 
Ottenne poi i più’ distinti onori della 
patria, eccetto il supremo: chè fu provve- 
ditore della camera degl’imprestiti, savio di 
terra ferma, provveditor delle biade, pre- 
feito di Bresci la, ambasciatore della Repub- 


VIII 


blica .a Clemente VIII., che lo creò cava- 
liere, riformatore dello Studio di Padova, 
e procurator di.S. Marco. 

Eletto legato con Giovanni Delfino. per 
andare a porgere le congratulazioni della 
Repubblica a Filippo III. nel suo avveni- 
mento: al Trono di Spagna, mentre stava 
in procinto di porsi in via, una febbre ma- 
ligna, ribellatasi ad ogni cura, lo tolse di 
vita il giorno sesto di Dicembre del 1598, 
in mezzo alle lacrime della moglie, dei fi- 
‘ gli, degli amici, e di tutta la patria. 

Fu serio per natura, ma sommamente 
cortese: e sì piacevole ne riusciva la ‘con- 
versazione, che era più presto ambita che 
ricercata. Lasciò nella ‘memoria di sè un 
imitabile esempio ai letterati, aì mariti, ai 
padri, agli uomini di stato. 


DELLA GUERRA 
DI CIPRÒ 


LIBRO PRIMO 





SOMMARIO 


Cagioni della guerra ‘di Cipro. Come quest’ Isola 
. venisse in potere de Veneziani. Censo grin 
‘ essa al Turco, che ne desidera il possesso. Soli- 
mano però non ne fa moto. Selino suo successore 
inclinato a quest impresa per diversi rispetti . Con- 
. ferma i Capitoli della pace co’ Veneziani , e fa 
, altre cose, che lo dimostrano più pacifico , che 
, guerriero. Ma poco dopo inganna la speranza 
di tutti , e consulta di prender Cipro. Dissuaso 
da Mehemet, e persuaso da altri, ne delibera 
. VP impresa. Tumulti di varie sollevazioni da esso 
acquetati. Carestia dell’anno 1569. Fuoco dell’ 
Arsenale nell’ istesso Anno. Il Bailo avvisa il Se- 
nato delle deliberazioni di Selino, ma non li è 
prestata troppa fede: ma per replicati avvisi di- 
ventano solleciti. Provisioni fatte. Consulta sopra 
il modo di usare le forze preparate. Attendono a 
presidiare Cipro. Ne avvisano i Principi . Il Pon- 
tefice primo , eche rispondesse. Propone di unire 
l’armata di Spagna con quella de’ Veneziani. Ne 
tratta col Re Cattolico » Che promette l’ unione , 
e permette , che in Roma si tratti della lega. Pon- 
tefice dimanda aiuto al Re di Portogallo , ma non 
lo può ottenere. Veneziani trattano con Cesare, 
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e’l Pontefice «ol Re di Francia, ma con niun 
frutto. Principi Italiani inclinati alla Lega. Di- 
scordia tra’l Pontefice, e°l Duca di Ferrara, 
acquetata dalla Repubblica. Sollecitazione del Re 
di. Persia a muover l’ armi al Turco riesce vana . 
Atti ostili da ambedue le parti. Sollecitudine de’ 
Turchi , e loro poni ne Diversità di pareri 
circa il modo di maneggiar la guerra. Diligenza 
del Bailo per far capitar il tutto al Senato. Chiaus 
mandato a Venezia dal Turco, quel che trattasse , 
e che risposta ne ottenesse. Discorsi varj sopra 
le cose successe col Chiaus. Suo ritorno in Costan- 
tinopoli , quali effetti causi ne Turchi, ed in Se- 
lino. Morte del Doge Loredano , ed elezione del 
Mocenigo. Trattati della Lega paiono raffreddati 
nell’ Imperatore , e nel Re di Spagna. Racconto. 
dell’ armata Veneziana , e suo progresso. Armata 
Pontificia. Sebastiano Veniero espugna Sopotò . 
Turchi travagliano la Dalmazia. Consulta. del Ge- 
nerale circa il progresso dell’ armata. Delberasi 
di espugnare Malgariti, ma non ne siegue l’ ef- 
fetto. Galee di Candia espugnano Brazzo di Mai- 
| na , e si congiungono con l armata. Unione del- 
l’ armate Pontificia ,e Spagnuola con la Veneziana. 
Progressi dell’ armata Turchesca. Tine valorosa- 
. mente difesa da Girolamo Paruta. Descrizione del- 
l'Isola di Cipro. Armata Turchesca vi giunge, e 
danni, che wi fa. Presidj dell’ Isola quali, e quanti 
| fossero. Deliberazione’ de’ Turchi , qual Fortezza 
debbano prima assalire. Si rivolgono a Nicossia. 
Terrore, che vi causano. L'’ esercito s° accampa. 
. senza ostacolo. Descrizione di Nicossia. Orazione 
del Vescovo di Baffo a Nicossioti , esortandoli 
alla difesa , e perseveranza. Fortificazioni de’ Tur- 
chi. Nicossioti usciti dalla Città, assaltano i T'ur- 
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chi, ma ne son risospinti , ed uccisi. Varie infe- 
stazioni fatte da Turchi alla Città. Assalto gene». 
rale , con la peggio de’ Turchi. Nuovo assalto ,. e 
presa della Città, con morte, e uccisione di tutti . Si 
rivolgono a Famagosta, è cose da essi tentate . Pro- 
gressi dell’armata Cristiana. Delibera di andare a 
soccorrer Cipro. Quanta , e quale fosse. Intendendo 
la presa di Nicossia fa nuova deliberazione , e tor- 
na indietro. Sollevazioni nell’ Albania , e loro pro- 
gressi. Trattazioni per la Lega fatte in Roma, 
e difficoltà , che s' incontrano nel concluderla. Lega 
trattata conl’ Imperatore con poco miglior successo . 
Armata Veneziana delibera soccorrere IFamagosta , 
e varj accidenti accadutile. Considerazioni sbpra 
i successi del presente Anno. I 


de le cose più notabili, accadute a’ nostri 
tempi, anzi pur alla memoria de’ Padri, e degli Avi 
nostri, e di alcun’ altra età più sopra, sì può anno- 
verare la Guerra fatta dalla Repubblica Veneziana , 
nel tempo, che per forze di terra, e di mare gran- 
demente fioriva il suo Imperio, e la sua fortuna, 
essendo ancora unita in lega con altri de’ maggiori 
Principi della Cristianità contra Selino Ottomanno , 
perc Imperatore de Turchi, per la difesa del 
egno di Cipro: onde con molto ardore d'animo, 
e con grandissimo apparato di guerra da ogni parte 
si concorse a tale impresa, combattendosi con non 
minore sdegno , che forze: mentre insieme contrasta- 
vano. nazioni, non pur fortissime , ma diversissime an- 
cora , per costumi, per legge, e per religione, dal 
primo onore della ia, e della gloria de’ loro Im- 
perj, onde come la presente guerra contiene successi, 
1 quali per la varietà, e grandezza loro prestar ponno 
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quel diletto, e quel giovamento , che recar suole la 
cognizione delle cose fatte ; così ho pensato di far opera 
degna d’ alcun pregio, raccogliendo con grandissima 
cura e diligenza tutti i consigli, e i fatti più impor- 
tanti, che nello spazio di tre anni quanto durò la 
presente seg , seguirono , e quelli dalla serie conti- 
nuata delle altre cose, delle quali io ho a scrivere, 
separando , tesserne una particolare istoria, per sodi- 
sfare pienamente alla curiosità , che dalla fama della 
cosa grande sarà eccitata in quelli, che dopo noi ver- 
ranno, d’ intendere con certo ordine, e distinzione così 
grandi avvenimenti, e perchè meglio da tali esempj 
ammaestrati possano traggerne alcun precetto utile alla 
prulenza civile. 

Cagione di questa guerra per certo fu quella, 
che ha similmente già molti anni travagliata quasi 
tutta la Cristianità, cioè l’ immoderato appetito d’ im- 
perio , e di gloria militare de’ Principi Ottomanni , ne’ 
quali insieme con la successione del Regno pare, che 
maravigliosamente sia passato in tutti questo quasi na- 
turale instinto di guerreggiare , generato in loro da- 
gli ordini di quello Stato , tutto ordinato, e disposto 
«all’opere, ed esercizj militari; talchè stimando questi 
sufficiente cagione di guerra l’allargare i confini del- 
l’ Imperio, hanno sempre travagliati i vicini con l’ ar- 
mi; sicchè riputando suoi nemici, non quelli, che 
più sono stati pronti a provocarli con l’ingiurie, ma 
ip , che o per debolezza di forze, o per commo- 


ità di Stato, o per opportunità di tempo, sono stati. 


iù esposti al loro furore, hanno cercato di spogliar- 
gli de loro Stati: delle quali cose molti, e cluaris- 
simi sono in tutte l’ istorie di questo, e del passato 
‘secolo gli esempj, che ne prestano vero ammaestra- 
«mento. Ma quale di questa guerra fosse la cagione 
particolare, e i pretesti, de' quali si valseroi Turchi 
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per muovere l’armi contra la Repubblica Venezia- 
na, da quanto appresso sì narrerà, potrassi assai chia- 
ramente conoscere . 

‘ Possedevano a questo tempo i Veneziani fra gli 
altri loro Stati di mare nel Levante l’ Isola D n 

o, pervenuta già ottanta anni prima in potere della 
Repubblica , la s ale vedendo que Regno ridotto a 
manifesto pericolo di cadere nel dominio de’ Turchi, 
rimanendo oppresso dall’insidie , e dalla forza di Ba- 
iazette Ottomanno , che chiaramente aspirava ad acqui- 
starlo, dopo l'avere per spazio di alquanti anni con 
la sua autorità difesa dagli esterni nemici, e dalle 
interne sedizioni, la Regina vedova, moglie già di 
Giacopo Lusignano ultimo Re, che era sua Cittadi- 
na, e che dalla Signoria era stata adottata per sua 
figliuola , per renderla più capace dell'altezza di sì 
ran nozze; procurò col mezzo di Giorgio Cornaro 
fratella di lei, che alla sua Patria ella ne cedesse il 
libero , e assoluto governo , essendo per lo testamento 
del marito *( morto già l’unigemito suo figliuolo ) ri- 
masta erede, e legituma Signora di quel Regno; il 
quale, così lei contentandosi, dopo la sua partita fu 
ridotta in Provincia, e la Repubblica continuò poi - 
sempre a mandare, secondo Ni suo costume, diversi 
magistrati al reggimento di quella , invigilando eon 
grandissima cura alla conservazione, e all ornamento 
di così nobile membro, che s'era aggiunto al suo 
Stato ,sil che fu cagione non. pur di assicurare fin a 
questo tempo quell’ Isola dalla potenza Turchesca , ma 
d’ accrescere ancora grandemente le sue ricchezze , e 
commodità per la grande industria, che molti genti- 
l’ uomini Veneziani, investiti delle ragioni de’ princi- 
palissimi feudi, cominciarono ad usare nel far lavo- 
rare 1 terreni, e governare i casali ( così chiamar 


sogliono le tor ville quei paesani, ) e parimente per 
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le frequenti navigazioni di vascelli Veneziani, che 
introdotti furono a quell’Isola ad esportare, non pur 
le cose, che ivi nascono, ma molte altre anco, che 
dall'Egitto, e dalla Soria v'erano portate , essendo que- 
sta fatta una scala, quasi commune, nella quale, 
come in luogo commodo, e sicuro si facevano capi- 
‘tare varie sorti di merci, che ela vicini de’ Tur- 
chi erano da mercanti Veneziani levate . Per questa 
Isola pagavano i Veneziani a”Turchi ciascun anno otto 
mila ducati di censo, solito a pagarsi dalli Re Lusi- 
gnani agli Imperatori de” Mammalucchi, dappoi che 
il Re Giano figlinolo di Giacopo vinto dal Soldano 
in battaglia , e condotto al Cairo prigione fu costretto 
per liberarsi , oltra gran somma d’ oro , ad aggravare 
di questo perpetuo tributo il suo Regno; nelle quali 
ragioni successero poi gl’Imperatori Ottomanni , avendo 
Sultan Selino padre di Solimano debellato l’ Impe- 
rio de’ Mammalucchi, e però verso di quellà conti- 
muavano i Veneziani nuovi possessori di questo Regno 
nell'antica gravezza ,»e ricognizione; la quale teneva 
nella gi de’ Turchi vivificato È desiderio di 

ssedere quel R , e per ragione di Stato, e per 
Sedili io Lo fendo particolare della 
Mecca , luogo presso 1 Maomettani di veneranda de- 
vozione . Cadeva oltre a ciò sospetto nell’ animo de’ 
Turchi , che sopra questa Isola, per lo sito suo a ciò 
opportunissima , fosse dato ricetto alle galee di Malta, 
e ad altri Corsali ponentini, da’ quali erano le riviere 
de’ suoi luoghi vicini infestate , e impedita a’ sudditi 
dell’ Imperio Ottomanno la sicura navigazione di quei 
mari, con più grave ancora, e particolare querela , 
che rimanesse chiuso, o esposto a grave pericolo il 
via pelo a quelli Mussulmani , che per voto , e per zelo 
di Religione navigavano alla Mecca : della qual cosa 


Nralendosi spesso i turbatori della pace , e sotto questa 


i 7 

i loro proprj interessi deg dig , si sforzavano di far 
muover l’ armi contra la Repubblica per spogliarla 
del possesso di questa nobilissima , e ricchissima Isola . 
Né a ciò era similmente di poco momento l’ inclina- 
zione, la quale sapevasi essere in molti di quegli abi- 
tanti di mutar Imperio , per mutar insieme fortuna, 
e eondizione ; perocchè essendo per un’ antica consue- 
tudine, nata da principio da una debole gravezza im-. 
posta a quegli uomini inediti mila la cavalleria, 
che dall’ incursioni assicurava Y marine, stata in- 
trodotta ne’ Contadini una grave servitù , nè osando 
.i Veneziani dopol’ acquisto di quel Regno di levarla 
per non. alienarsi l’animo de’ nobili , alli terreni de’ 
quali servivano questi schiavi, da loro detti Parici, 
veniva a rimanere. grandissinio numero di quegli uo- 
mini mal sodisfatti, e desiderosi di novità: la quale 
non sperando d'altra parte poter succedere , ricor- 
revano a’ Turchi, come ‘quelli, a’ quali per la poten- 
za, e per la vicinità loro era molto facile ,.e oppor- 
tuna quell’impresa. Ma queste cose rappresentate a' 
Sqlimano , benchè sopra esse passassero var} ragiona- 
menti, i quali pervenuti a notizia de’ Veneziani par- 
torirono molti dubbj, e gelosie ne’ loro animi,.non 
ebbero .mai alcun effetto : perocchè. questo Principe, 
o- perchè fosse sempre occupato in altre imprese, o 
perchè senza occasione non volesse violare l’ amicizia ; 
che teneva co’ Veneziani, e rompendò il giuramento 
dato loro macchiare di brutta infamia quella gloria, 
della quale si dimostrò in ogni tempo tanto bramo- 
60, Ovvero , perchè non stimasse utile consiglio ; impo- 
nendo necessità a quelli, che opportunamente poteva 
conservarsi amici, di volgere contro dî sè le, loro forze 
potenti sul mare, e perciò opportunissime a trava- 
liare molti degli suoì Stati, dar occasione ad una 

de’ Principi Cristiani , ed. interrompere altri suoi 
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maggiori disegni, non aveva,voluto mai, nè pre- 
stare l’ orecchie a’ conforti de’ suoi , che a quell’im- 
presa ne ’l1 consigliavano, nè valersi di alcuna occa- 
sione, con animo prudente,e generoso rifiutando , e 
i consigli de suoi, e gl'inviti, e le promessedi sol- 
levazioni, fatte a lui dalli Parici dell’ Isola : la quale 
disposizione d’ animo non mancavano i Veneziani con 
ogni loro studio di conservare , perocchè disprezzando 
essi. tutii i consigli della guerra , e stimando poco op- 
portuna qual si sia occasione, che necessitar gli do- 
vesse a prendere l’armi contra così potente nemico, 
tra anni addietro erano stati oziosia vederle prove , 

egli altri, per non torre sopra se istessi più grave, 
e più certo pericolo per liberarne altrui: dappoichè 
‘avevano per isperienza conosciuto , mosse :infelicemente 
l’ armi contra l' istesso Imperator. Solimano , «quanto 
esto nemico fosse potente , e formidabile a tutta la 
ristianità , e quanto poco fosse da confidare megli 
incerti aiuti d’altrui, e ne’ dubbiosi éventi della guer- 
va; essendo delle loro speranze, o dalla fede poco 
sincera di alcuno de’ Collegati; o pur dall’ incerto fa- 
vore della fortuna, rimasi con lor grave danno jingan- 
nati. Nel quale tempo commendavano con somma 
lode gli uomini savj la prudenza di quel Senato , per- 
chè sapesse usare co’ Turchi un tale temperamento , 
che 1 nome Veneziano non ne venisse adesser presso 
di loro, nè di timore, né di dispregio : perocchè sem- 
pre , ch'era uscita potente armata, non s'aveva..ri- 
sparmiato a niuna spesa per tenere ben munite. le 
Fortezze di mare, e armando molte galee , dare certo 
contrappeso alle forze de’ Turchi: ma tuttavia si fugs 
gira l'occasione di dover vanamente traporsi tra’ loro 
isegni :.e eo’ Principi Cristiani tenevasi* Y amicizia in 
tal modo, che si vedesse ella più mirdre alla propria 
sicurtà , che all’offesa altrui, e più alla conservazione 
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delle cose rie, che all'acquisto di quelle de’ vi& — 
cmi: dii a dimostrare a’ Turchi, che la 
Repubblica Veneziana voleva, e desiderava conser- 
vare seco l'amicizia, e'la pace: ma che potrebbe, 


e saprebbe sostenere la ‘guerra, e la nemistà: che 
Sira: volentieri ‘l’’occasione. d'avere a far prova 
dell’ armi sue ,:ma'che però non era per sopportare 


elle ingiurie, .che fossero di pi cio alla. ripu- 
cià utile del ui di le sn ar 
8 aveva potuto conservare per: lo spazio di più' di tren- 
t'anni la pace: la quale, oltre che ‘portava. il tempo 
avanti a beneficio dì chi.si sentiva’ più debole, cono- 
scevasi per chiara isperienza | recare giovamento ma: 
raviglioso alla Gittà di Venezia ; in cui fiorivano in- 
sieme con la pace tutte l’arti e :le mercanzie, alle 
quali il sito di lei la rende grandemente opportuna : 
onde: molto cresciuta di abitatori, ‘e d’ ogni commo- 
dità si viveva già molto tempo ormai lieta , ‘e con- 
tenta in. una somma tranquillità ; e .abbondanzi ; eser- 
citando ì Cittadini con grandissimi guadagni molti 
trafichi con le nazioni del Lévante, e godendo per 
sì lungo spazio l’ entrate loro libere dell’ estraordinarie 
gravezze della guerra: ma tuttavia non rimanevano 
a questo. tempo gli animi di molti ben liberi d’ogni 
sospetto ,' e d'ogni travaglio : perocchè veggendosi da 
Solimano usarsi studio grandissimo , e maggiore assai, 
che non avevano fatto i predecessori suoi nelle cose 
di mare, sicchè aveva introdotto quasi per ordinario 
costume di mandar fuori ciascun anno grossissima ar- 
mata , eziandio che a certa impresa non fosse indriz 
zata , era prestala occasione ad un giusto timore , avendo 
la Repubblica per la qualità del suo Stato a dover 
dare contrappeso all’ armate de’ Turchi, la potenza 
de’ quali 8 andava facendo altrettanto formidabile per 
1 apparato delle cose di mare, quanto già alquanti 
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_ anni addietro era per gli eserciti, e per le forze di 
terra : onde cominciandosi ne tempi della pace, quasi 
a sentire. gl’ incommodi della guerra, era spesso im- 
pe necessità , conoscendo di dover poco fidarsi della 
ede d’infedeli, di presidiare le sue Fortezze , accre- 
scere il numero dell’armata, e versare in continua 

s € gelosia degli suoi $tati, come dalle cose ne’ 
bri. dell'istoria umyersale narrate si è potuto cono- 
scere; ma principalmente premeva a tutti la cura 
del Regno di Cipro, come membro importantissima 
del lorò Stato, e come quello, ehe essendo lontanis- 
simo dalla Città di Venezia, e da ogni parte circon- 
dato da’ paesi de’ Turchi rimaneva esposto a più gra- 
Ye pericolo di essere da ‘vicini così potenti occupato : 
onde intenti tutti alla. conservazione di così ricco, e 
così commado Stato avevano ridotto in Fortezza reale 
la Città di Nicossia, metropoli di quel Regno, e all’ 
ordinaria milizia de’ Stradiotti a cavallo avevano ag- 
giunti nuovi ordini di fanteria degli uomini del pae- 
se, e in altre cose proveduto al bisogno della guer- 
ra, procurando con tali provisioni d' assicurare quell’ 
Isola , e di levare insieme con la commodità l'ani- 
mo a’ Turchi didoverla ‘assalire . In cotal modo que- 
sta guerra già molti anni prima temuta s'andò per 
tutta la vita di Solimano differendo. 

Ma essendo in luogo di lui successo nell’ Impe- 
rio suo il figliuolo Selino, ne nacque subito maggior 
timore nell’ animo di tutti, essendo pubblica fama, 
ch'egli già molto tempo avesse particolare inclinazior 
‘ mne difare l'impresa di Cipro: perocchè avanti la mor- 

te del padre, mentre egli ancora si dimorava, se- 
‘eondo la consuetudine degli Ottomanni, lontano da 
lui nella Provincia di Magnesia, avendo per la vi 
cinanza occasione di prendere diverse informazioni di 


quell’Isola, e udendo tutto dì ragionare molte cose 
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della fertilità- de’ campi, della ricchezza de’ Nobili, e 
dell’ abbondanza di tutte le cose, s' era grandemente 
acceso di desiderio di possederla : ‘onde lasciavasi pub- 
blicamente rg qs ,s che quanto. prima 
nell’ Imperio del padre, averebbe cercato di farsene 
Signore. Erasi oltre ciò pubblicato, che Selino aveva 
dato principio a fabbricar in Andrinopoli una Mo- 
schea con grande magnificenza , seguendo in ciò il 
costume di molti de’ suoi maggiori, i quali, forse ad 
imitazione di quelli antichi Re d'Egitto, che fabbri 
cando Piramidi, e altre opere di stupenda grandez 
za, e artificio, procuravano di perpetuare fra’ posteri 
la memoria de’ nomi loro, avevano con spesa reale 
fondato grandissimi edificj, per: riporvi le e ser 
polture, ende seguendo con molto ardore. tale o 
ra, ne fosse avvertito dal Muftì, la cui antorità nelle 
superstiziose cerimonie Maomettane è così venerabile, 
come quella del sommo Pontefice nella vera religio 
ne Cristiana: che non avendo egli ancora fatto al- 
‘ cuno acquisto, non gli fosse lecito d’brdinarsi la mo- 
schea, insieme con la quale s'avevano sa sg dir 
Verse opere pie: nè a queste era per ero. legge 
ninni i r applicare alcuna Du dell’ ud A 
rendite dell’Imperio, naa solo di quelle di paesi ac- 
quistati dalla virtù di colui, che tale onore, e tal me- 
rito procacciar si volesse. Aggiungevasi a questo, che 
«egli pareva, che a Selino non pur fosse data occa- 
sione, ma io” imposta necessità di rom in al- 
.cuna perte la guerra, per seguire le. vestigie de’suoi 
predecessori usati senapre nel principio del loro Im- 
caga di fare alcuna notabile impresa, per acquistare 

grazia , e 1 favore de' soldati: il che tanto ma 
giormente era stimato., che a Selino più, che agli 
altri :si convenisse, quanto che essendo in poca stima 
«i Principe bellicoso, :s intendeva, che egli ormai cor 
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‘minciava a cadere presso a’soldati, e a’popoli da quella 
somma riverenza, nella quale erano stati da loro avuti 
i suoi maggiori. Però dovendo per così fatta cagione 
muovere l’armi; non pareva molto utile consiglio l'im- 
plicarsi nelle guerre della Ungheria , e molto meno 
in quelle di Persia, così largamente stendendosi da 
ogni parte i confini dell’Imperio Turchesco, che non: 
senza molto incommodo potevasi condurvi gli eserciti , 
quali erano da’ disagj, e dalla lunghezza del viaggio 
consumati, prima che vetler potessero la fronte del 
nemico; come era ‘avvenuto all’ Avolo suo Selino 
nelle guerre contra Ismaele Sofì Re di Persia: del 
quale essendo stato in battaglia ‘vincitore , egli poi 
rimase il vinto, perduta nel ritorno per la lunghez- 
za, e difficoltà pra la maggior parte dell'eser- 
cito, che aveva condotto contra di quello: e come 
più chiaro s'aveva conosciuto nell’ultima impresa fat- 
ta da Solimano nell’ Ungheria, nella quale l’acqui- 
sto della*fortezza di Zighet fu riputato ion corrispon- 


‘dere alla perdita di tante delle migliori genti da guer- 


ra, che ne seguì principalmente per gli stessi rispet- 
ti: onde come a cose più sicure e più utili, si con- 
‘veniva a Selino di volgersi all’imprese del mare, e 
‘tra quelle ‘niun altro stato se gli ofteriva più commo- 
do, che quello de’ Signori Veneziani, nel quale, es- 
sendo il a di Cipro pieno di molte ricchezze, e 


. . ‘posto in lontarfissime parti, e però quasi membro lon- 


tano dal cuore, di debole virtù, poteva con qualche 
ragione sperare, dovere sn essergli una ricchissi- 
‘ma, e facilissima preda: taddove, quando si fosse ri- 
‘volto ne’ luoghi sterili della Spagna , per tentarne al- 
cuna impresa, doveva temer di farne indarno con- 
sumare le sue genti da’ disagj: e però acquistarne 
anzi biasimo, ‘e odio, che grazia, e riputazione presso 
a’ soldati: e col primo infelice avvenimento dare cat- 
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tivo augurio al rimanente del suo Imperio: e l'esem- 
pio ancora recente de’ poco prosperi successi di Malta , 
che da pochi Gavalieri Gerosolomitani, de’ quali ella 
è propria sede, e domicilio, era stata mantenuta con- 
tra una potentissima armata Turchesca , nel potevano 
con più certo ammaestramento avvisare , con quan- 
to disavvantaggio, e difficoltà sì facesse la guerra in 
casa altrui,. e da’ proprj stati lontani: ove per con- 
trario l’ essere il Regno di Cipro paese abbondante , 
e d’ogni parte circondato dalle sue riviere, sicchè dalli 
liti della Caramania con un picciolo traghetto di ses- 
santa miglia poteva farne passare le sue genti sopra . 
l’Isola, gli promettevano più certa vittoria con ne 
bilissimo premio. Questi rispetti con maturo discorso 
considerati partorirono da principio grave timore, che 
Selino entrato nella sedia Imperiale del Padre, avesse 
a muover l’armi contra i Veneziani, per l'acquisto 
del Regno di Cipro. Ma dappoi, veggendosi che con 
molta prontezza aveva confermato 1 medesimi Capi- 
toli della pace, già molti anni stabiliti, e inviolabil- 
mente osservati dal padre, e con molti altri segni, 
ancora di buoni trattamenti verso gli uomini, e le 
cose de Veneziani dimostrava di volere continuare lun- 
gamente con la Repubblica nell'amicizia paterna: ol- 
tre ciò osservandosi, che non si faceva grande appa- 
recchio di cose di mare , e che essendo corsa ormai ‘’ 
una , e più stagioni d’ Estate, non era uscita, se non 
una volta , e debilissima armata (come gli uomini 
sogliono facilmente accomodarsi a credere ciò, che da 
loro è grandemente desiderato ) si devano tutti, 
che riuscendo vero quanto per l’addietro della natura 
di Selino dedita a’ piaceri, e lontana dagli : esercizj 
militari, s'era pubblicato , degenerando egli dalla stir- 
pe della casa Ottomanna, non fosse per riuscire Prin- 
cipe bellicoso, ma avesse a passare gli anni del suo 
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Imperio immerso nelle delizie , ed in perpetuo ozio. Pe- 
rò, come l'avere tralasciata l’ impresa, con prosperi 
successi principiata in Ungheria dal Padre, e stabi- 
lita tregua per otto anni con Massimiliano d' Austria 
Imperatore, il non fare apparecchio d’ armata, e al- 
tre cose tali fatte da un Principe bellicoso, averiano 
dato sospetto, che fatte fossero per potere con qual- 
che riposo, dopo le molte guerre passate , confermare, 
e accrescere le sue forze, e libero d'altri impedimenti, 
attendere con maggiore commodità, e più ferma n 


ranza all’im , che s' avesse ; e così 

. natura di iii di che egli 
queste cose facesse ,- perchè poco desideroso di gloria 
militare avesse rivolto l’animo a godere nelle sue de- 
lizie della grandezza dell’ Imperio. Accresceva ancora 
questa opinione, che Selino avesse a continuare coi 
Veneziani in pace, e in buona amicizia, perocchè pa- 
reva, che grandissima dovesse appresso di lui essere 


l’autorità di Mehemet primo Bascià, e per lo grado, 


che egli teneva, e per essergli genero: ma sopra tutto 
per la riputazione, e per lo merito, che egli aveva 
acquistato , riponendolo quietamente nello stato pater» 
no, superate con la prudenza quelle difficoltà, che la 
morte di Solimano nell'esercito poteva apportargli alla 
successione dell’Imperio. Ma questi, come uomo sa- 
‘ vio, e per molti, e gravissimi maneggi bene esperto 
delle cose del mondo, non sì stimava, che fosse per 
consigliarlo mai a rompere la guerra co’ Veneziani, 
conoscendo non tornare a proposito di quella nazio- 
ne, il privarsi insieme con l'amicizia dimolte com- 
modità , che le apportano le navi, e i mercanti Ve- 
neziani: i quali esercitando in quelle parti diversi traf- 
fichi, servono loro di molte cose necessarie, delle quali 
essi mancano, e con molto utile di quelli abitatori 
ne esportano in altri paesi molte altre, de’ quali essi 
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abbondano: al quale particolare inter&sse era parimen- 


te quello del Principe congiunto, crescendo molto i 


dazj, e le pubbliche entrate per lo negozio delle na- 
zioni esterne. E quando pur tale danno, ed incom- 
modo’ fosse poco stimato, pareva cosa degna di molta 
considerazione , dovere temerariamente senza alcuna 
necessità, anzi pur fuor di tempo, e di ragione porsi 
a tentare la fortuna, dando occasione ad una lega 
di tutti i Principi della Cristianità: i quali quando 
vedessero sotto l’ombra d’una poco sincera pace in- 
sidiarsi alla salute loro, e non pur col valore dell’ar- 
mi, ma con gl’inganni attendersi a fondare una su- 
prema monarchia nell’ Imperio Ottomanno, mossi dal 


prio pericolo, sarebbono costretti a dover prendere 


° armi insieme coi Veneziani per abbattere le forze, 


e l’ardire de’ communi nemici: al qual pericolo non 


pareva, che ben corrispondesse la speranza d’acqui-- 


starne un’Isola, benchè per se stesse nobile, e gran- 
de, però di debole accrescimento alla grandezza di 
così amplo Dominio. A questi sì grandi interessi del 
Principe, e de’ sudditi era ancora il particolare del- 
l’istesso Mehemet insieme congiunto; perocchè essen- 
do egli costituito in sommo grado di dignità, e d’au- 
torità , come nella pace poteva attendere a godere, 
e accrescere le sue ricchezze, e la sua autorità, così 


. nella guerra conveniva correre molti pericoli, ovve- 


ro, che avendo egli a rimanere in Costantinopoli , 
ao il Spe egli stesso all’ impresa, 
osse dagli emoli suoi accusato nelle provisioni, che 
s° avessero a fare, di negligenza, e in caso d’infe- 
lice evento sopra lui fosse ributtata la colpa degli al- 
trui poco sani consigli, ovvero che essendo la somma 
dell'impresa ad altri commessa, quando le case pro- 
speramente lor succedessero , potesse da questi esser 
avanzato di riputazione, e di grazia appresso al Si- 
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gnore. Però confidavasi, la prudenza, e destrezza di 


quest’ uomo dover essere di grandissimo temperamento 
all’immoderate voglie di Selino, e atlissimo istromen- 
to a divertire questi suoi pensieri. .Da che ne nac- 
que, che cominciandosi negli animi di molti ad in- 
tepidire quei primi sospetti, i mercanti Veneziani, da 
tale speranza assicurati, non pur continuavano gli an- 
tichi traftichi sotto il nuovo rio, ma più ancora 
dell’usato, l’uno quasi a gara, dell’altro aveva man- 
data gran quantità d’oro, e d’argento, e d'altre pre- 
ziose merci in diversi luoghi de’ Turchi , Ove concor- 
rono uomini di varie nazioni, come a solenni mer- 
cati di quelle Provincie, già cominciando a promet- 
tersi ciascuno una sicurissima pace, per li rispetti con- 
siderati, a’quali la speranza del guadagno grande mol- 
to accresceva di fede. 

Ma certo niuna cosa è più difficile, che 1 pene- 
trare oi interni «consigli de’ Principi , nium discorso è 
più fallace, che quello, che si fa delle loro delibera- 
zioni, e principalmente, quando sono (come per lo 


più avviene ) i .loro animi, o commossi da varie ‘ 


ragioni, o perturbati da var) affetti. Selino trovan- 
dosi riposto in tanta grandezza, benchè per se stes- 
so poco amico dell’ armi, bastando a superare que- 
sto suo naturale difetto gli ordini, e Ja potenza di 
quell’Imperio, o persuaso dalle ragioni dianzi consi- 
derate, 0 pur da certo suo appetito sospinto, rivolse 
l'animo ad occupare con potentissime forze il Regno 
di Cipro, e si dispose di prendere una importantissi- 
ma guerra. Così nel mese di Novembre nel terzo an- 
no del suo Imperio , uscendo fuori della Città. con li 
suoi principali Bascià alla caccia (chiamano questo i 
Turchi Divano a cavallo ) cominciò con esso loro a 
consultare di questa impresa: la quale certa cosa è, 
che Mehemet primo Bascià, continuando nella sua 
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prima inelinazione - le ragioni dianzi considerate 
cercasse con ogni studio di dissuadere . Dimostrava egli, 
che per qualunque rispetto, o di religione , o di sta- 
«to, 0 di.gloria, che movesse Selino a prendere l’ar- 
mi, si dovevano esse volgere piuttosto al soccorso de’ 
‘Mori di Granata , che a qualunque altra impresa . 
Convenirsi: massimamente alla grandezza , nella qua- 
-le per beneficio del grande Profeta Maometto erano 
‘riposti gl’Imperatori Ottomanni ,,non abbandonare la 
difesa di coloro, che con pio,€ costantissimo propo- 


‘nimento non avevano mar abbandonata la religione |. 


"ne a 
-Maomettana, e .che stando tuttavia il corpo in duris- 


sima servitù, ma usando della libertà dell’animo, s’era- 
no conservati senza alcuna macchia di altra supersti- 
zione. Convenirsi similmente , e alla potenza, e alla 
‘sicurtà di quell’Imperio, e alla gloria, della quale Se- 
lino si dimostrava così bramoso, non lasciare troppo 
‘crescere le fottze d'alcun potentato, ma abbattere pri- 
ma quelli, che potessero insorgere contra la sonda 
za Ottomanna, come faceva il Re di Spagna , edim- 
prendere cose per avventura diflicili , ma piene di som- 
«ma laude, e grandissime speranze. Però doversi ri- 


eonoscere , e usar bene così grande occasione, che Dio 


gli porgeva innanzi di conservare i fedeli Mussulma- 
nì , travagliare i suoi nemici, e aprirsi la via a no- 
bilissimi , e gloriosissimi acquisti. Ma in contrario con 
‘altrettanto ardore d'animo, e con l’istesse, ma di- 
versamente considerate, ragioni si faticavano Pialì, e 
Mustafà Bascià i quali non pur emoli della grandezza 
di Mehemet, ma aperti nemici di lui, per opera del 

uale egli era stato spogliato della dignità di Bascià 

1 mare, e questi, mentre era al governo del Cairo 
per varie imputazioni posto in péricolo . della vita, vo- 
Jentieri s' opponevano sempre a’ disegni, e a’consigli 
di Mehemet. Ma in ciò tanto si dimostravano più ar- 

2 


nica) 


‘ denti, quanto che conoscendo di persuadere cosa, alla 
quale il Signore per se medesimo era molto inclina- 
io, stimavano, laudando, e confermando il proponi- 
mento di lui, di potere acquistare a se stessì molto della 
sua grazia ,e di levarla a chi il contrario consigliava . 
Aggiungevasi ancora che deliberandosi secondo il pa- 
rere, e l’esortazioni loro l’impresa di Cipro, sperava Pialì 
d’esser ritornato nel suo primo grado, e d’avere il go- 
verno dell’armata, e Mustafà d'’ottenere il carico del- 
l'impresa di terra, e col felice successo riporsi l’ uno 
e l’altro nel pristino stato di riputazione , e d’ auto 
rità. Questi dunque quando l'utilità, quando la faci- 
. livà dell’impresa considerando , e tra questi rispetti di 

stato , quello ancora della religione spesso interpretan- 
- do, dimostravano essere per se stesse deboli le forze 
de’ Veneziani, incerti, e fallaci‘ come s'era già per 
molte prove conosciuto, gli aiuti, che d'altri Principi 
Cristiani ricevere potessero : l'Isola di Gipro per la lon- 
tananza dalla Città di Venezia, molto difficile da es- 
sere presidiata , e soccorsa: opportunissima per la vi- 
cinità de’ loro paesi ad essere offesa: essere quel Re- 
gno ricchissimo , e nobilissimo , commodo. agli altri 
suoi stati, e posto in sito da poter opportunamente 
assicurare a’ sudditi dell’ Imperio Ottomanno la navi- 
gazione di quei mari , della qual cosa tanto maggior 
cura a sì grande Imperatore convenirsi di prendere, 
quanto che non pur con disprezzo della dignità di lui, 
ma con grave, e particolare offesa della religione, e 
del nome di Mussulmani, rimaneva impedito il viag- 
gio della Mecca, essendo i pellegrini miseramente fatti 
prigioni dai Corsali Ponentini , chein quell’ Isola ave- 
vano sicuro ricelto, e come questa guerra per se stes- 
sa era pia, così ancora potere poi accrescere il me- 
rito, applicando di molte entrate del nuovò acquisto 
al sei ar tempio, che faceva Selino fabbricare in 
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Andrinopoli . Oltre. ciò ributtavano questi vivamente 
l’ opinione di Mehemet, e l'impresa di Spagna, ad- 
ducendo , quanto fosse difficile il condurre un’ armata 
così numerosa in paesi così lontani, a quanti pericoli 
ella s’esponesse navigando: per luoghi senza porti, tra 
riviere di suoi nemici, e appresso quanto tardì prin- 
cipiar si convenisse la guerra, quante variazioni po- 
tesse apportare il tempo, quanto vane sogliono riu- 
scire le speranze, che s' appoggiano alle sollevazioni 
popolari, senza fondamento di vere forze, quanto sie- 
no quei luoghi aspri, montuosi, e per sua natura atti 
ad impedire a iaia potenza il fare notabili pro- 
gressi. Alle parole di questi-prestava Selino tanto mag- 
giore credenza , quanto che erano dl suo sentimento 
conformi, e d’altro canto riuscivano sempre più so- 
spette le parole, e minore l'autorità di Mehemet: pe- 
rocchè , essendo egli per altro conosciuto uomo mol- 
to cauto, anzi bene spesso quasi timido ne’suoì con- 
sigli, siccome, prima disconsigliando l’ implicarsì 
senza necessità in glcuna guerfa, era stimato, che ope- 
rasse cosa conforme’ a’ suoi pensieri , così ora persua- 
dendo l'impresa di Spagna, che non mancava di molte 
difficoltà , pareva che facesse cosa, non pur contra- 
ria alla ragione, ma alla. sua. stessa natura : però co- 
minciò a procedere in questi trattamenti con grandis- 
simo rispetto , e temperamento, e rimase senza che più 
alcuno se gli opponcsse deliberata l’ impresa di Cipro : 
alla quale affermava Selino di volere cgli stesso an- 
dare in persona con tanto affetto , e con sì costante 
risdluzione, che fu poi da tutti tenuto per fermo, che 
il primo anno, che egli prese il governo de’ suoi Re- 
gni, averebbe principiata questa guerra , se da altri 
impedimenti non ne fosse stato trattenuto , e rimos- 
so: perocchè ritrovò Selino l’Imperio di molte cose 
esausto , per le continue guerre fatte da Solimano, 
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e principalmente per l’ ultime ‘imprese di Malte, ‘e 
di Zighet, nelle quali s' era consumato gran .namero 
di genti da guerra , e si ritrovava ancora l’armata 
quasi d'ogni cosa sfortita: onde gli era necessario 
col riposo, e col tempo ristorare le forze, e rifare 
l’ apparecchio navale. Oltre ciò essendogli venuto in 
pensiero di fare cosa notabilissuha., e come da prin. 
cipio si persuase facilissima , diede occasione a movi- 
menti maggiori . de | h, 

Aveva il Bascià del Caffa, sospinto; come fu cre- 
duto, da Mehemet per implicare l’ animo del Signore 
in altri pensieri, ricordato , che tagliandosi uno stretto 
di miglia diciotto in un TAL Asdragan, pos- 
seduto da’ Russi ;° potevasi facilmente congiungere in- 
sieme due grandi e famosi fiumi, cioè il Tana, e 
la Volga, onde si sarebbe prestata commodità A 
dissima a diverse navigazioni, e s’ aumentereb 
le pescagioni del Tanai con grande, e certo utile di 
dazj del Signore, ma con speranza di cose maggiori, 
apreudosi una facile navigazione dal mare maggiore , 
nel quale il Tanai mette capo, al mare Caspio, ove 
sbocca la Volga: in modo che con grandissima com- 
modità in ogni occasione si sarebbono potuti condurre 
gli eserciti nella Persia. Per la quale opera facendosi 
molti apparecchi di genti, e mettendovisi molto stu- 
dio , fu non pur .data occasione a' Moscoviti, negli 
Stati de’ quali avevasi a fare il taglio, di mettere in- 
sieme gran numero di cavalleria , e di disturbarla : 
ma pervenuto l’ avviso di tale novità al Re di Per- 
sia, econsiderando, ciò che veramente era , che +la- 
sciare aprire questa via del mare agli suoi Stati , le- 
vava loro una grandissima sicurtà per gl’ incommo- 
di, che da’ deserti, e dalla lunghezza, e difficoltà 
del viaggio ricever soglioriò gli eserciti, che si muo- 


vonò per assaltargli ; cominciò ad ingrossare le genti alli 
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svoi : confini, e diede giusta cagione a Selino di so- 
spettare , che scoperti questi suoi consigli’, egli non 
fosse: per. confermare la pace, e confederazione , che 
aveva avuto con Solimano suo Padre. Né erano pa- 
rimente state di poco momento le sollevazioni degli 
Arabi: li quali nel medesimo tempo avevano intorno 
al Giemen occupato molto paese , presa la Città d’ Adeg, . 
e tentato id’ impadronirsi della Mecca, e spargendo 
fama d’ avere intelligenza co’ Portoghesi , facevano du- 
bitare di progressi maggiori. Ma finalmente , acquietati 

esti rumori di Arabi,e ricevute le lettere dal Re di 
Persia con dimostrazione d’ animo inclinato a dovere - 
continuare seco nell’amicizia , e nella prima Confede- 
razione , e insieme con esse (ciò che loro acquistava 
maggior fede ) avuto avviso dal Bascià di Erzirun, 
che le cose erano alli confini di Persia quietissime , 
parve a Selino, che rimanendo libero d'ogni impe- 
dimento , e avendo già incominciato a fare molte pro- 
visioni per la guerra, non si dovesse ormai più dif- 
ferirla, ma tanto meno ancora, quanto che da due 
gravissimi accidenti quest’ anno successi, che a’ Ve- 
neziani apportarono incommodo .grande , ma che fu 
stimato molto maggiore, pareva , che egli fosse in- 
vitato a valersi dell’ occasione, e ad dl l’ im 
presa : l’uno fu, che quest anno la terra era stata 
così scarsa, quasi per tutta l’ Italia, d’ ogni sorte di 
biade per lo vivere urhano , che nella Cina di Ve- 
nezia, ein ciascuna parte del suo stato se ne sentiva 
estremo bisogno: onde si stimava, che non avendo 
modo di nodrire i suoi popoli, dovesse essere a’ Ve- 
neziani impossibile mantenere esercito, e armata: 
l’ altro accidente fu per se stesso men grave, ma nel- 
l'apparenza molto orribile : perocche essendosi una 
notte, che fu alli tredici di Settembre appreso il fuoco 
melle monizioni dell’ Arsenale, 0 fosse a caso, o per 
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altrui malvagità, il che sempre si ‘rimase occulto , . 
con tale violenza sì sparse quella gran fiamma per . 
l’acre, che ne seguirono molte ruine , non pur. delle 
fabbriche, che sono dentro dell’ Arsenale, ma fuori. 
ancora ne’ luoghi vicini, onde con stupore di tutti .si 
miravano: alcuni veramente maravigliosi effetti . Per- 
ciocchè quelle torri , nelle quali riposta era la polvere. 
artificiata , furono fin dall’ ultime fondamenta: cava-. 
te, in modo che nel piano d'esse vi restò una gran 
fossa profondata per più di quindici piedi , e le mu- 
ra, che da quella parte cingono l’ Arsenale, benchè 
fortissime, e alcuni grandissimi vòlti, sotto i quali 
stanno le galee coperte, n’ andarono del tutto a ter- 
ra. Ruinarono similmente la Chiesa, e il monasterio 
delle Monache della Celestia , e alcune altre case vis 
cine: e molte altre più lontane rimasero guaste, e 
male acconcie. Erano i muri con grandissime fissure 
aperti, li marmi s ti, li tetti scoperti, le fine- 
stre, e le porte di legno strappate fuori dalli cardi- 
nì, e in molte parti divise ;. e generalmente quasi per 
ogni parte della Città s’ avevan sentite crollare sì gra- 
vemente le case, che fu commune giudicio , che se 
un tale accidente fosse poco prima successo , mentre 
non erano ancora fornite alcune picciole torri nelle 
Isolette vicine , nelle quali pochi giorni avanti s’ aveva 
portato la maggior parte della polvere della monizio- 
ne, quella nobilissima Città , picna di tanti, e così 
belli edificj , come conquassata dal terremoto conve- 
niva. provare una Qu ruina : e fu veramente così 
. grande , e orribile lo strepito, che s' udì da quelli, 
che erano oltre a trenta miglia lontani. Ed in Ve- 
nezia furono molti, che storditi da suono così inu- 
| sitato, si crederono essere. giunta la fine dell’ univer- 
so. Da ciò ne nacque, che la fama spargesse fuori 


grandissimi danni esser seguiti nell’ Arsenale, e per- 
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duito per questo incendio e ruine in gran parte l’ap- 
parato navale: tuttochè in effetto l’ incommodo riu- 
scisse di poca considerazione, non avendo altra cesa 
patito che quattro sole galee , che dal peso delli volti 
rirhasero oppresse , e spezzate. Ma quelli, che a Co» 
stantinopoli sollecitavano la guerra con ogni studio 
queste cose amplificando , rappresentavano al Signore 
una molto abietta condizione de’ Veneziani, a’ quali 
il Cielo ancora avesse cominciato a dimostrarsi con- 
trario, ea ‘pronosticare alla loro Repubblica una certa 
ruina, e all Imperio Ottomanno una certissima vit- 
toria. Queste dunque furono le cagioni, per le quali 
i Turchi conservarono per molti anni la pace, e 
dappoi a questo tempo principalmente ruppero la guerra. 
goi Veneziani. | 

Di tutti questi consigli , e deliberazioni n° erà data 
a’ Senatori diligente notizia da Marc’ Antonio Barbaro, 
Bailo.in Costantinopoli, uomo di molta prudenza, e 
d’ accortissimo ingegno , dalla cui opera ricevè la Re- 
pubblica ‘in tutto questo tempo beneficio singolare. Ma 
da principio pareva , che gli uomini non sapessero 
risolversi a prestar fede al proprio timore, il quale 
molte volte per l’ addietro s' aveva veduto riuscir va- 
no. Sicchè avvezzi ormai ad una lunga pace, non 
potevano ben persuadersi,che s' avesse a mutare tale 
stato. Ma tuttavia, ovvero a tali avvisi, come incerti 
levando la fede, o diversamente le cose interpretan-. 
do, stimavano ancora in altra parte dovere scoccare 
questo ‘furore di guerra. Anzi che alcuni de’ princi». 
pali Senatori, e più pratichi di quella mazione, av- 
visavano , che nel fare le provisioni dell'armata si 
dovesse usare molta destrezza , acciocchè insospettendo ' 
per avventura. con tanti apparati oltre il bisogno l’ ani-: 
mo di Selino, non si venisse ad eccitarlo a far quel- 
lo, a cheegli per altro non avesse forse volto il pen- 
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siero :: onde ciò fosse non .schifare.il perieolo; ma: piut-:, 
tosto accelerarlo . Le quali speranze da - apparenti: rar - 
gioni lungamente nutrite, furono cagione; che da 
principio in tempo di gravissimi sospetti non ‘si pro- : 
cedesse a-far quelle provisioni , che richiedeva le. grane. 
dezza dell’imminente. pericolo | 0/0. gg 
.. Ma finalmente ne’ primi giorni del .mese di Genr . 
naro, essendo già entrato l’anno ,1570 giunsero let. 
tere dal Bailo al Senato, con le quali l’ayvisava,. 
non pur delle voci, e movimenti più generali, .ma. 
della certa deliberazione fattasi: nel Divano. dell’ im-. 
presa di Cipro: ancora che con grandissimo studio.,. 
affermando costantemente il contrario ,.. cercassero i: 
Bascià di tenerla nascosa: Mehemet, per non mettere. 
il Signore, pubblicandola, in maggior obbligo d’eseguir., 
la, € privarsi di qualche occasione , che ’l tempo po- 


. tesse apportare al negocio : Mustafà, e Pialì per av- 


vantaggiarsi .nel fatto , assalendo quanto più. improv- 
visamente si potesse il Regno di Cipro. Ma il Bailo. 
con grandissimo artificio dissimulando di non .credere 


| cio, chetuttavià teneva per fermo ,.trattando coi Tur-. 


chi, e principalmente con -Ibraino lor Dragomanno, 
uomo Cani del primo Bascià, e però di molta 
sfima, gli eccitava, e inavvertentemente gli traeva, 
în varj ragionamenti , da’ quali veniva in motizia di. 
molte cose della mente, e de’ pensieri de’ Bascià, delle, 
provisioni , che si facevano, e particolarmente di gran 
numero di Pallandarie, che si lavoravano nel Golfo. 
dell’ Aiazzo, e nel mare maggiore, e delli comanda-. 
menti mandati dal Capitano Generale dell’ Asia, da- 
loro detto il Beglierbei della Natolia, a’ soldati. di tutta 
la Provincia, perchè s' apparecchiassero a cavalcare 
nella Caramania , e altre così fatte cose, dalle quali 
chiaramente potevasi conoscere, che l'impresa deli- 
berata per la futura Estate, doveva essere contra il 
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Regno di Cipro. Dopo. i quali avvisi essendo fatti gli 
gnimi, di tptti gravemente solleciti in provedere.a tanto 
bisogno , cercando .d' avanzare .con altrettanta diligen- 
Za, quanto ditempo sera per l'addietro perduto con 
sommaqg studio, s' aitese alla. provisione: di. tutte quelle 
cose, che per, reggere. ad una tanta furia d’ una gra: 
vissima, e certissima: guerra , crano stimate opportus 
ne; fu. subito deliberato di mandare in Cipro grossi 
presidj di, soldati.,.-e: tutti i Rettori dell’ Isole furono 
avvisati: a ‘stare vigilanti ,-e.a preparare tutte le cosg 
per sostenere la guerra, che contra quel Regno princk 
palmente..s’ intendeva esser indrizzata; esortare i po, 

1,a:;eonservarsi in fede, e i gentiluomini feudatarj 
a provellere secondo, gli obblighi suoi d'armi e di ca 
valli, Fu parimente. negli altri ‘luoghi :dello stata di 
mare proveduto alle fortezze. principali dicapi d’ aus 
torità , creato Luca Michele. Proveditore alla Canja, 
ndo paco prima. andato in Candia Lorenzo da Mula 
con titolo di Proveditore Generale di quell’ Isola, ma 
con» particolar. carico di descrivere le genti alte a sery 
vire. al ;remo , per, armare con 'prestezza al bisogno 
venti ‘corpi, di,.galee sottili., che erazia: a tal effetto 
stati mandati, in quel Regno. A Corfù. andò Sebastiane 
Veniero con suprema, autorità nelle cose della mili- 
zia diquell’ Isola, e a Zara: fa mandate Giovanni da 
Lege Cavaliere , e. Procuratore di San Marco, eletto 
Proveditor Generale di tutta la Dalmazia: Fu divie- 
tato alle navi,che si trovavano ne’ porti della Città. il 
dipartirsì senza, licenza, benchè di queste il numero 
fosse allora sì s che anco per talerispetto s' ac: 
crebbero le difficoltà del. mandare in Cipro quel nu- 
mero di fanti, che richiedexa..il bisogno: facevasi in 
molte parti di Italia soldsti) conducevansi diversi capi 
da guerra, e con grande unione ,e diligenza del con- 
tinuo s'Invigilava per dispenere tutte le forze, e alla 
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propria difesa , e all'’offesa de’ nemici , ‘in modo che 
non era mai alcuna ‘provisione di guerra nel Senato 
proposta ; che quasi con tutti li voti non fosse appro- 
vata: ma sopra ogni altra cosa attendevasi con som- 
ma diligenza, e sollecitudine a lavorare nell’ Arsena- 
le, ead apparecchiarne grandissimo numero di galee : 
furono eletti undici Governatori di galee grosse, e 
dato loro. per Capitano uomo di ‘molta stima per va- 
lore, e disciplina marinaresca , Francesco Duodo: e 
ottanta Governatori di galee sottili, elesgendosi a que- 
sto:carico ' de gentiluomini principali della Città, e 
de” più esperti delle cose marittime. Fu creato Capi- 
tano delle navi armate Pietro Trono, e ‘deliberato 
d'armare un Galeone fabbricato alquanti anii prima 
con inolto artificio per invenzione di Vittore Fausto , 
eccellente per lettere, e ‘per ‘una particolare forza 
d’ ingegno intorno a questi rtnacchine di mare: e di 
questo fu fatto-Capitano Girolanro Contarino . Ma la 
suprema -autorità di governare l’armata, aveva ad 
essere presso a Girolamo Zane; Procuratore: di: San 
Marco, come a quello, che essendo dueanni prima 
stato eletto a questo carico, non venuta occasione 
d’ uscire prima: con armata sul mare, per la dis 

sizione delle 1, s intendeva, non avendo adempiuto 
il suo carico, gimanere nel medesimo obbligo, e nella 
medesima dignità . Fu questi nella. vita privata ; e nella 
pubblica, stimato fino a quel dì uomo fortunatissimo, 
che sempre con lode d'integrità, e di prudenza s' era 
adoperato ne’ maggiori, e più importanti maneggi 
della Repubblica Ordinate ia Gata] tagdo le cose, i 
grandissimo strdio attendevasi all’ esecuzione d'esse, 
riuscendo così facile , e presta qualunque provisione , 
che avanzava l’ opinione di tutti: onde cominciandosi 
a consultare del modo d’ usare queste forze, era da 
alcuni proposte, che inviar_si dovessero con ogni pos- 
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sibile celerità una banda di quaranta valee verso Le- 
vante: le quali, prendendo porto fermo in €andia, 
fossero pronte a valersi di quelle occasioni, che 1 tem- 
po, e gliandamenti de’ nemici avessero posto innan- 
zi: consideravano, che ’] dimostrare da principio questo 
ardimento, averebbe data molta consolazione a’ sud- 
diti, e molta riputazione alle cose nostre, e d' altro 
canto posti molti dubbj, e- confusione nell'animo de’ 


memici, e-ritardate assai l’ispedizioni loro, non es- 


sendo .per arrischiarsi :d’ uscire dallo stretto di: Galli- 
poli, se non con le forze intere, quando avessero sa- 
puto di dover ritrovare contrasto: il che: tanto più 
si conobbe, ‘che avérebbe grandemente potuto giova- 
re, quanto che s' intese dappoi, questa. cosa più che 
ogni altra essere stata da’ Turchi teniuta ; e però con 
estraordinaria diligenza avere essi procurato l’ uscire 
delle venticinque galee , acciocchè per tempo portassero 
d’ Alessandria le monizioni per l'impresa di Cipro 
apparecchiate , le quali se dalle nostre galee fossero 
state intercette rg Fee ruinare sca 
i loro disegni. Ma a tale deliberazione oi vasi, 
che maggiore era il pericolo , che la ian , che un 


tale consiglio apportar potesse, perocchè le e , che 


in ogni tempo per ordinaria guardia d’ alcuni suoi 
luoghi sogliono i Turchi tenere armate; erano tante, 
che aggiunte a queste (come era solito farsi. ne tem- 
pi di guerra ) molte fuste di Corsali, potevano essere 
e nostre po travagliate , e forse poste in qualche 
pericolo , il che tanto più si stimava doversi fuggire, 
quanto che grandissima era la speranza di potere, 
usando tutte le ferze insieme, fare alcuna notabile 
impresa . Però, lasciato per allora da parte ogni altro 
pensiero , questo. solo pareva , che--grandemente fire- 
messe gli animidi tutti, cioè di idiare a sufficienza 
le fortezze di Cipro: ricordando sollecitamente alcuni , 


che si dovesse attendere. al; fornirle :di genti ; come 
se mai avesseror potuto «esser sdocorse , e procurare di 
soccorrere ,. conie ‘se mat: fosserò state presidiate ‘ma. 
come: -hell’.una:-cosa la: brevità id tempo .il manca» 
mente de’ navigli, il-dubbio che grossa..banda. d’ ar-. 
mata ‘nemica ‘avesse d’’uscire molto ‘per: tempo:; in: 
terponeva varj incommodi',£ dittivoltà ::così nell'altra: 
per la potatza del nemico, è:per la varietà: degli 
eventi. della. guerra , «e. delle icose del mare, non pa+ 
reva ,: che .riposar. potesse: molto icerta , e sicura: spe-: 
ranza. Frattanto trattandosi di fare elezione di capi 
d’ autorità per mi ndargli in Cipro imsieme con le genti 
del soccorso, Eugenio. Singliticò Conte' di Rocas no- 
bile Cipriotta , il quale a questo temmpo-esercitando il ca: 
rico di Collaterale gerierale della. milizia di :terra fer- 
ma , si dumorava. per lo più in Venezia, s'offerì d’an= 
dare prontamente a soccorrere in tanto bisogno la: sua 
patria, e servire il suo Principe, ed ispedito subito s'inviò 
con unta nave con mille fanti , essendogli stato dal. Se- 
mato concesso particolar grado , e autorità: di comanda- 
re a tutta la cavalleria di quel Regno. .S' offerì simil 
mente con grandissima prontezza , e generosità: d’ani- 
mo Girolamo Martinengo, condottiere di genti d'arme, 
di fare fra pochi giorni due mila ‘fanti in stati d’al- 
tri Principi, e con essi andare egli stesso a portare 
sogcorso a.Famagosta, e rimanere alla difesa di quella 
Città. Così, avendo in brevissimo spazio di tentpo 
con singolare sua laude posto ad ordine tutte le com- 
pagnie , e condottele in Venezia per imbarcarsi con 
esse sopra le navi a ciò destinate, volse farsi vedere 
con tutti gli suoi soldati alla Gittà, comperendo in 
abito militare sopra la Piazza di San Marco, cosa 
ché fu molto riguardevole : perocchè la vista di co- 
sì bella gente guarnita: di. rilucenti arme, e d° altri 
varj, e nobili ornamenti, dilettò ‘maravigliosamente 
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gli occhi, e gli animi dell’ imperita moltitudine ; le 
quale prendendosi piacere della. nevità. di questo spet- 
tacolo, non considerava , quali:esser sogliono i pro- 

ssi ;°e.i fini delle guerre. Onde tanti, e così va- 
A ‘uomini in breve tempo sì rimasero tutti estin- 
ti, parte da'disagj consumati, parte dall’arme. de’ne: 
mici, e lo stesso Capitano. prima che in Cipro per» 
venir potesse, per l’ incommodo della navigazione gra» 
vemente infermato , nè potendo esser ben sovvenuto; 
si morì in pochi giorni, per questo anco men fortu- 
nato, che non puotè lasciare la vita in battaglia; e 
con più nobile maniera di morte colmare di più vera 
gloria il suo nome, il quale fu molto da tutti com 
mendato per l'animo fedele, e ardito, che egli di- 
mostrò nel servizio del suo Principe. 

Aveva frattanto il Samato di questi apparati, e 
disegni de’ Turchi, poichè se n’ ebbero certi avvisi; 
fatto da’ suoi Ambasciatori residenti alle Corti darne 
conto quasi a tutti i Principi della Cristianità,. dimo- 
strando loro la gravezza della guerra, che aveva la 
Repubblica a sostenere, e li pericoli, che al presente 


soprastavano alle cose sue, ma che col tempo s'an- 


deriano facendo communi a tutta la Cristianità : ‘ne’ 
quali ufficj] s adoperavano i Veneziani con maggiore 
sollecitudine, movendoli a ciò non tanto la speranza 
di potere alla sua difesa unire le forze loro, quanto 
acciocchè non paresse, che essi avessero disprezzato 
gli aiuti altrui, e che troppo di se stagsi confidando 


per una vana prosonzione delle proprie forze, fosse. 


da loro stato posto în maggiore. pericolo l'evento di 
.quella guerra , nella quale si trattava la causa com- 
mune della Cristianità : onde non erano uditi alcuni 
Seriatori, che consigliavano doversi far presto , e soli 
quanto si poteva; acciocche volgendo l'animo .agl’in- 
certi aiuti altrui non venissero, ovvero a rallentare 
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uelle: provisioni, che potevano più sicuramente fare 

se btessi, ovvero adescati dalle pronte, ma poco 
certe, e ferme promesse de’ Principi, lusingando le 
proprie speranze, e promettendosi prosperi, e felici 
successi della guerra, si dipartissero totalmente da ogni 
trattamento di pace. Teneva allora la Sede di Pietro 
Pio V. Pontefice , il quale da umile luogo nato, e 
dalla fama della sua integrità esaltato a quella dignità 
suprema , sostenuta degnamente l’opinione della sua 
virtù, e l'autorità di tanto grado, però a lui, come 
a capo della Cristianità, e come a persona di bontà 
. singolare, si volsero principalmente i Veneziani per 
impetrare gli aiuti suoi, e col suo favore disponere 
più facilmente gli altri Principi ad abbracciare que- 
sta causa commune alla Cristianità . Era a questo tem- 
po. Ambasciatore a Romasper la Repubblica Michele 
Suriano, nel quale gli studj delle buone lettere face- 
vano più risplendere la a for delle cose civili. Que- 
sti con molte ragioni, e con gravi, e ornate parole 
accrescendo la buona disposizione dell’animo del Pon- 
tefice, lo teneva del continuo eccitato ad abbracciare 
vivamente la protezione della Repubblica in tempo di 
sì grave pericolo: quando gli poneva davanti l’ esem- 
pio d'altri Pontefici, che in altre occasioni avevano 
prontamente prestato aiuto a’ Veneziani contra questi 
nemici della fede di Cristo : quando rammemorava i 
benefic} della Repubblica verso quella santa Sede, per 
la cui dignità aveva in ogni tempo volentieri esposto 

le forze, e lo stato suo contra potentissimi Principi: 
‘ ma più spesso angpra dimostrava il gran pericolo im- 
minente agli altri Regni Cristiani, e alle terre del 
Dominio Ecclesiastico principalmente, quando si de- 


. bilitasse lo Stato della Repubblica Veneziana, stimato 


per commun giudicio uno de’ più saldi propugnacoli, 
e quasi vero antemurale della Cristianità : dalle quali 
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cose rimanendo age i eg i l'animo del 
Pontefice alla difesa de Veneziani, dimostrava in que- 
| sta causa un grandissimo zelo del ben commune, e 
un ardentissimo desiderio di provedere alli bisogni di 
questa cagna , ed ‘aiutare, e sostentare ‘la Repubbli- 


ca, perchè dalla potenza di tanto nemico non avesse . 


a rimanere, nè oppressa la sua dignità, né indebo- 
lito lo stato, e le forze sue: tuttavia rivocando alla 
memoria le cose in simiglianti occasioni fatte da al- 
tri Pontefici, e ultimarhente da Paolo Terzo nella le- 
ga contra Solimano, iscusandosi di non poter fare, 
quanto egli desiderava”, gi io la condizione de’ 
suoi tempi, ne’ quali per diversi accidenti era quella 
Sede molto esausta di danari: e ancora per li moti 
della Francia, dalli quali soprastava molto pericolo 


alla Città d’Avignone implicata in gravissime spese,‘ 


e travagli: però , benchè più volte proponesse in Con- 
cistoro doversi abbracciare la difesa de’ Veneziani, e 
soccorrere a’ loro bisogni, e che la causa fosse dal Col- 
legio de’ Cardinali lodata, e con universale consenso 
favorita; nondimeno non si veniva a niuma partico» 
lare dichiarazione di questi aiuti: ma solo fu ai da 
principio conceduto il potere sopra i beni«del Clero 
dello stato Veneziano con una universale gravezza, 
che niuno Prelato di qual sia dignità escludesse , estrag- 
germe ducati cento mila per lo bisogno della ps 

opose appresso il Pbntefice, che trattar si dovesse 
d’ unire con ogni possibile celerità le ina del Re di 
Spagna con quelle de’ Veneziani, per fare un’armata 
potente da potere opporsi alla Turchesca, e disturba- 
re questi primi disegni: e che frattanto si negociasse 
una lega col medesimo Re, e con altri Principi di 
| Cristianità, con la quale per lungo tempo s’ avessero 
a stabilire le forze communi per farsi incontro alla 


potenza de’ Turchi: la qual cosa, avendo fatta per 


A 
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l’Ambasciatore Suriano significare al Senato, eon esort 
tarlo eflicacemente a dovere assentire a tale proposta, 
e riporre volontieri questo negocio in mano di lui, 
dal quale, come da padre commune sarebbe trattato 
eon gran zelo del bene della Cristianità, e con par- 
. ticolar desiderio del commodo , e della grandezza di 
ella Repubblica, ritrovò negli animi di tutti gran- 
diesima disposizione a seguire l’ autorità, ed i consì- 
li di lui. Nel medesimo tempo deliberò. parimente 
î Pontefice di mandare in Ispagna a Filippo d’ Au- 
stria Re Cattolico, Lodovico de Torres Chierico della 
Camera Apostolica, per fare.l’istesso ufficio di esor- 
tarlo a dover prontamente disporsi a prestare le sue 
forze a favore della Cristianità contra Selino Ottoman- 
no nemico di lui, e della fede Cattolica, della qua- 
le col nome glorioso, ch'egli usava , acquistato dalle 
pie, e generose operazioni de'suoi maggiori , mostrava 
di far professione di particolar protettore. Però gh 
fece porre innanzi il grave pericolo, ‘che soprastava 
a diversi stati de’ Principi Cristiani dalli grandi ap- 
recchi ‘d’ armate , che s' intendeva farsi da’ Turchi: 

2 quali benchè si fosse pubblicato essere ordinati con- 
tra il Regrio di Cipro, nondimeno né in ciò -potevasi 
avere tanta certezza, che o, e facilmente non 
potessero volgersi contra gli stati di lui : quali quan- 
do bene JRE non fossesb dalla guerra 3 cdi Ri 
manevano però nell’ avveniretànto più esposti all’ in- 
cursioni, ed agli assalti dell’ armate Turchesche , de- 
bilitandosi le forze marittime de’ Veneziani, ed ac- 
erescendosi l’ Imperio, e la potenza de’ Turchi : onde 
veramente doversi riputare gl’interessi di quella Re- 
pubblica co’suoi proprj quasi inseparabilmente con- 
‘giunti: la potenza dello Imperio Ottomanno essere 
commumemente ad ogni altro potentato di Cristiani 
tà infesta , e memiea, e adognuno di loro separata- 
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mente di forze superiore. Ma uniti insieme, o tutti, î 
o i maggiori Principi di Cristianità avanzarla d’assaì, 
e potere sperare , non pur di farle resistenza , ma di 


‘moderarla, e forse d’abbassarla , e di spegnerla . Do- 


vere il Re considerare quando non si movesse a pre- 


stare in tanto bisogno soccorso a’ Veneziani, che ne 


verrebbe a perdere presso i Turchi molto di riputa- 
zione, dando chiaro indizio, o di molta debolezza , 

i che le sollevazioni de Mori fossero bastanti a te- 
nerlo talmente occupato, che non potesse in alcun’al- 


. tra parte impiegare le sue forze : ovvero di poca buo- 


na intelligenza con quella Repubblica, e con altri Prin- 
cipi Cristiani , non si movendo contra un suo nemi- 
co inyitato da tanta occasione, ed abbandonando la 
causa commune: avere egli questo stesso ufficio fatto 
coi Veneziani, da’ quali con molta prontezza era stato 

ni cosa rimessa in lui, mettendo dî avere per 


..rato tutto ciò, che da esso fosse stato stabilito : nè do- 
.versì avere al 

isperienza conoscevano non poter fare nella pace coi 
Turchi alcun fermo fondamento alla loro sicurtà : ol- 
‘tre che grandissimo rispetto saria avuto all’ autorità 


cun dubbio della. fede loro , poichè per 


sua, avendo egli in mano l’armi spirituali, e dichia- 
. randosi capo, ed autore di tutto questo negocio . Que- 
ste cose per nome del Pontefice furono con la viva 


voce, e con prudente, ed efficace maniera rappresen- 


tate dal Torres al Re Cattolico: appresentandogli ol- 
tre ciò un breve, per il quale il Pontelice srandemen- 
te deplorava la miseria di questi tempi, rammemo- 
randp particolarmente 1 snc danni, che aveva in 
diverse parti sentito la Crislianità per le scellerate co- 
spirazioni d'uomini macchiati di eresia, al infami per 
molti vizj:.i quali insorgendo contra Dio, e contra 
i loro Principi, con grandissima audacia , e furore 
avevano conquassale diverse nobilissime Provincie di 
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Cristianità , e cercato di corrompere l’ integrità della 
Fede Cattolica : alli quali interni mali s'aggiungevano 
altre gravi ruiué, e maggiori pericoli da'nemici ester- 


ni, avendo Solimano con grandissimo sforzo d’armi 


tentato di spogliare‘Massimiliano Cesare delle reliquie 
del Regno d' Ungheria s dal quale incendio di guerra 
vedevasi, che era per ardere tutta la Germania, se 
con la morte di Solimano non rimaneva estinto: ora 
mò vedersi soprastare nuovi incendj, e nuove cala- 
mità all’afflitta, e travagliata Cristianità: però cono- 
scere essere ufficio suo di stare a questi moti vigilan- 


te, e denunciare a’ Principi tanto pericolo , nel quale 
‘principalmente si conveniva di ricorrere ad esso Re 


Cattolico , e d’eccitarlo ad essere il primo nell’ gbbrac- 
ciare la difesa della Cristianità, poichè da Dio per 
tale effetto gli era stato concesso imperio, e potenza 


‘maggiore: quanto a se apparteneva non esser per 


mancare d’ alcuna cosa, che fosse in poler suo, ein 
porgere del continuo eflicadi preghi a Dio, perché 
riguardasse le nostre operazioni con gli occhi della 
misericordia sua. Tali furono gli uflicj fatti dal Pon- 
lefice col Re Cattolico, il quale con molta benignità, 
e attenzione prestandoli l’ orecchie , dimostrò d’ aver- 


gli avuti carissimi, scoprendo un’ ottima disposizione 


verso il bene commune, e una grandissima stima 
dell’ autorità, e consigli del Pontefice. Ma perché ri- 
trovavasi allora il Re in Cordova, ed era sul dare 


= a’ negocj delle corti, che teneva in Casti- 


ia, si iscusò quanto a’ particolari, che per espresso 
memoriale erano stati dal Torres proposti, di non 
poter dare risoluta risposta finchè non fosse giunto 


‘in Siviglia: nondimeno, sollecitando il Torres con 


replicati uflicj Ja igpedizione sua , conoscendo a que- 


sto negocio niuna cosa essere più importuna , che la 


tardità, miuna più giovevole , che la presta risoluzio- 


mi i 
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ne, Ottenne, che’ Re gli promettesse di dare ordi- 
ne, perchè le sue galee, e quelle de’ stipendiati, e 
confederati suoi, che erano circa a sessantacinque, 
oltre quelle d’ Ispagna, che per rispetto de’ moti di 
Granata , avessero a restare in quei mari, si ridu- 
cessero tutte all’ Isola di Sicilia con particolare com- 
missione a Gio. Andrea Doria, a cuì sì commetteva 
‘il: governo d’ esse, di dover seguire i comaridamenti 
del Pontefice intorno al tempo , e modo d’ unirsi con 
quelle de’ Veneziani, e di prendere 1 viaggio, e l' im- 
resa del Levante: e parimente n' ottenne’ ordine al 
-Vice-Re di Napoli, e di Sicilia, che di questi Re- 
gni, in quantosi poteva senza loro incommodo , fos- 
sero somministrati 1 grani per il bisogno dell’armata 
Veneziana. Ma quanto al negocio della lega , affer- 
‘mando il Re, esserea ciò necessaria una più maturà 
: considerazione , non volse per allora terminare altro: 
ma poco dappoi giunto in Siviglia , si risolse con la 
-buona sua propria volentà, benchè , come fu credu- 
to, diversamente cercassero molti de’ suoi di persua- 
.derlo, a dover mandare sufficienti commissioni a Ro- 
«ma a Don Gio. di Zuniga suo Ambasciatore, e alli 
Cardinali Gravella , e Paceco di poter trattare , e con- 
‘cludere la lega: essendosi giudicato molto opportuno 
per troncare le dilazioni, e le difficeltà, che ad un 
tanto negocio apportar potesse la lontananza de’ pae- 
si, il ridurne tutta la trattazione nella Città di Ro. 
ma. Aveva il Senato Veneziano dato ordme a Si- 
gismondo de’ Cavalli Ambasciatore alla Corte Catto- 
lica, che dovesse aiutare, e favorire le trattazioni del 
Torres: affermando al Re, che come intesa la pro- 
del Pontefice, e conoscendo in lui una ottima 
volontà verso il ben commune, aveva volontieri ac- 
‘cettati i consigli, e conforti di lui; così prontamente 

manderebbe ad effetto, quanto fosse stato in Roma 
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risolto, e con l'autorità dell’ istessò Pontefice, e com 
senso de Principi stabilito : conoscere , quale fosse il 
male presente, e quali gli imminenti pericoli della 
Cristianità: non essere quanto a se niun tempo per 
mancare di cosa alcuna, che loro fosse biella per 
darvi rimegio, e per sostentare insieme con la digmi- 
tà, e lo stato della loro’ Repubblica la’ grandezza, e 
riputazione del nome Cristiano. Li quali ufficj. fatti 
dal Cavalli con molta prudenza, come furono allora 
di molto momento per condurre il Re in tale riso- 
luzione, così dappoi con efficace, e viva maniera re- 
plicati più volte da Lunardo Donato, che in que- 
sto tempo al Cavalli successe, prestarono grandissi- 
mo giovamento, e a mantenere il Re in questa buo- 
na disposizione, e a superare molte difficoltà , che 
erano nell’ esecuzione delle cose importunamente pa- 
ste imnanzi da molti de’ consiglieri, e ministri suoi : 
avendosi il Donato con la virtù sua, e con una gra- 
.ve eloquenza acquistato molto di grazia, e di mipu- 
tazione in quella Corte. | 
' Ma il Torres ispedite in cotal modo le sue com- 
missioni in Ispagna, per dare compiuta esecuzione 
agli ordini del Pontefice, se ne passò subito in Por- 
togallo, avendo anco prima ottenute lettere a racco- 
mandazione del negocio, che aveva a trattare, da 
Giovanna Madre del Re, la quale ritrovavasi allora 
in Madrid. Era a questo tempo Re di Portogallo Se- 
“bastiano Primo giovane d'anni dieciselte , allevato 
con grandissima pietà cristiana sotto la disciplina di 
Don Luigi Gonzabel della Religione del Gesù, uomo 
per integrità di costumi di molta stima, e presso al 
fe di grandissima autorità: onde il Pontefice si pro- 
metteva di questo Principe tutto ciò , che egli con le 
sue forze prestar potesse per servizio della Cristianità : 
fece egli dunque richiedere le dieci galee, che erano 
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solite tenersi armate in quel Regno, perchè insieme 

conquelle del Re:Cattolico passassero in questi mari, 

per poter congrungersi con quelle de’ Veneziani. Ma 
il Re, dimostrando .grande ossequio, e riverenza verso 
la :Selle Apostokca, e gran desiderio di satisfare a tale 
richiesta del Pontefice in così pia, e utile impresa, 

s”iscusò di mon. potere con gli effetti mostrare questa 

buona. disposizione del: suo animo, ritrovandosi i» sue 

galee per la ‘maggiorparte disarmate. per occasione 
dalla fico, ch'era ‘l’anno passato stata in: Lisbona, 

nè ‘essendogli ‘ possibile l’‘armarle con tanta prestez- 

za, che potessero quell'anno essére ‘prorite per tale 

servizio ; onde quanto ‘h ciò rimase infruttuosa 1 an- 

data ‘del ‘Torres in Portogallo: il quale: entrò dappoi 

con quel Re in‘altro inegocio , cioé ‘di procurare la 
conchiusione del matrimonio: con Murgherita sorella 
del Re-di Francia ; tanttato prima lungamente, ma 

senza alcun frutto, dal Re Cattolico. Ma a questo 

tempo era molto importunamente avvenuto , che fosse 

minore l’.autorità del cn presso all’ Imperatore, 

occasione di ceito sdegno conceputo da lui, per- 

hè i Cosimo de’Medici Duca di Foa nes ii 
Pontefice concesso un’ nuovo titolo di Gran-Duca di 

Toscana : la qual ‘cosa essendo. sfata fatta, non pur 

senza saputa ‘ di Cesare, ma come egli' affermava , 

contra il-suo volere, espressamente per l’ Ambascia: - 
tor ‘suo regidente. in quella Corte al Ponteficè signifi- 

cato , stimava egli ‘per’ ciò rimanere gravemente of. 

fesa la dignità, el’autorità dell Imperio: onde’ gran- 
demente di ciò ‘alterato ; aveva. nella sua. Corte di 

chiarito questo atto del Pontefice per irivalido, e in- 
wiati già suoi Ambasciatori a Roma a protestare al 

Papa la medesima invalidità: [pool il Pon- 

tefice, che cercassero prima ‘i Veneziani co’ suoi ufficj 
“dà ben disporre a questa lega l’ animo dell’ Impera- 
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tore ; che poi ritrovandosi in lui a ciò buona dispo- 
sizione, non mancherebbe egli con le sue esortazioni, 
e con nunc} espressi di maggiormente accenderlo , e. 
ridurlo. ad una certa conchiusione. : 

Nel medesimo tempo dunque, che alla Corte 
Cattolica erano stati promossi i trattamenti di questa 
Confederazione j Gio, Michele Ambasciator Veneziano , 
uomo di molto valore, e di meravigliosa destrezza 
negli importanti maneggi, aveva alla Corte Cesagea. 
dato principio allo stesso negocio, dimostrando. all’ 
Imperatore , esser. venuta tale occasione, quale egli 
per l’addietro discorrendo aveva più volte col pensiero 
formata, per la quale :egli poteva sicuramente da 
quella parte assalire gli stati de’ Turchi, mentre essi 
nelle cose marittime occupati non averebbono avuta 
commodità di soccorrergli :. però non essere d° aspet- 
tare, che fornita questa guerne , e già riposto in si- 
curtà dalle forze di mare ‘il loro Imperio, liberi 
d'ogni altra molestia: potessero volgersi con tutta la 
Jor potenza’ a’ danni di lui: n pericolo quanto 
poco lo assicurasse la tregua , e'la fede data, ne po- 
teva esser di manifesto argomento la pace fotta da 
Selino a’ Veneziani, e il giuramento violato .senza 
altra ragione, che* di volere dominare l’ universo. 
Alle quali mostrando Cesare d’ assentire , rispon- 
deva prontamente, sè gon essere per mancare :al be- 
neficio proprio, e della Cristianità, anzi {alora cer- 
cava. d’ esortare i Veneziani ad accettare , € proseguire 
la .guerra con una costante, e magnanima risoluzio- 
ne, affermando, chel loro nobile ardire sarebbe più 
volentieri aiutata, e sostenuto da-tutti gli altri Prin- 
cipi. Cristiani : li quali mai sarebbono mancati loro, 
purchè essi non mancassero a sè medesimi . Ma’ par- 
ticolarmente di se voleva, che si potessero promet- 
tere una pronta risoluzione, e che come della sua 
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miedesima volontà sapeva certo, che sarebbono gli 
Argiduchi suoi fratelli, così sperava, che la sua au- 
torità fossero per .seguire il Re di Polonia, e il Duca 
di Moscovia : ma che però necessaria cosa era , il ve- 
dere prima come si movessero gli altri Principi, e 
particolarmente, il: Re di Spagna s la cui volontà per 
uomo a. posta mandato a lui procurava con ogni ce- 
Jerità , e con ogni certezza d’ intendere. 

+ » Ma con Carlo Nono Re diFrancia non restò il 
Pontefice per megzo del suo Nuncio di fare sollecita- 
rnente molti ufticj, perchè egli volesse accostarsi alla 
Jega, cercando di persuadergli, che quantunque per 
li travagli, ne' pe rig ritrovava costituito il suo Re- 
gno, gravemente già molti anni dalle guerre dome- 
stiche ‘esagitato e commosso, non potesse prestare 
alla lega tosì pronti ajuti, comé saria bisogno : che 
però, ngn doveva restare in quanto poteva dì favorir- 
la, ‘e col suo nome,e con la sua autorità accrescer- 
de. se non forze, almeno riputazione. Alle quali ri 
.chieste, none parendo al. Re di poter satisfare , nè vo- 
Jlendo- però mostrare di stimar poco l'’esortazioni, e 
1° autorità :del Papa, andava varie dilazioni interpo- 
mendo , e affermando di volere aspettare il movimen- . 
to degli altri, che erano allora più potenti, e più li- 
beri altri impedimenti. Ma la Regina Madre, nel- 
‘la quale riposava allora in gran parte il peso di quel 
governo, più apertamente, iscusandosi , adduceva, non 
esser pari la condizione degli altri Principi con quel- 
la del Re suo figliuolo; perocchè con quelli si trat- 
tava. di continuare nella guerra contra un loro ne- 
mico; e al Regno di Francia si proponeva di rom- 
pere l'amicizia con un Principe potentissimo suo an: 
tico amico: però avere la cosa appresso di se biso- 
sogng di molta considerazione , e di più maturo con-. 
siglio. Ma verso la Repubblica usavano il Re, e la 
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Regina parole piene di grandissimo affetto : talchè ol- 
tre l’ ofterte fatte all’ Ambasciatore’ Veneziano resi- 
dente ‘alla corte di Francia, e oltra ‘molti nftibj fatti 
fare dal suo, clfe dimorava in Venezia; ‘mandò il 
Re un suo gentiluomo è posta ad òfferirsralli Signo- 
ria di quel più, che at Regno ‘di Fianca ‘perturbato 
da sì gravi' accidenti permetteva la coridizione de'pre- 
senti tempi, cioè d’interporre la sua avtorità per di- 
vertire questa guerra, e atcomodare le cose loro con 
l’ Imperatore de’ Turchi; valendosi di quelle amici- 
zia, che egli non aveva però mai fatta; ma' ben ri- 
trovandola dal Re Francesco suo Avò- principiata , è 
da Enrico suo Padre stabilita , procurava egli di con- 
servare: e ora gli parrebbe di traggerne buon frut- 
to, secon qualche’ profitto usar la’ potesse a servizio 
de’ Veneziani suoi antichi, e grandi amici.‘ Ma ‘tali 
ufficj, come erano per se stessi cati’, così non pa- 
reva, che ’1 tempo, nè l’occasione permettesse di va- 
lersene , essendo le provisioni della guerra dall’una, 
e l’altra parte già troppo innanzi passate; mè ist 
mandosi sano consiglio per una incertissima speran- 
za d’ accordo'intepidire non pure’ gli altri ‘Principi, 
ma se medesimi ancota, essendo già tutti accesi alla 
guerra, e a difendere con l’armi li suoi stati. Ma 
ne’ Principi Italiani appariva una buona disposizione 
d’animo verso la lega, hè il Duca d’ Urbino 
prontamente offeriva , e lo stato, e la persona, e il 
simigliante faceva il Duca di Savoia, :ma con mag- 
| Li beneficio per lo commodo d' alcune sue galee, 

elle quali poteva molto opportunamente servire , co- 
me poi fece,i Confederati: questa medesima volon- 
stà tanto più dimostrava il Duca di Fiorenza ; quante 
che con nuovi obblighi legato alla Sede Apostolica, 
dalla quale era stato esaltato a maggior gradasdi di- 
gnità, faceva professione di seguilare in eiaseuna cosa 
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ì consigli del Pontefice: onde per'acquistarsi presto 
di lui grazia maggiore, non pur si dimostrava pront@ 
ia favorire la lega, ma: talora, ritrovandosì appunto 
in. questo tempo in. Roma, cercava: d’infammare il 
Pontefice a quella «cosa; nella quale lo vedeva tuttar 
via ‘ardentissimo .. Ma. il Duca di. Ferrara. per occar 
sione: dell’ antiche :distordie de’ Sali je di certa navi 
gazione' del fiunie; Po, aveva: talmente contra di se 
eccitata l'ira del Pontefice, che. egli costantemente 
affermava, non volere -a niun modo sopportare la 
imubbidienza «d’ ui vassallo della : Chiesa, né tanta di- , 
minuzione della sa:propria autorità; minacciando , 
sè egli non mutase propéeito, di movergli contra l’ar+ 
mi temporali :e d'ilteò canto. si lasciava il. Duca m- 
tendere , ‘che: s' egli fosse ‘costrettò a farlo, per con: 
servare' le. giurisdiziini di quelli stati, che da’ suoi 
maggiori aequistati, erano in lui pervenuli con giu 
sto ‘titolo..d’ èredità , non lascerebbe -niuna cosa in» 
tentata , accerinando di -chiamare-i l'raneesi Uganotti 
in: Italia :alla sua. difea;. il quale Movimento paren: . 
do al. Sgaato Veneziaro , che fosse; pur troppo a que 
sti'‘ tempi importiuno., che potesse: non pur distur- 
bare alpi i deri Matfava , ma mettere: la, Repub- 
hdica .in altre imecesità, e ‘pericoli ; inandò .a Ferra- 
ra:'Giò. Formento Segretario del consiglio di Dieci; 

rsona di a in.questìi maneggi, a fa: 
re 'ufticio col Duca, derthè. considerando .lo stato de} 
lé ‘cose, presenti ;.‘èîl «debito ossequioj che: si. doveva 
prestare alla Sede Apostolica, volessee per lo ‘bene 
universale, e per | suoi particolari interessi , depor- 
re in itutto ne iero , che meccssitar:lo' dovesse 
a far prova delle: he : forze , potendo cata ri» 
| ceverne: maggiorè,} :più certo. beneficio dal ‘negocio, 
Così : piau Beato la sua autorità, e::coì 
Duca ; e dappoi ‘cd. Poutefice, rimase estinto queste 

| 


| s 
O 


AR 
altro incendio, che s' andava nùtrendo: a’ danni del- 
la Cristianità . La n. © 0. 
‘- Fu ancora’deliberato di:sollecitare Tamas Re di 


| Persia a prendere :l’ armi, e vendicare l’antiche, e 


“ 


nudve ingiurie , che aveva ‘il suo Regno da’ Princi- 
pi Ottomanni ricevute. A questo uffico fueletto Vin- 
cenzo d’ Alessandri Cittadino Venezano, come’ per 
sona, che ‘essendo stata lungamente in Costantino- 
poli, possedeva bene varie linguè., € aveva qualche 


pratica di negoziare con queste nazoni barbare . Que- 


Sti dunque, essendo ine’ paesi più lassi verso il. mare 


per la guerra i passì serrati, pree il camino per la 
Germania < Polonia, e. Valachia si: condusse alle ri- 
$ }) 


. ve del mar:maggiore ,. e imbarsatosi. alla Città ‘di 


Moncastro ; che è l'antica Ermorassa, traghettò:a Si- 
nope Città famosa per essere stita.-patria. di Mitrida- 
te, ,€ indi si.volse ‘a Tauris:.vve giunto; e inten- 
dendo ritrovarsi allora la Cort di' quel Principe .in 
Casmin , :una delle residenze kl Re di Persia, posta 
più.a dentro (del Regno, la quile gli antichi chiama 
ronio Arsacia ,; si. trasferì in «cuella:Città. Quivi: co) 
mezzo d’ alcuni mercanti Arneni ;:clie avevano. altre 
volte avuti traffichi in Veneza, introdatto in tempo 
di notte, secondo il costume. di quella nazione, ben- 
chè fosse. nel mezzo della State; imnana. a .Sultan 
Gaidar Mirise terzo figliuolo del Re, che era allora 
Luogotenente: suo ;. ebbe con luilunghi', : e -varj. ra- 
gionamenti del. suo viaggio., e ‘cella cagione, per la 
quale era là venuto, dandogli diligente conto dell’ar- 
ami mosse da Selino ‘a’ Venezian.,, e de’:gramdi ‘appa- 
recchi di guerra jche si facevancquasi da tutti i Prin- 
cipi Cristiani per assaltare con eeraiti ,e:con armate 
potentissime 1’ Imperio Turchescoed: esortandalo per 
nome de’ suoi Signeri ‘a valersi dtanta occasione, ed 
a rompere da ‘quella parte la guera a’ Turchi a tem- 
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, che gli stati loro deli’ Asia spogliati de’ soldati ; 
Penali fn a volgere all'impresa di Cipro, rie 
manevano preda di chiunque gli assalisse. Le quali 
cose mostrando Caidar d’ udire volontieri, procurava 
con molte dimande d° esser d’ ogni particolare infpr< 
mato, nè però. altro prometteva , che d’operare, ch'egli 
ammesso fosso all'udienza del Re suo padre: la quale 
veggendo l’ Alessandri, che importunamente era mol: 
to differita, così consigliato, e aiutato da Coca Alì 
mnercante. di ‘Tauris, al quale parimeftte essendosi :a 
uel tempo dipartito da Venezia era stato raccomafi- 
to questa :negocio, cominciò a trattare col gran Can- 
celliere del. Regno: il: quale dopo Laga pralca tea 
nuta sopra ciò, risolse, che ’1 suo Re era savissimo 
Principé, e-però: conoscendo , .che in cosa di tanta 
importanza si conveniva di procedere con gran ma» 
turità , yaleva stare aspettando ‘i successi di qualche 
tempo della lega, sopra i quali averebbe poi più sicu-' 
ramente potuto fermare la risoluzione sua . Così l’Ales- 
sandri non: ammesso mai alla. presenza del Re, cori 
tale risposta convenne licenziarsi: endé si conobbe 
chiaro, che Tamas vecchixsimo ormai, e dedito alla 


| conservazione della. pace, fuggiva anco. l’occasione di 


dare a’ Turchi sospetto , che egli volesse contra di loro 
eongiurare insieme coi Principi Cristiani. Nocquero 
appresso grandemente a tale deliberazione gli acci- 
denti di quel tempo, nel quale, secondo l’ordinaria 
furtuna della casa Ottomanna, si ritrovavano l'armi 
de’ Petsiani occupate in acquietare alcune sollevazio- 
mì, concitate da un nipote di Homat già Re di Gi- 
lan, nobile, e ricco paese della Media, posseduto al- 
lora dal Re di Persia: onde per tale occasione Mu- 
stafà- Mirise primo figliuolo era con dieci mila caval- 
li andato in quella Provincia, per opprimere l’auto» 
re..di questi moti. Così avvenne, travaglianda 
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i Cristiani, sì stessero sempre i Persiani quieti, nodrens 
do se ragni riposo a se stessi una lunga, e grave 
guerra, ‘la quale. pochi anni dappoi fu. loro mossa 

da Amurate figliolo di Selino, occupando impro- 
| be gni con lor maggiore, e più certo pericolo 
molti luoghi della Media. nel paese. che oggidì è 
detto al Servan: desiderando -in vano i Persiani di 
vedere mosse l’armi de’. Cristiani contrà i communi 
nemici , come i Cristiani indarno. a questa tempo cer 
| carono l’aiuto’, e favore .dell’ armi oro . Questi erano 
gli apparecchi delle forze: de’ Veneziani ; questi i loro 
consigli, questi i ‘negoej, chea questo.tempo si trat- 
iavano con altri Principi ; per potere .unitarnénte muo» 
° vere I’ armi contra:.i communi ‘nemici. . î 
1°. Ma frattanto cominciando i Turchi a fare molte 
estili :. operazioni, avevano ritenuti diversi mercanti 
con. le. robe loro, sudditi della Repubblica', i quali in 
‘Narenta , e altri luoghi dell’. Albania ‘deli Dominio 
Turchesco esercitavano i suoi . traffichi :.‘e “parimente 
fatte scaricare, benchè sotto altri pretesti; ‘due ‘navi 
Veneziane , the si ritrovavano ‘in Costantinopoli ; non 
le‘ avevano lasciatepartire di quei porti: il che come 
s' intese; fu ‘giudicato convenirsi di ‘fare ’ istesso in 
Venezia de’ sudditi ‘Turcheschi, e delle merdcanzie lo> 
ro ;;.che: erano in quella Città, acciocchè in ogni cast 
le: persone , e facoltà. di questi rendessero più facile 
la recuperazione de’ nostri uomini, e de’ loro averi. 
Furono parimente poste . le. guardie. ad un Chiaus 


detto Mamuthei ,:il quale partito dalla Porta peran-. 


dare in Francia, era pochi giorni prima giunto # 
Venezia, e fermatosi. in quella Città ; sì .per trattare 
certo ‘megocio di «particolari mercanti con: li - Signori 
‘Veneziani alli quali portava lettere credenziali come 
ancora per segune in .ciò il consiglio di Monsignor 
di Duferier allora Ambasciatore residente in Venezia 


en > _ « —- ___L 
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per la Corona di Francia: il quale stimando, che 


prima più [eo larmente intender si dovesse l’ in 
Ci del suo Re, che facilmente per li varj acci 


denti del tempo poteva esser. mutata, e per procu- 
rare frattanto il salvo condotto di poter sicuramente 
passare per lo Stato di Mdano, non aveva permes 
so, che’l Chiaus seguitasse il suo cammino, per con- 
dursi alla Corte di Francia. Per tali rispetti della 
retenzione di costui, come di persona destinata al suo 
. Principe, e ivi per suo particolare consiglio trattenu- 
ta, ne fece esso Monsignor di Duferier un modesto 
risentimento , - procurando che fosse riposto in libertà : 
ma dappoi intesisi dal Rei giusti rispetti de’ Venezia- 
ni, s’acquietò facilmente, e conobbe, che niuno im- 
portante negocio aveva Mamuthei a trattare, ma che 
era venuto, ovvero per spiase sotto altri pretesti le 
cose de’ Veneziani, Ovvero per vana occasione -pro- 
‘mossa dall’ Ambesciator Francese, che si ritrovava 
in Costantinopoli; senza consenso, nè saputa del Re. 
Però fu questo Mamuthei mandato a Verona, e con 
diligente guardia fatto custodire nel castello di San 
Felice fino alla fine della guerra. Mentre che da’ Ve- 
neziani queste cose si facevano, non erano i Furchi 
in Costantinopoli stati oziosi, anzi con pari diligenza 
attendevano alla provisione di tutte le cose per uscire 
sul mare quinto più presto, e più potenti, che fosse 
possibile. Però, essendo nel mese di Decembre ritor- 
nato Selino a Costantinopoli , con tanta diligenza fa- 
ceva lavorare ‘nell’ Arsenale, nel fabbricare nuove 

alee , racconciare le vecchie, fondere arteglierie, e 
in ogni altra cosa necessaria , ch’ egli stesso andava 
talora a sollecitare queste opere: descrivevasi nella 
Grecia grandissimo numero di guastaturi, facevasi 
lavorare nella More gran quantità di biscotti, si man- 
davano da molte Provincie galeotti a Costantinopoli , 
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per empire 1’ armata , e un somma altri si 
preparavano venticinque galee, per espedirie quanto 
.prima in Alessa ui vare molte l serie ue che 
ivi s' apparecchiavano, per bisogno dell’ esercito , gran- 
deracnte dolilalo 3 he ì Vensiiai fossero per i 
dare per tempo una grossa banda di galee verso Le- 
.vante, onde con gravissimo danno dell’ impresa ri- 
amanesse loro chiusa, e. impedita ine navigazione . 
Sollecitavano parimente il fornire la fortezza poco in- 
.nanzi principiata a Brazzo di Maina per apparecchiarsi 
în opportunissimo sito sicuro ricetto ad una buona 
banda di galee, le quali disegnavano di mandare 
fuori molto per tempo, per impedire i soccorsi, che 
da’ Veneziani si mandassero in Cipro : e continuando 
il Signore ad affermare di volere in persona andare 
ell’ esercito, preparavasi numero* quasi infinito di 
Gambeli, e disponevasi con solenne apparecchio tutte 
le cose, secondo gli ordini di quella nazione, quando 
Al loro Imperatore va in campo: ma sopra tutto di- 
scorrevano spesso. i Bascià del modo del maneggiare 
tutta la guerra: nella qual cosa intendevasi esser mol 
to i loro pareri diversi. Stimavamo alcuni, che in- 
manzi ad ogni altra cosa si dovesse con tutta 1’ ar- 
mata unita di ogni sorte di vascelli portare le genti 
in Cipro: le quei: sbarcate , e lasciate ivi le palanda- 
rie, e i caramuscùlini con una banda di galee, pr 
maggiore sicurtà, il resto dell’ armata inviar sì do- 
vesse verso il nostro Golfo per mettere maggiore spa- 
vento , e confusione a’ Veneziani , e trattenere in que- 
sti mari l’armate Cristiane: e quando pur troppo 
si convenisse tardare aspettandò di porre insieme tutta 
l’ armata, che almeno le prime cento. galee, che 
fossero state ad ordine, prendessero subito camino 
verso di Cipro, per cominciare ® i il piede, e 
facendovi qualche forte, assicurare lo sbarcare al rt 


A7 


. manente dell’ esercito. Volevano altri, che Pialì coh 
una banda di cento galee, senza perilere tempo in 
‘altra fazione, subito uscito sul mare entrasse nel no- 
stro Golfo, e che ’l rimanente dell’ armata s’ inviasse 
in Cipro: e altri non stimando, né utile, nè sicuro 
consi dio il passare così presto innanzi, proponevano , 
che ’1 detto Pialì con le cento galee andasse a porsi 
nel porto della Suda, per occuparlo , e corseggiando 
fattanto l’ Isola di Caridia, aspettasse in cio luogo 
il resto dell’ armata, per prendere Di tale partito, 
‘quale fosse loro stato innanzi da'gli avvisi degli 
andamenti delle nostre armate. Questa varietà di pa- 
reri tenevano più lungamente nutrita idiversi rispetti 
di Mustafà, e il Piali: perocchè quegli, essendo a 
lui l'impresa di Cipro commessa, desiderava, che 
per pet assicurarne il felice evento tutte le forze in 
quella sola s' impiegassero: ma questi, che nell’ ar- 
. mata riteneva suprema autorità , procurava di potere 
con essa Le in altre parti, per aprirsi l’ occa 
sione a qualche degno fatto, che acquistar gli potesse 
laude, e merito partieolare. — i 
Questi apparecchi, e questi consigli pervenivano 
a notizia del Bailo, nel e, come grandissimo era 
‘11 desiderio di fare, che a Venezia s°.intendessero, 
e non minore la diligenza dello seriverli, così altret- 
tanto era il dubbio, che fossero tutte le sue lettere 
intercctte, come già sapeva certo essere avvenuto 
d’ alcune: onde conoscendo l’ animo di Mehemet es- 
sere da questa impresa alîeno’, pensò dalla buona di- 
‘sposizione di lui poter traggerne*alcun beneficio per - 
conseguire tale. suo intento, invitandolo destramente: 
a dovere proporgli cosa , che da se dimandata vedeva 
di non potere ottenere, cioè di mandare alcuno de’ 
suoi a Venezia; col quale mezzo solo egli stimava 
: di potere pienamente, e.sicuramerfte dar conto al 
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Senato di uuite le gose, che a Costantinopoli si faceva- 
no. Fece dunque col mezzo d’ Hibraino, prima e poi 
con la sua viva voce conoscere al Bascià, quanto fosse 
cosa indegna della potenza ,.e della generosità di così 
, gran Principe, l’ assalire improvisamente con l’ armi 
quelli, che sotto la sua fede, e giuramento si riposa- 
vano sicuri, quasi che a lui mancassero le forze, quando 
11 tempo, e l'occasione richiedesse, che sì usassero con- 
tra di loro per potere ottenere ciò , che giustamente gli 
pareva di pretendere: convenirsi } usare prima la via 
della giustizia , poi della violenza, e tentare il nego- 
cio, prinia che si ponesse mano all’ armi: con la 
le ragione mosso il Bascià, puotè anco persuadere 
1 Signore a dovere con suo: uomo a questo effetto 
mandato a’ Veneziani, dimandare loro il Regno di 
Cipro, prima chesi movesse ad assalirlo cn suoi 
eserciti, e con le sue armate: e fu a questo ufficio 
eletto Cubat Chiaus, il quale due anni addietro per 
altro negozio era stato in Venezia. Da che prese pai 
A Bailo occasione , sotto pretesto di assicurare il Chiaus 
ne' luoghi del Dominio Veneziano, e di dare al ne- 
gozio maggiore riputazione, di m:ndare Luigi Buon- 
FIZZO SUO tario, il quale, come persona molto 
esperta, e bene informato di tutte le cose, era in 
tale occorrenza attissimo a sodisfare a questo. Bisa- 
gno,e insieme ottenne per grazia del Bascià di poter 
mandare a Venezia Luigi suo figliolo giovane ancora 
di tenera età, il quale, stando a questo tempo tra 
quelli Barbari, dubitava, che restasse in gravi peri- 
- coli. Ne nacque artco da tale deliberazione un’ allo 
‘ non leggier beneficio , perocchè furono fino al ritorno 
del Chiaus sospese 1° armi Turchesche, le quali in 
più luoghi della Dalmazia già sì facevano gravemente 
sentire, e fu a’ nostri data maggior commodità di 
presidiare le fortezze, e provedere alla salute di quei 


‘sudditi; lì quali erano già in ogni parte gravemente 
infestati dall’ arme de’ Turchi: perocchè li Sangiac- 
«chi di Clissa, della Bossina, e del Ducato a questo 
rmoto di guerra. sollevati in arme, desiderando tutti 
‘«d’ esserne i primi a. farne le prede ne’ luoghi più vi- 
cini, concorrevano ‘ogni gibrno per li Territorj, e 
fino alle porte delle Città del Dominio Veneziano , 
togliendo a’ paesani le biade, gli animali, e ogni 
altra cosa loro, e facendone molti prigiom con tan- 
‘to maggiore ardire, e sicurtà , quanto che ì nostri 
avevano ancora poche forze per ripararsi dalle in-. 
‘giurie. Onde avvenne, che Bernardo Malipiero Pro- 
veditore di Cavalli in Dalmazia uscito un giorno cor 
ottanta Stradiotti di Zara, e trascorrendo, De fa- 
ceva s , il paese vicino per assicurare gli uomi- 
ni del “Contado end rp ide da Tur- 
‘chi di numero molto maggiore delli suoi, e poslosi 
incautamente troppo innanzi , trasportandolo l’ ardire 
della sua gioventù, e il desiderio di laude, grave- 
mente ferito, nel ritirarsi cadè morto di cavallo , e 

in luogo di lui fu subito eletto Fabio da Canale: e 
poco «appresso fu similmente mandato a Zara Giulio 
‘Savorgnano con grado di Governatore generale della 
«milizia di Dalmazia , attenderdlosi con molta diligen- 
Za, e per questa sospensione d’ armi , con maggiore 
opportunità a mandare presidj nelle Terre di quella 
Provincia. La venuta di Cubat Chiaus, della quale 
s' ebbe a Venezia dal Segretario avviso, subito che 

egli fu giunto a Ragusi, fece varie impressioni nel- 

.l° animo degli uomini, tenendo altri solleciti il de 
siderio d’ intendere la cagione di questa inaspettata 

legazione, e altri imaginandola , quale la desidera- 

‘vano, e perciò rallegrandosi, che -fosse aperta la 

strada ad alcun trattamento di pace, e altri ( come 

‘tono sempre var} gli affetti umani nell’istimare una 
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cosa medesima } dolendosi , che fosse costui venuto a 
turbare i grandi preparamenti della guerra, e come 
giudicavano,, ad interrompere quelle somme speran» 
ze, che ne avevano ormai vanamente concette: ma 
intesasi per le lettere dal Bailo inviate da Ragusi, 
la vera cagione della venuta di questo Ambasciata- 
re, anzi avendosi da lui avuta la copia delle stesse 
lettere, che ’1 Chiaus per nome del Signore, e del 
Bascià portava., nelle quali era addimandata la .vo- 
lontaria cessione del Regno di Cipro, e altrimenti 
facendo denunciava la guerra , sì cominciò subito a 
consigliare tra’ Senatori della risposta , istimandosi 
la presta ispedizione di questa legazione di Selino 
esser cosa molto conveniente alla riputazione della 
Repubblica , alla condizione di quei tempi, e al buon 
fine di quei trattamenti, a’ quali si aveva alle Corti 
de’ Principi dato principio. Molte cose, come richie- 
deva la importanza della materia, erano in questa 
consulta considerate , ma però miravano tutte ad uno 
stesso fine, sicchè ciascuno con più vive ragioni si 
faticava di confermare gli altri nella commune opi- 
nione, che era di licenziare quanto prima il Chiaus 
‘senza altra risposta, che di accettare la guerra, che 
era loro intimata, e di volere prepararsì alla dife- 
sa. Consideravano questi, non ‘potersi col mezzo del 
negozio fare alcun profitto, per impedire la guerra 
già da Selino deliberata, e preparata, e però essere 
risoluzione più degna di quella Repubblica, poichè 
«ad ogni modo conveniva correre tale fortuna , usare 
almeno questa generosità di prendere con prestezza , 
e costanza d’ animo l’ arme alla sua difesa senza di- 
mostrarne alcun scgno di timore, il quale dovere 
tenere da se lontano una nobile confidenza dell’ one-. 
stà della causa, che essi avevano a difendere. In- 
gamnarsi, dicevano, grandemente eoloro, che ’1 eo- 
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-‘qminciare a ‘cedere di alcuna ‘cosa all’ingiuste di- 
mande di Selino sì persuadessero per avventura esser 
modo conveniente ad acquietare ì vastissimi pensie- 
ri di lui, liquali concitati da una ingorda cupidigia 
di regnare, si vedeva tendere a cose infinite: sicchè 
appagar non gli potrebbe l’ Imperio dell’ Universo: 
onde non pur non potersi sperare, che egli tale suo 
desiderio fermar dovesse in qualche nuovo tributo 
«sopra l'Isola di Cipro, o altra cosa, che gli fosse 
di volontà conceduta, come da alcuni s' andava di- 
‘«cendo , anzi che parendogli poco l’ acquisto di quel 
‘Regno, comincerebbe tosto ad aspirare al rimanente 
‘de’ loro Stati, e alla totale distruzione della Repub- 
blica. Né dovere essere di spavento l’ esempio, che 
. fosse ricordato da alcuno, di quelli pericoli estremi, 
ne’ quali incorse la Repubblica. nell’ ultime guerre di 
‘Terra ferma, poichè certa‘ cosa era, che piuttosto 
i temerarj} consigli de’ suoi Capitan, che le’ mature 
deliberazioni del Senato l’ avevano condotta in quel- 
le difficoltà: le quali in gran parte sì sarebbono ora 
potute schifare, essendo la milizia marittima, che al 
‘presente sl aveva da usare, in mano de’ suoi Citta- 
dini, da’ quali, e per la loro propria virtù, e per 
li grandissimi loro interessi sarebbe trattata con non 
minore fortezza, ma con maggiore prudenza , e fe- 
deltà, che forse nonerano stati gli eserciti di Terra 
da gente forestiera. Tale parimente essere la condizio- 
ne de’ tempi, tale la natura, e i pensieri de’ Prin- 
cipi presenti: che più saldamente si poteva nelli loro 
ajuti fermare le speranze, di quello, che per l’ ad- 
dietro in altre simili occasioni si fosse fatto : cono- 
scere ormai tutti, trattarsi in questa guerra la causa 
loro commune, e però essere per concorrere unita- 
mente a sostenerla, mentre però non si volesse col 
porre in campo var) negozj intepilire 1’ allelto degli 
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animi loro, e insospettirgli talinente, che con ragio- 
ne ricusar potessero di commettersi alla fede di co- 
loro, che essi vedessero così timidi alla fama solo 
del pericolo, e dopo tanti apparati di guerra, così 
facili a dare subito luogo a’ pensieri, e a’trattamenti 
di pace. Aggiungevano ancora , convenirsi conside- 
rare la condizione della Repubblica, e lo stato del- 
le cose essere a tale ridotto, che di continuo ella 
era posta in molti, e gravi pericoli, i quali sì ve- 
devano col tempo niente diminuire, anzi farsi ogni 
giorno maggiori: però doversi avere conveniente ri- 
sguardo di non lasciare occasione a’ posteri di do- 
vere di sè altrettanto dolersi, quanto essi ora si do- 
levano de’ loro maggiori, perchè avessero lasciato 
tanto crescere la potenza della Casa Ottomanna :an- 
. zi tanto più grave dovere essere ora tal colpa, quan- 
to che avendo essi meglio conosciuto il pericolo, che 
già quelli per avventura non fecero, e essendo po- 
sti in maggiore necessità di assicurarsene, disprezzan- 
do tanta occasione, che loro era offerta, non aves- 
sero voluto farlo, anteponendo i commodi di una 
breve, e incerta pace agli onorati travagli della guer- 
ra, per la quale insieme unendosi le forze della 
‘ Cristianità, si poteva sperare di doverne a sè stessi, 
e a’suoi figliuoli, e nepoti procacciare alcuna mag- 
a sicurtà di poter lungamente godere di quel- 
'Imperio, e di quella libertà. Dalle quali ragioni 


non pur confermati, ma accesi gli animi di tutti. 


alla guerra, fu da tutti gli ordini del Collegio con 


universale consenso proposto al Senato, e esso | 


con larghezza de’ suffragj approvato il consiglio del 
licenziare con poche, e risolute parole il Chiaus, ac- 
cettando la guerra, che aveva ad essere denunciata 
da lui. Ma e vero ciò, che dir sisuole, chel trop- 
po desiderio delle cose rende spesso il conseguirle più 
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difficile , e non lasciando discernere il vero, condur- 
re a fine diverso da quello, che è formato da’ pen- 
sieri troppo ardenti: prevalse senza dubbio in tali 
deliberazioni sopra ogni altra quella ragione, che 
po innanzi il dubbio, che generar si potesse nel- 

° animo de’ Principi alcun sospetto, di voler trat- 
tare con Turchi negozio d' accordo, quando con men 
presta e risoluta risposta si fosse spedita Questa le- 
gazione: onde temevasi , che per ciò si venisse a 
rompere il negozio della lega, cosa grandemente 
da’ Veneziani bramata, alla quale pareva, che con 
molte speranze si fosse dato principio . Nondimeno 
certa cosa è, che pubblicata in Roma -la nuova del- 
la venuta del Chiaus , quelli, che per lo Re Cat- 
tolico' trattavano la lega , cominciarono a dimostrar- 
sì in questo negozio più facili, e più ardenti, e 
dappoi più chiaramente si conobbe , questa gelo- 
sia, e quesli sospetti, più che altra. ragione, essere 
stati. potenti a troncare infinite difficoltà , che na- 
scevano in tale accordo. Ma deliberata la ri ; 
ed essendo già Cubat giunto al .lito della Città, ove 
s aveva fatto fermare sopra .l’ istessa galea Vene- 
ziana, che l'aveva da Ragusi condotto, vietatogli 
l'avere con qual si sia persona commercio, fu da- 
to ordine, che egli col ‘solo Segretario Buonrizzo , 
e due Dragomanni, senza quegli. onori, che erano 
soliti di farsi agli uomini, clfe per negozj pubblici 
da quella Corte venivano, fosse privatamente fatto. 
venire nel Collegio: ma però concessogli il huogo 
consueto , cioè il lato destro presso alla sede del Prin- 
cipe. Introdotto egli dunque all’ udienza , avendo.ba- 
ciata la veste al Principe, e dopo molte riverenze 
postosi a sedere, presentò una borsa di tessuto d’ oro, 
nella quale, secondo l’ usanza di quella nazione, era 
rinchiusa la lettera di Selino, e disse, Questa, Se- " 
renissimo Principe , è una lettera del mio Signore: 
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poichè da essa si sarà inteso, quanto egli richiede , 
aspettero | che data me. ne sia la risposta. A che 
avendo il Principe risposto , che : così si ‘farebbe , stan-: 
do egli alquanto sopra: di sè con l’ animo travaglia-. 
to., nè veggendo essergli altro detto, soggiunse. Si - 
gnori, Mehemet Primo Bascià m° ha commesso 4 
ch io debba dirvi che a lui grandemente :ringresce ji 
esser venuta occasione di romper quella, pace ; la quale. 
egli ha sempre con ‘ogni studio cercato di ‘corserva- 
re: ma le querele venute alla Porta tante volte, e 
da tante parti , de’ poco amichevoli portamenti usati 
da ministri di‘ questo Stato , e principalmente: del 
ricapito , e favore dato ih Cipro a’ Corsari Ponen- 
tini, da' quali appunto. questo stesso: anno .grandis- 
simi danni sono stati inferiti a’ Mussulmani, hanno. 
fatto sì grande impressione. nell’ animo -' del: Signo-. 
re, e concitata inmodo l'ira sua contra questo Sta- 
to, veggendo , che gli ufficj fatti più volte con i 
Baili non hanno partorito alcun frutto ; che -l’auto- 
rità di lui non è stata bastante ad impedire più 
lungamente , che rion vi sia intimata la guerra . Al- 
la quale , perchè conosce , che non potrete :regger 
molto tempo contra la somma potenza idi.un Prin- 
cipe così grande , come amico vi consiglia a dovere 
ogn’ altro partito piuttosto eleggere ; per liberarvi 
da tanti travagli, e pericoli, e per tale effetto ha 
procurato , ch' io sia mandato in questa Città, e st 
offerisce in quanto potrà d' interporsi ; perchè si pos- 

sa da voi schifare questo: gran colpo di fortuna, e 
continuare nell’ antica amicizia col Gran Signore . 
E dette queste parole presentò appresso una lettera. 
dell’ istesso Bascià, nella quale ‘si vide poi quasi il 
medesimo contenersi. Queste cose avendo il Chiaus 
esposte, gli fu dal Principe detto : essere stata dal 
Senato deliberata la risposta, la quale, perchè egli 
meglio potesse intendere, e riferire, € conoscere 


55 

quale appunto fosse la mente di lui, gli sarebbe con 
l’ istesse parole fatta leggere ; il quale uflicio fu com- 
messo ad Antonio Milledonne, uno de’ Segretar) del 
Consiglio di Dieci, il quale con laude di singolare 
diligenza, e valore trattava allora le cose più im- 
portanti, e fu la risposta tale. Avere con grandis- 
sima meraviglia il Senato inteso , che ’1 suo Signore 
non provocato da alcuna ingiuria volesse violare quel 
giuramento col quale egli poco innanzi aveva solen- 
nemente confermata la pace, e prendesse per oc- 
casione di muovergli contra l’ armi, il dimandargli 
la cessione di un Regno, che già tanti anni legit- 
timamente , e quietamente la Repubblica possedeva, 
il quale poteva bene essere ‘certo, che in nessun mo- 
do gli sarebbe stato conceduto; ma poiché così gli 
era parso di procedere, che’l Senato Veneziano non 
era per mancare mai alla difesa delle cose proprie, 

rando di poterlo tanto meglio fare, quanto che 
Ticnsù della sua causa gli impetrerebbe ogni aju- 
to, e umano, e divino. Glì fu- appresso detto, che 
dopo tradotte le lettere del suo Signore si leggereb- 
bono; e se gli manderebbe la risposta. Con che sen-. 
za promuovere altro ragionamento fu il Chiaus li- 


| cenziato. Era la prima parte di quelle lettere piena 


di querele contro a’ Veneziani, perchè avessero cssi 
conturbati gli antichi confini della Dalmazia , che 
erano stati all’ uno, e all’ altro Imperio posti nelle 
convenzioni fatte con gli suoi predecessori: che eon- 
tra le vecchie, e nuove capitolazioni fosse stata dalli 
Capitani dell’armate Veneziane tolta la vita a molti 
Mussulmani Corsari, dopo che vivi erano stati presi 
nel conflitto : ma particolarmente, che fosse del con- 
inno dato ricetto sopra l’ Isola di Cipro a’ Corsari 
Ponentini, che tenevano infestati i suoi luoghi vici- 
nì, e impedita a’ suoi sudditi la navigazione di quei 


3a: 
mari: però nella Mie ‘richiedeva’, che volendo .i Ve-. 
neziani continuare seco nell’ antica amicizia, gli do- 
vessero dare l’ Isola di Cipro , per levare questa prin- 
cipalissima occasione, che nutriva tra loro le discor-. 
die, e che altrimenti facendo si preparassero per so-. 
stenere una gravissima guerra pef terra, e per mare, 
perchè manderebhe la sua armata. con potentissime 
forze a prendere quel Regrio, e da .ogn’ altra parte 
sea ta il loro Dominio: e che confidava in Dio 
‘padron delle vittorie, e mel.bcato suo Profeta Ma- 
bioal , per cui favoré era stato alla Casa Ottoman-. 
ma conceduto tanto Imperio, di riuscire, come sem- 
pre avevano, fatto nelle cose. da .loro tentate i suoi 
maggiori, in questa impresa vittorioso . À queste let- 
tere. dunque E i Senato, che.in cotal modo fosse 
risposto : avere i Veneziani in ogni. tempo inviola- 
bilmente osservata la pace agli Imperatori Ottoman- 
ni, disprezzato qualunque altro rispetto ,. e rifiuta- 
ta facilmente ogni occasione, della quale a suo pro 
averebbono potuto valersi:. perchè sopra ogni altra 
cosa istimavano cenvenirsi a’ Principi l’ essere diligenti. 
‘osservatori della loro parola, e della fede: però vo- 
lendo fuggire anco il sospetto di sì grave colpa, ave- 
vano dissimulata alcuna ingiuria , per non parere i 
primi turbatori della pace. Ma ora che senza alcuna, 
eccasione vedevano essere loro protestata la guerra, 
quando meno aspettarla dovevano , non erano per. 
rifiutarla , per la difesa delle cose sue, e particolar-. 
mente per la conservazioue del Regno di Cipro, il 
quale, ‘come avevano i loro maggiori per ispazio di 
più età con sì giusto titolo posseduto, così maggior- 
mente confidavano della Divina giustizia di poterlo 
mantenere contra chi si sia , che ingiustamente vo- 
lesse spogliarneli . | 
La guerra.in cota modo intimata a’ Veneziarii, 
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e da loro accettata trasse a sè gli occhi di tutti, stan- 
do ciascuno a° mirare con attenzione, come in tanto 
moto fossero per risentirsi i Potentati della Cristia ni- 
tà, e credendo, che grande rivolgimento di cose ne’ 
maggiori Imperj del mondo si avessero a vedere, sic- 
come variamente fossero i disegni de’ Principi favo- 
riti dalla fortuna della guerra. E come sono sem- 


pre varj i pareri degli uomini, molto diversamente ‘ 


era intesa, e interpretala questa risoluzione, parendo 
ad alcuni, che alla prudenza di quel Senato, e alla 
maniera ,con la quale era solita di procedere la Re- 
pubblica si fosse più convenuto l’ accettare onorata- 
mente Cubat'.Chiaus, e procurando di sottraggere, 
se alcuna più secreta commissione avesse dal Signo- 
re, o dal Bascià;, usare ogni opera, e ogni artificio 
per porre la :cosa in negozio, .al quale, quando si 
avesse dato prineipio , portavasi il tempo avanti con 
beneficio grande di chi aveva a sostenere l’ offesa . 
Rivocavano questi alla memoria le ‘cose dell’ età pas- 


sata, considerando quanto tardi si pentissero i Pa- 


dri nostri, di non avere caminato per queste vie, 
quando per la lega di Cambrai, quasi da tutti i Prin- 
cipi Cristiani fu alla Repubblica denunciata la guer- 
ra: della quale, e delle tante miserie, di che ella 
fu poi cagione, si averebbono forse liberato facilmen- 
te, se avesse voluto per tempo volgersi più tosto al 
negozio, che all’arme:non essere men grave il pre- 
sente pericolo , che quello fosse già stato , anzi tanto 
maggiore, quanto che allora sostenendo quei primi 
impeti, potevasi dal tempo aspettarne beneficio sin- 
golare, convenendosi presto -dividere, e indebalire 
quelle forze per i diversi disegni. de’ Principi colle- 
gati. Ma ora, e dall’arrischiarsi alla fortuna della 

ttaglia, e dal tirare la gia in lungo, avendosi 
a fare con un Rrincipe solo, ma di grandissima po- 
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tenza , soprastare i medesimi gravissimi pericoli, e 
l’ istesse quasi insuperabili difficoltà. Nè pareva do- 
vere del tutto esser chiusa ogni via al negozio : poi- 
chè Fanimo di Selino non era mosso da alcuna in- 
giuria, nè da gelosia di Stato ad assalire con l’ar- 
mi la Repubblica, sicchè per la vendetta, o per la 
propria sicurtà fosse necessitato a tale impresa: ma 
solo ne l’ accendeva certo leggiero, e proprio suo ap- 
petito , 0 desiderio di gloria, il quale con poca ra- 
gione nato dall’ animo di lui , interponendovisi qual- 
che tempo, poteva facilmente da sè stesso, e con gli 
ufficj del primo Bascià, intepidirsi; Nè essere questa 
vilà, ma vera prudenza civile, per. cui l’ uomo sa-: 
vio mirando al ben pubblico, e lasciando gli altri- 
wani rispetti da .parte, sa bene accomodare le sue 
operazioni al tempo, e. all’ occasione , anzi pur do- 
versi grandemente accrescere la riputazione della Re- 
pubblica, se trattando l'accordo con l’armi in ma- 
no, ne avesse quasi per la sola fama: delle sue for-- 
ze, ottenuta la pace da così altero ;: e potente ne-: 
mico. E quando pur queste pratiche non avessero 
avuta forza di riconciliare i nemici, sì poteva spera-: 
re, che fossero per avvantaggiare gli accordi che si. 
traltavano con gli amici:li quali per loro interessi, 
desiderando che la Repubblica si dichiarasse nemica. 
de’ Turchi, per disturbare i mali trattamenti dell’ac- 
cordo , ed introdurre negli animi dubbiosi una ferma 
risoluzione di dovere scpararsi dall’ amicizia di quella. 
nazione, si sarebbono più presto, e più prontamente 
risolti, troncando ogni difficoltà, a concedere quelle 
cose , che a stabilire una vera lega contra questi com- 
muni nemicì, erano stimate convenienti. Ma altri 
in contrario, de’ quali era molto maggiore il nume- 
to, innalzando con laudi fino al Cielo la costanza, 
e generosità del Senato, si andavano nell’animo for- 
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mando -immoderatissimi :concetti . E ciò che più ve- 
rameente si: conveniva: d' iscusarsi con la necessità , 0 
‘pur di lodare per prudenza di avere senza perdersi 
d'animo accomodati al tempo i suoi consigli, cele- 
bravasi, come deliberazione nata da libera elezione, 
e da magnanimo, e nobilissimo proponimento, di 
abbassare la potenza del commune nemico, incitan- 
do gli altri Principi ad abbracciare il medesimo con- 
siglio, col fare essi prima la strada, rompendo a’Tur- 
chi da terra, e da mare la guerra ne’ suoi confini. 
Non ‘aversi forse per l’addietro tanto temuto il pe- 
ricolo della: grandezza di quella nazione, perchè era 
più lontano, ed: occulto : ora essersi fatto tanto vici» 
no, e palese, che essendo. da tutti li Potentati co- 
nosciuto , e’ stimato ,.non sarebbe alcuno, che per 
propria sicurtà -prontamente non favorisse questa 1m- 
presa : tanto più , che era cosa troppo manifesta , bat- 
tute le forze de’ Veneziani, aprirsi molto più larga. 
via all’armate Turchesche di poter correre vittoriose 
tutti i mari. Da queste ragioni crescendo più in al- 
cuni il zelo, e la carità verso la patria, in altri il 
debito ossequio verso .il suo Principe, e in. altri il de- 
siderio dell’ onor militare, concorrevano molti No- 
bili Veneziani, e massimamente di quelli, che tene: 
vano Dignità Ecclesiastiche , e molti altri gentil’ uo- 
mini delle Città di Terra ferma , anzi pur le stesse 
Communità, e parimente molte principali persone, 
non pur d’ ogni parte .d’ Italia, ma d° oltre i monti 
ancora, ad oflerire alla Repubblica in così giusta, e 
pia guerra, 0 danari, o soldati, o le proprie perso: 
ne, e altre cose opportune dell’ armata, come era 
il potere di ciascuno, ma tulti con grandissima , e 
veramente maravigliosa prontezza; talchè, gareggian- 
do insieme con una virtuosa emulazione , non sareb- 
| be facile il terminare, quale stimar si dovesse, ov- 
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vero offerta ‘maggiore , o pur fatta con maggiore 
liberalità, pietà e fedeltà. La qual cosa porgeva.a’ 
Senatori grandissima consolazione, come manifesto 
indizio Ph placido , e temperato reggimento di quel- 
la Repubblica , e dell’ estimazione, nella quale era 
presso di stranieri, onde i suoi Cittadini, e sudditi 
non mossi da alcuna violenza di severa. comanda-. 
mento, ma allettati da. singolare affezione verso tale 
Stato, di loro propria volontà spendevano le perso- 
ne, e le facoltà per conservazione, e stabilimento di 
quello: e l’ altre nazioni cercavano, prendendo la 
sua difesa, come causa commune, di sostentare la. 
sua grandezza, ed accrescere -la sua gloria. Però pro- 
cedendosi con ogni rispetto ,. in quanto comportava- 
no le presenti necessità nell’aggravare la Città di Ve- 
nezia.,, e l'altre dello Stato, fu deliberato d’ aliena- 
re diversi Beni pubblici , aprire molti depositi nella 
Zecca con grande utilità di coloro , che vi portassero’ 
ero, e argento. E in altri varj modi si procurava 
di raccogliere d’ ogni parte danari. Per tale effetto. 
fu accresciuto il numero de’ Procuratori di San Mar-. 
co, concedendo a quelli, che avessero prestato al pub-. 
blico oltre ventimila ducati, questa che è stimata, do- 
po il Doge, suprema dignità nella Repubblica quasi 
in premio di una singolare beneficenza verso la pa- 
tria, di averla in tale bisogno con le private facoltà 
sostenuta . Fu parimente data facoltà a tutti 1 gio- 
vani nati di Famiglie Nobili, e partecipi di quel go- 
verno, depositando certa somma di danari nell’ Éra- 
rio pubblico, di entrare avanti il tempo dalle leggi 
statuito nel maggiore consiglio, e farsi abili ad eleg- 
gere tutti i Magistrati, e ad esercitarne alcuni. 
Erano a questo tempo state un pezzo l’ armi 
sospese , aspettandosi il ritorno di Cubat , ed il fine - 
del suo negoziv: ma poscia, che pervenuto, che 
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‘egli fu a Ragusi si divalgò la nuova della risoluzio- 
ne, che egli portava, i soldati di quei confini, non 
aspettando altro ordine, postisi insieme in grandis- 
simo numero , non pur depredarono tutti i Terri 
torj dell’ Albania, e della Dalmazia soggetti al Do- 
minio Veneziano, ma si .accamparono intorno le 
Città di Dolcigno , edi Antivari. Nelle quali veggen- 
do esser buoni presidj di soldati, e degli uomini 
del paese, nè avendo seco quello apparato dell’ ar- 
teglierie, che era bisogno a doverle sforzare, con- 
vennero per allora ritirarsi. Ma poiché il Chiaus fu 
giunto a Costantinopoli, e s’ intese la risposta fatta 
dal Senato, rimase ognuno pieno di maraviglia. 
Perocchè i Turchi veggendo, che 1 Veneziani con 
molto studio avevano per l’ addictro procurato di 
conservare seco l’ amicizia, st persuadevano , che 
essi ogn’ altra cosa prima tentare dovessero, che ve- 
mire all’ arme. Ma Selino, non pur da maraviglia, 
ma da grandissimo sdegno fu commosso, offenden- 
dolo sopra modo il dispregio , che egli stimava 
esser fatto alla sua persona, col non avere usato a 
Cubat le solite dimostrazioni d’ onore, nè riman- 
dato a lui alcun uomo a posta con la risoluzione 
di un tanto negozio, anzi contra la promessa fatta 
ritenuto a Venezia il Segretario Buonrizzo. Per la 
qual cosa volse con. nuova usanza , procurando an- 
co ciò Mehemet , perchè le cose da questo riferite 
avessero maggior fede, introdurre Cubat alla. sua 
resenza , e farsi da lui rendere particolar conto del- 
e parole, e trattamenti usatili da’ Veneziani, e de’ 
loro apparati di guerra : le quali cos: col mezzo del 
primo Bascià sono solite di pervenire alle orecchie ,, 
ed alla notizia de’ Principi Ottomanni. Onde avendo 
queste tanto maggior forza nell’animo di Selino rac- 
contate Ylallo stesso primo autore di esse, ne restava 
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egli talora pieno di maraviglia delle forze della:Re- 
,pubblica , e quasi pentito del suo consiglio , talora sî 
‘accendeva d'ira maggiore, concitato dalla propria al- 
terezza, e dalla adulazione de’suoi. Però fece porre 
le guardie alla casa del Bailo, perchè egli non po- 
tesse più uscire, nè negoziare con alcuno, e diede 
‘ ordine alli Bascià del Cairo, e di Aleppo , che l’ istes- 
so fàr dovessero con li Consoli di Alessandria, e di 
Soria, Magistrati de’ Veneziani, che essi tengono in 
quelle parti per rispetto de’ loro Mercanti: li quali 
tutti da principio furono tenuti nella medesima stret- 
tezza , ma poco dappoi riposti in libertà, date tra 
. loro piezarie di non partirsi con le loro persone , nè 
di condurre li loro averi fuori del Dominio Turche- 
sco. Ma sopra tutto faceva Selino con ogni possibile 
diligenza sollecitare il partire dell’ armata, non es 
sendo fino a quel tempo uscite più che venticinque 
galee sotto Amurat Rais, destinate ad impedire i soc- 
corsi, che andassero in Cipro, nelle quali avendosi 
le due navi, che portavano li soldati del Martinen- 
go incontrate, le avevano valorosamente, e con dan 
- no de’ nemici ributtate; ma poco appresso , essendo 
ad ordine scttantacinque galee , commise a Pialì, che 
dovesse subito con esse dipartirsi, e drizzando a Roili 
il primo viaggio, ivi aspettare Mustafà col rimanente 
dell’ armata per dovere poi prendere qual consiglio, 
che a loro paresse, secondo gli avvisi, che avessero 
dell’ armate Cristiane, non osando, nè dividere le 
forze, nè andare ‘unitamente in Cipro, nè prendere 
con ferma risoluzione alcuno delli partiti, che ave- 
vano da principio disegnati, per l’ opinione grande, 
che aveva eccitata delle forze, ed apparati dell’ ar- 
° mate de’ Veneziani, e di Spagna la relazione di Cu- 
bat: perla quale dappoi andò in modo crescentio la 
confusione , e ’l timore, che non sapendosi dopo l’usci- 
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re dell’armata, nuova di essa per alcuni giorni, e 
temendosi, che l’armata Cristiana fosse passata in- 
nanzi, ed inviatasi verso Costantinopoli, si mandò 
a rivedere, e a presidiare le fortezze delli Dardanel- 

li, per provedere ad ogni A accidente. 
Morì a questo tempo , nel quinto giorno di Mag- 
gio Pietro Loredano Doge , avendo per spazio d’anni 
tre in circa, e con poco fortunati auspic} tenuta que- 
sta suprema dignità. Perocchè molti gravi accidenti 
di fuoco, di fame, di guerra accaduti ad uno stesso 
tempo, resero , benchè senza alcuna colpa di lui, che 
fu Principe di molta innocenza , ed integrità ,. poco 

rata al popolo la memorta del suo Principato. In 
Di di lui fu quattro giorni dappoi eletto Luigi Mo- 
cenico , concorrendo insieme in lui per tale elezio- 
ne la memoria de’ suoi maggiori, uomini chiari, e 
benemeriti nella Repubblica , il favore de’ molti pa- 
renti, e la propria sua virtù . L’ opinione della qua- 
le aveva Jaca animi degli uomini con maggior for- 
za, quanto che richiedevasi alla qualità di questi tem- 
pi per li pericoli imminenti alla Repubblica lo ave- 
re per capo del governo un uomo di matura pru- 
denza, versatissimo di dentro, e di fuori ne maneggi 
dello Stato, quale era il Mocenico per commune giu- 
dicio riputato. E perchè niun altro pensiero, fuor- 
chè quello della guerra avesse allora ad occupare gli 
animi di tutti, essendo per legge , ed antica consue- 
tudine proveduto , che nella vacanza del Ducato si 
avesse al eleggere un magistrato con carico di cor- 
reggere i disordini de’ Giudici del Palazzo, ed un al- 
tro, di chi fosse particolar cura l’inquirire sopra le 
azioni del Principe morto, fu quello del tutto allora 
tralasciato, e questo differito a crearsi dopo 1’ elezione 
del nuovo Principe. Nel medesimo tempo i Vene- 
ziani, avendo data alla Corte de’ Principi notizia del- 
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la venuta del Chiaus, ed insieme della risposta, con 
la quale egli subito era stato licenziato , continuava- 
no le pratiche della lega. Però, acciocchè alla Corte 
Cesarea passasse il negozio con maggiore riputazio- 
ne, ed autorità, fu deliberato di mandarvi un par- 
ticolare Ambasciatore, ed a questo carico fu eletto 
Giacomo Soranzo uomo di grande stima, ed auto- ‘ 
rità, e che lungamente per negozj della Repubblica 
era versato nelle Corti de’ Principi, parendo al Se- 
nato, che fosse cosa molto opportuna, poichè si co- 
nosceva la risoluzione di Cesare, e per se stessa, e 
per rispetto d’ altri Principi, che seguirebbono il suo 
‘esempio , tanto importare a stabilire le speranze di 
questa unione della Cristianità, riscaldare con una 
principale legazione , e con più efficaci uffic} l'animo 
di Massimiliano . Il quale, quando si credeva, che 
per la licenza data al Chiaus, e per la guerra già 
deliberata dovesse mostrarsi nel primo suo proposito 
più ardente, si vedeva però , che cominciava ad in- 
tepidirsi, e proponere molte diflicoltà : parte affer- 
mando, che era necessario trovar modo sufficiente 
‘ di assicurare i Collegati, che approssimandosi il pe- 
ricolo non potesse alcuno*ritraggersi, e lasciare gli 
altri invol©, e parte dimostrando di confidar poco 
di potere oltenere gli aiuti della Germania : e que- 
sti dubbi, e sospetti dell’ animo di lui si facevano 
maggiori, perche era divulgata fama, che egli in 
quel tempo appunto apparecchiasse di mandare a Co- 
stantinopoli il tributo, che per lo Regno d’ Unghe- 
ria paga agli Imperatori de’ Turchi. Onde non ces- 
sava il Senato di fare frattanto col mezzo del suo 
Ambasciatore ordinaria caldissimi, e frequentissimi 
uflicj perchè fosse fino’ alla trattazione, e risoluzione 
di questo negozio sospeso il tributo, il quale man- 
dandosi avanti si veniva quasi a distruggere quella 
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ica, prima ‘che se li desse principio, ed a fare 
troppo: notabile danno alla causa comrhune della Cri 
stianità . Ma tuttavia dimostrava - Cesare, o per sua 
iscusazione, o pure, perchè in effetto così stimasse, 
desiderare la venuta di un Ambasciatore della Re- 
pubblica ,a questo ufficio destinato , perchè assistesse 
alla Dieta Imperiale, la: quale in questo tempo ap- 
punto dovevasi celebrare nella Città di Spira: onde 
pareva; che con ia presenza di lui con maggiore 
dignità , e sicurtà sì potesse in essa trattare, e con- 
chiudere cosa tanto importante, nella quale erano 
necessarie le contribuzioni de’ Principi ,-e Città libe- 
re della Germania, senza li quali ajuti non si pote- 
va, nè fare da Cesare certa risgluzione di entrare 
nella lega , nè aspettarne da essa molto profitto. Ma 
alla Corte di Spagna , lasciato da pgrte il parlare 
della Confederazione, la quale s'era contentato il Re, 
che a Roma si trattasse, e ne aveva già mandate 
sufficienti commissioni a Giovanni di Zuniga Amba- 
sciatore suo, ad Antonio Cardinale Gravella , ed a 
Francesco Cardinale Pacecco, s’ instava dal Nuncio 
del Pontefice, e dall’ Ambasciatore Veneziano, pet- 
ché il Re si risolvesse di comandare al Doria, che 
quanto, prima avesse posto insieme le galee di quei 
mari, come già gli era stato commesso , dovesse an- 
dare a congiungersi con l’armata Veneziana. Sopra 
di che erano da’Coxsiglieri Regj varj dubbj interpo- 
sti: quando adducendo, che non era conveniente, 
che J Capitano del Re, che comandava a quelle ga- 
Jee, avesse a stare all’ ubbidienza del Generale Ve- 
neziano, anzi per la inferiorità delle forze avesse egli, 
e la sua armata totalmente a porsi a discrezione d’al- 
trui: quando mostrando di sospettare, che volessero 
1 Veneziani servirsi dell’ apparenza, e del nome di 
queste forze, per trattare con più Praz l’ac- 
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cordo coi Turchi; però affermavano la trattazione ; 
e conchiusione della lega esser prima , e sopra ogn’ al- 
tra cosa necessaria. Ma in «Roma, ove era divoluto 
questo negocio , conoscendosi che ’l trattare le partì- 
colari convenzioni apportava una quasi riecessaria, 
ma certo dannosissima lunghezza, proponeva il Pon- 
tefice, che poichè il Re, e i Veneziani erano già ri- 
soluti, e fermi di fare questa unione, senza più in- 
dugio pubblicar si dovesse la lega, come fatta nel 
modo, che nell’ ultima convenzione del trentasette 
s° era osservato, e frattanto si facessero congiungere 
quelle forze, che erano in essere per dare riputazio- 
ne alle cose communi, per invitare gli altri Princi- 
pi a dichiarirsi piyttosto compagni, e confederati, e 
per porre maggiore spavento a’ nemici: perchè dap- 
poi commodamente si sarebbono potuti 1 particolari 
dell’ accordo trattare . . 

Le quali pratiche mentre s’° andavano nel modo, 
che s' è detto, maturando, era frattanto nel priu- 
cipio del mese d’ Aprile partito da Venezia il Gene- 
rale Zanne, e condottosi a Zara, oves’ aveva a fare 
la massa di tutta l’ armata , delle genti, e delle pro- 
visioni della guerra, per passare come ogni cosa fos- 
se pronta, e disposta, nelle parti del Levante, ma 
tardando a giungere alcune galee, e molto più l’ ar- 
mi per li soldati, e altri var) stromenti da guerra, 
. che in grandissima quantità crano stati ordinati per 
l’imprese di terra, e variando anco disegni d’ usare 
quelle forze, per le quali varie speranze, ch’ erano 
date della congiunzione delle galee di Spagna, si 
convenne fermare l’ armata in quel luogo più lunga- 
mente, che da principio non sì credeva: onde comin- 
ciò questo ocio così lungo, che fu quasi di due me- 
si,a recareall’ armata grandissimo nocumento , peroc- 
chè tanta gente ridoUa insieme conveniva patire mol- 
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ti disagje incomodi , li quali prestavano tanto più occa- 
sione a diversi mali, quanto che non erano i mali 
umori da alcun esercizio consumati: onde infermavano 
ogni giorno gravemente molti, sì che tutte le galce 
sì ritrovavano per tale rispetto male ad ordine di 
‘galeotti, e di soldati. Desideravano alcuni, che per 
inanimire la gente da guerra, che si vedeva nel- 
l’ocio avvilirsi, e' andarsi miseramente consuman- 
do, si dovesse ne’ luoghi vicini tentare alcuna im- 
‘presa : ma erano a tale consiglio molte cose con- 
trarie : perocchè le terre, che tengono i Turchi in 

elli confini, sono molto dalla marina discoste : on- 
.de il tentar con la fanteria sola, e massimamente 
Italiana, e la maggior parte raccolta di gente nuo- 
va, e inesperta senza avere una buona spalla di ca- 
valleria, pareva ,.che mon mancasse di molto Pi 
lo, essendo il paese nemico tutto pieno di soldati a 
cavallo , pronti a discorrere im qualunque parte gli 
‘avesse tirati’ bisogno : oltre che non erano i luoghi 
tali’, che con battaglia di mano sperar se ne potes- 
se di loro un presto e facile acquisto, e il condur- 
re l'artiglieria era cosa quasi che impossibile , sì per 
la qualità delle strade montuose, come per lo man- 
camento de’ bestiami. Consideravasi ancora , che *] ten- 
tare l’impresa nel Golfo, non era.cosa molto a pro- 
posito, per non venire con tale eccitamento a tirar- 
ne in quelle parti, o grosso numero di genti da ter- 
ra, o forse l’armata stessa: onde poi sì convenisse 
con maggiore pericolo fare la guerra nella propria 
casa, e rimanendo escluse le galee di Candia, e al- 
‘tre, che erano a Corfù, e similmente quelle del 
Pontelice, e del Re Cattolico , con parte delle forze 
“contendere della somma delle cose. Oltre ciò pare- 
va, che l’occuparsi in alcuna impresa leggiera , nor 
fosse cosa conveniente a quel bisogno, ne corrispon 
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dente all’ opmione, che avevi il Mondo di tante 
forze concetta : onde succedendo l’ effetto desiderato, 
non era l’ acquisto così degno, che dovesse essere 
il premio, e’l frutto di sì grande apparato: ma il 
contrario avvenendo, grandemente si diminuiva la 
riputazione di quella armata, e la speranza di cose 
maggiori. Ma poichè da Roma per la stessa parola 
«del Pontefice s’ intese, il Doria Avere avuto ordine 
dal Re d’andare ad unirsi con l’armata Veneziana, 
comandò subito il Senato al suo Generale , che la- 
sciate in Golfo quattro galee sotto uno delli Gover- 
natori, che avesse altre volte portato Fanale, con 
tutto ’l rimanente dell’armata dovesse con ogni pos- 
‘sibile celerità condursi a Corfù, ove aspettasse nuova 
delle galee di Spagna, per potere con esse congiun- 
HA a Messina: e congiunte che fossero insieme le 

ue armate, pigliasse quelle imprese, che egli avesse 
giudicato poter tornare a proposito per la Repubbli- 
ca, e alle quali gli fosse da Dio stata aperta l’oc- 
casione , avendo sopra tutto la mira d’ abbattere l’ ar- 
mata nemica, ma però CD sul fatto, e 
procedendo con maturo consiglio. Però, essendosi il 
Zanne alli dodici di Luglio levato da Zara, s' inviò 
verso Liesena , ove ritrovo sei galee grosse, e alquan- 
te navi, che si congiunsero con l’armata: da Lie- 
sena n’ andò a bocca di Cataro, e indi poi per drit- 
to camino a Corfù, senza voler tentare le imprese 
di Castel Nuovo, o di Durazzo per le ragioni con- 
siderate. Ma prima che a Venezia s’ avesse nuova 
del giungere dell’ armata a Corfù, vennero da Roma 
nuovi avvisi dalli primi diversi intorno alla congiun- 
‘zione dell’ armata di Spagna : perocchè affermava il 
Deria, non essere tali gli ordini avuti dal Re, che 
per essi avesse a levarsi con la sua armata, e ve- 
nie ad wnirsi con la Veneziana: e quantunque di 
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ciò si dolesse il Pontefice. coi ministri -Regj, e né 
serivesse egli stesso al'Doria con farne efficacissimo 
ufficio, nondimeno quelli interponendo varie scuse, 
portavano il tempo innanzi, e questi dimostrando , 
quanto asè una prontissima volontà di satisfare alla 
sua: ‘volontà, apertamente. diceva bisognare, che a 
lui ‘fosse. im' altra i chiara forma rinnovato il man-. 
dato. non essendo quello, che ‘aveva ‘avuto, suffi- 
ciente a dovere fire tale risoluzione. Questa cosa 
tanto riuscì a’ Veneziani più grave, quanto era me- 
no da loro a questo tempo aspettata, e perchè. pa- 
‘reva ancora, che questa ‘varietà di consigli molto 
indebolisse le speranze della .conchiusione della: lega , 
poichè nel concedere . quelle. forze , clie- già erano 
pronte., che non aggravavano. d’ alcuna spesa mag- 
cl e.che potevano esser di tanto profitto, 8° an- 
ava interpomendo tante lunghezze, e difficoltà, e si. 
procedeva. con maniere tanto riserbate, e incerte . 
Tn queste angustie veggendo il Senato -constituite le. 
cose ,-e tanto tempo inutilmente. perduto, mandò 
nuovo ordine al suo Generale, che senza aspettare 
le galee del Doria, dbvesse egli con la: sua armata - 
trasferirsi in quelle parti, ovvero del loro Dominio, 
o.dell Imperio Turchesco', che a lui fossé paruto più 
espediente ; e imprendesse quell’ imprese; che ’1 be- 
neficio della Repubblica e: I° occasione lé. consiglias-. 
se. Nel medesimo tempo si aveva atteso’ ad armare 
le galee del Pontefice in Ancona, per passare a Cor- 
fù a congiungersi con l’armata Veneziana: peroc- 
chè dopo molte consulte fattesi dal Pontefice, e dal 
Collegio. de’ Cardinali intorno alla qualità degli aju- 
ti, che s' avevano a dare in questa guerra alla Ho. 
pubblica s' era ‘venuto in tale risoluzione d’ armare 
con danari. della Chiesa dodici galee, i corpi delle 
quali avessero e: dare i Veneziani fornite di remi, 
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d’ armizzi ; e ‘d’ artiglierie. Al governo di queste fu 
dial Pontefite preposto con titolo di Capitano Gene- 
rale della: Chiesa contra infedeli Marc’ Antonio Co- 
lonna .;. Duca .di ‘Paliano: della quale elezione dimo- 
strarono ì Veneziani rimanerne molto sodisfiftti, ben-. 
chè prima: trattandosi della’ persona a':chi avesse ad 
esser questò: carico commesso , .fosse. dalli medesimi ' 
stata :fatta' non: leggiere instanza., che non parten-. 
dosi da.:cid:{:che in simili occasioni: era stàto: anco- 
ra osservatò ; sì dovesse eleggere un Prelato Vene- . 
ziano} pargndo,,; che ‘ua tale, dome Veneziano fosse 
confidente :della ‘Repubblica ; 'e.come prelato dipen- 
dente dalla, Ghiesa', e:dal: Pontefice , e però atto ‘a’ 
dare a tutte-:le: parti sodisfazione:. ‘Il Colohna sibi 
to, che:fu certo. d’.avere. questo governo, ne scrisse 
al:Serato,.‘e. con parole piene d’ affetto «si fatico. di- 
niostrarei, essere in lui una ‘prontissima -volbntà. di : 
servire alla Repubblica ; alla quale diceva: conoscersi: : 
grandemesnte-.obbligato , per: li favori fatti in ogni: 
tempo. alla suà. casa’, ma. particolarmente a suo par, 
dire, anzi pur in questa! stessa occasione: a sè \mede- - 
simo con l’avere tanto confidato in lui, è apertagli: 
la via di potere ‘adoperarsi .in così notabile iservigio. 
della Sede. Apostolica; e insieme d’ vinà Repubblica , . 
che : manteneva. .l’ onor ‘id’ Italia, put in. cosa , che, 
concerneva: il. conimodo , e: l'esaltazione di tuttà la. 
Cristianità! ‘Avendo egli ‘dunque nel principio del 
mese di ‘Luglio ricevuto ‘con sollennità lo Stendardo . 
per mano del Pontefice nella Chiesa di San Pietro, 
prendendo il‘ viaggio d’ Ancona; per dare? ordine , 
dell’ armare: le. ul se ne venne a Venezia, ove 
alla presenza. replicando con più eflicacia quegli uffi- 
c}, che egli aveva fatti -per lettere, diede di sè una. 
universale , e’ veramente maravigliosa sodisfazione, . 
parendo a ciascuno; che «di questo Capitano , e. delle . 
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forze Pontificie a lui raccomandate ogni cosa si po- 
tesserd promettere per servigîo della Repubblica : ri- 
tornato egli poi subito in Ancona, ove già erano 
giunti tutti i corpi delle galee, con somma diligen- 
Za attese ad armarle, per passare con esse in Le- 
vante a trovare il Generale Veneziano . 

. Mentre che l’ armate s’ andavano in cotal mo-. 
do preparando, Sebastiano Veniero, che era, come 
si disse, Proveditore Generale nell’ Isola di Corfù, 
uomo d’ età molto matura, ma d’ altrettanto valore, 
nel quale gli anni della. vecchiezza non avevano pun- 
to refreddato gli spirti più ardenti della gioventù, 
«non potendo lungamente starsi indarno, deliberò 
d’ impiegare in alcuna impresa quelle poche forze , 
che egli sì ritrovava avere, ecosì per consiglio di Ema- 
nuele Mormori da Napoli di Romania , persona valo- 
rosa, e molto esperta di quei paesi , si volse all’ espu- 
gnazione di Sopotò, fortezza de’ Turchi posta in 
terra ferma dirimpetto a Corfù il qual luogo era sti- 
mato assaì opportuno venendo.in potere de’ nostri per 
aprire la porta ‘a progressi maggiori nell’ Albania. 
Partitosi dunque il Veniero da Corfù con dodici ga- 
lee benissimo armate, alle quali comandava: Giaco- 
po Celsi Proveditore di Mare, passato il canale di. 
Corfù, fece sbarcare l’ artiglierie, e le genti, delle 
quali era Capitano Natale sà Crema allora Gover- 
natore di tutta la milizia di Corfù: e per assicurare 
l'impresa fu avanti d’ ogni altra cosa deliberato 
di prendere diversi passi ne’ luoghi de’ monti vicini , 
onde sì temeva che a’ nemici potesse venire il soc- 
corso , € fu questo carico Fuea al Mormori , come 
a primo autore di questa deliberazione : cominci ossi 
‘poi subito a battere il Castello da terra , e da mare 
con molta furia, in modo che presto rimase aperto 
agli assalti de’ nostri soldati: talchè i Turchi, che 
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verano, dentro alla difesa, disperando. di potersi più 
lungamente mantenere, con una secreta fuga pro-. 
videro alla loro salute : onde.i nostri Capitani en-, 
irativi dentro con tutte le. genti. senza contrasto vi 
posero lo stendardo della Repubblica, dal quale. acqui-, 
sto cominciando a prendere in quelle part ,riputa 
zione il: nome Veneziano ,. alcuni popoli . vicini alla 
Gimera, spontaneamente’ si. sottomisero all’ Imperio, 
della Repubblica scoprendosi in molti altrila, mede:. 
sima disposizione ..quando, da. forze: convenjenti fos- 
se stata: fomentata, e difesa ,..e che ‘avessero. avuto; 
arini, e Capi della sollevaziprie.. ;' . Ti 

Ma d'’ altro canto ‘non. cessavano i Turchi di 
tfravagliare con ‘1’ anmi tutta. la. Dalmazia ,. e dappoi 
il partire dell’ armata da Zara ,. ridotto. insieme gran, 
numero d’ uomini a cavallo;; e a piedi avevano oc- 
cupato ‘Il Castello di Xemunieo, distante, otto miglia. 
da Zara; usando però in: ciò anzi la fraude, che la 
forza; perocclìè corrotto con ;danari :Girolamo Gon- 
tarini, uomo vilissimo, nato d’ adulterio,, che v'era, 
dentro custode a nome: d° alcuni gentiluomini Vene-., 
ziani della famiglia Veniera; de’ quali era quel lua- 
go particolare giurisdizione, non pur lo persuasero 
a dover dare in poter loro il Castello per lo sito 
suo assai forte, ma, come persona perfida verso Dia, 
e gli uomini, facilmente lo trassero dalla sua vera. 
Religione alla sctta Maomettana.. Dopo. questo fu 
da’ Turchi, ma con diverso successo tentato il Ca- 
stello di Novegradi: perocchè avendolo cinto. con, 
molta cavalleria, e. fanteria e per tre giorni indar-, 
no battuto con alcuni piccoli pezzi di:artiglieria , con-. 
vennero con poco onor loro lasciare 1’ impresa . — 
giore fu il pericolo, e 1 danno de’ nostri nel Golfo 
di Cataro, perocchè avendo i Catarini armate due 
galee, e alquante barche a prestare soccorso agli uo». 
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mini di Lustica loro vicini, e amici, che gravemen- 
te erano da’ Turchi molestati, improvisamente so- 
praffatti da maggior numero di legni nemici, furono 
quasi tutti tagliati a pezzi, o fatti prigioni: onde du- 
. hitandosi, che i Turchi prendendo da ciò ardimen- 
to, fossero per volgersi a cose maggiori, s° attese su- 
bito a- ben munire Cataro, facendovi entrare dentro 
quattrocento soldati, e mandandovi da Venezia tre 
galee con.buona provisione d'ogni cosa necessaria , 
.Era frattanto giunto il Generale a Corfù con 
settanta. galee sottili, essendo nel camino le navi, 
e. le galee grosse rimaste, addietro: onde cominciossi 
subito. a consultare di ciò, che far sì dovesse ( in- 
tervenivano nella deliberazione delle cose per ordine 
del Senato, oltre il Generale, il quale aveva la pre- 
rogativa dî due voti, li due Proveditori dell’ arma- 
ta, e. Sforza. Pallavicino ) desiderava ogn’ uno, che 
sj passasse. quanto prima innanzi con l’armata: ma 
erano .a. ciò: molte cose contrarie, conciosiachè né 
ayevasi. ancora nuova alcuna certa delle ‘galee di 
Candia , le, quali etano al numero di venti sotto la 
scorta -di Marco Quirini; Capitano del Golfo, nè sa- 
pevasi con' certezza, quali fossero gli andamenti del- 
V armata Turchesca: onde era stimato temerario con- 
siglia mettersi a rischio d’ avere a contendere della 
somma della guerra con la metà delle forze, poten- 
dosi da un brdve indugio .ricevere molta sicurtà, e 
commodità. Era purimente a tale deliberazione di 
andissimo impedimento la mortalità, che tuttavia 
continuava nell’armata con sì grande impeto , che 
in breve spazio di.:tempo si vedevano alcune restare 
del tutto disarmate, essendosi fatto il male conta- 
gioso, e maligno in modo, che quelli, che dormi- 
vano appresso gli infermi, rimanevano dalla stessa 
ipfermità subito oppressi, e alcuni con sì strani ac- 
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cidenti; che divenuti furiosi erano da una veemente 
rabbia condotti a gettarsi da sè stessi nel mare, in- 
erudelendo ancora tanto più la forza del male, quan- 
to che "1 numero grandissimo degli:infermi, el] man- 
camento di molte cose necessarie , non prometteva , che - 
si potesse usarli quella cura, nè prestare quei rime- 
dj; che sarebbe stato’ bisogno; talchè ‘non terminò 
questa crudele pestilenza , che tolse la vita a venti 
mila uomini dell’armata Veneziana; e tra questi a 
molti gentiluomini Veneziani padroni di Galee, e 
ad altre persone d’.onoratissima condizione. L’ an- 
dare dunque innanzi ‘senza nuova provisione di ga- 
leotti, e di soldati, era giudicata cosa non solo piè- 
na di-pericolo, ma quasi impossibile : ‘però i Capi- 
tani di commun consenso si volsero con ogni stu- 
dio, «a provedere di nuove genti per riempire il nu- 
mero de’ morti: per il quale effetto furono avvisati 
L Rettori del Zante, e della Cefalonia, che con ogni 
diligenza dovessero preparare quel maggior numero : 
d’ uomini, che per loro si ‘potesse: ma frattanto ri- 
putarono bene di tenere occupati in alcuno esercizio, 
e fatica. militare i soldati, i quali l’ocio sì lungo 
eominciava ormai a. rendere imbelli, e ad introdurre 
di molti disordini, e insolenze. Però fu deliberato 
d’ espugnare : il Castello di Malgariti, luogo per sè 
stesso ignobile, ma per lo sito suo opportuno ad al- 
tri acquisti, e accommodato ad una tale impresa, 
quale allora si disegnava, cioè facile, e di breve’ 
tempo ; perocchè dall’implicarli in cose lunghe, e 
diflicili dissuadevano gli avvisi ancora incerti dell’ ar- 
mata Turchesca, e la speranza della. congiunzione 
delle galce del Pontefice, e del Re Cattolico, con : 
li quali ajuti si averebbono potuto impiegare quelle 
forze in cose maggiori. Fu di questa impresa dato 


il carico a Sforza Pallavicino, il quale tenendo il: 
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grado di Governitore Generale della milizia : Vene-. 
ziana, aveva particolar cura: :di governare l’ impre-. 
se, che s’avessero a farein terra. Furono a ciò de- 
stinate quarantotto galee comandate dal Proveditor, 
Celsi,, con cinque mila fanti, e quattro pezzi d’ ars 
tiglieria grossa, con le quali. forze essendo, ì nostri 
passati da. Corfù al: porte di Nista ,. che gli è posto 
a: dirimpetto, e giunti là :mattina ,nello spuntar del 
Sole, fece il Pellavicino con grandissima celerità 
sbarcar i soldati, stimando .di dovere con. grandis- 
simo suo avvantaggio assalire; il nemica sproveduto, 
e perciò di potere più facilmente, come s'era. per- 
suaso, nello stesso giorno. dare principio, e fine al: 
l’ impresa. Fece dunque subito inviare. una banda 
d’archibugieri-verso alcuni luoghi più aperti fra’ mon- 
ti, per occupare quei passi, per dove si dubitava, 
che. venir potesse ‘il soccorso - a’ nemici: e del rima- 
nente delle: sue’ genti fatti due squadroni, all’ uno 
impose , che caminando con . l' artiglieria fino a’ più 
del monte , ivi aspettar: dovesse da. lui. nuovo. erdi- 
ne; l’altro vole; che seco rimanendo con passo al 
quanto più tardo lo seguitasse, avendo egli delibera- 
to di passare avanti in compagnia del Proveditor 
 Veniero, per riconoscere più da . presso il sito, e la 
forma del Castello. La vista del quale tardanda 
molto .a: farsi vicina, cominciarono ad accorgersi es- 
sere il camino assai più lungo, e insieme più difli- 
cile, che per l’ informazione di coloro, che diceva» 
no aver di quei luoghi perizia, era loro da princi- 
pio stato dita im maniera, che si. vedeva 
non senza difficoltà } nè in. breve spazio di tem 

potevasi l’ artiglieria condurre, ed essendo il castello 
posto sopra un alto monte, e ben fiancheggiato, 
talchè per poco tempo s' averebbe da ogni assalto 
potuto difendere: il che tanto era più verisimile, che 
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arditamente quelli, ché v' eraho- alla custodia , fan 
dovesseroi, ‘«quantochéè: potevano: ‘sperare di dover 
presto esser. clalla cavalleria de’ vicini. Sangiacchi soc- 
Corsi; Il Pallavicirio: dunque ‘considerate queste difli- 
colà; è pe di. non: dovere: in alcun modo 
im cosa! di poco momento: ‘mettere a pericolo quella 
gente , che era: a speranze molto ‘maggiori’ destina-. 
ta; si ‘risolse di .dower. subito, non tentata: alcuna 
cosa dipartirsi:, benchè: :il contrario sentisse , ‘e cer-. 
cassé di: persuadere il Proveditor Veniero , dimostran-. 
do:;; che non: averebbono. essi: , prendendo così subito: 
e risoluto. consiglio, potuto. fuggire quella ‘nota, che: 
loro soprastava , e di temerità, e di viltà, d’ essersi 
vanamente posti ad ‘una.impresa importuna , e trop- - 
pe difficile: ovvero non essendo ella in: effetto tale , : 
d'averla per ‘immoderato timore troppo presto ab-' 
bandonata :' però proponeva egli, che almeno la se- + i 
guente notte si tenessero le: genti ‘alla. - campagna ,: 
aspettando se. forse- i nemici: spaventati per'vedergli 
fermi, e intenti. alli espugnazione del: Castello , aves- > 
sero: con: la fuga. aperta : loro: la © via' facile ‘alla ’ vit-! 
toria : ‘il'che’ non'suceedendo , sì averebbe almeno di- » 
mostrato, che la:-ritirata.non fosse nata da. disordini, ! 
nè da timore, ma da ragione, e da necessità: alle’ 
quali giuste iscuse pareva , che tanta celerità non la- 
sciasse' alcun: luogo: le quali cose il Pallavicino non 
ammettendo; ma intento tutto a ridurre i soldati in 
luogo sicuro,. cominciò.a far marciare indietro le gen-- 
ti, che eranoseco, avendo nello stesso ‘tempo man- 
dato: ordine: a quelli, ch’ erano rimasti con l’arti- 
glieria ; che dovessero con ogni diligenza attendere 
ud ‘imbatcarta. Stando però essi a pié del: monte in . 
ovdinarza fin tanto, che egli sopragiungesse, ma 
appresso! uniti tutti due li. squadroni si volsero ver- 
se il luogo, eve erano la: mattina. sbarcati. essendo 
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quando ivi giufisero già buona persa della nette. pas 
sata: allora accorgendosi mancare gli archibugieri;, 
li quali fu detto essere stati mandati ad “occupare i 
possi, convennero tutti trattenersi in terra fino al dì 
«seguente, nel :quale fu: mandata con grande cele- 
.rità sotto la guida del Conte Cesare Bentivoglio una 
buona banda de’ soldati, per fare scorta a quelli, che 
potessero sicuramente ritirarsi : il che non puotero fa 
,re senza qualche contrasto, e pericolo, essendo già 
. comparse molte squadre de’-nemici a piedi; è a ca- 
vallo. Ma quantunque senza avere patito quasi alcun 
danno giungessero i soldati salvi alle galee, furono 
.però con poco lieta, e grata accoglienza ricevuti, 
parendo, che questa così subita ritirata potesse sce- 
. mare molto di riputazione a quelle forze, che avevano. 
ad usare contra nemici, e venisse a fare certo catuvo 
augurio all’ imprese maggiori. Nondimeno, dopo varie 
il fu deliberato di levarsi con le iù Ni 
sta, edi ritornarsi a Corfù-ad unirsi co) rimanente 
dell’ armata. E perchè ogni mininsa azione era a 
questo tempo dal Mondo osservata, tutto volto ‘a ve- 
dere 1 progressi di tanto apparato di guerra , il Pab- 
lavicino , benchè fosse in grande concetto di valore 
e d’ isperienza militare, con fatica presso molti puo- 
tè di questo fatto giustificarsi. Ma egli costantemente 
col testimonio di molti imma di avere mandati 
alcuni Greci ad avvisare la ritirata a’ soldati posti 
a guardia de’ passi, li quali essendo di alcuni caval 
li de’ nemici sopravvenuti, avevano per timore piega» 
to il camino in altra parte, e con gran loro viltà 
data occasione a_ nuovo errore dopo il primo fatto 
per la inesperienza di alcuni altri della loro nazione, 
i quali, facendo i pratichi SIE luoghi, l’ avevano 
come diceva, persuaso a condurvisi con false infor- 
mazioni, alle quali bisognava, volendo fare quel- 
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l'impresa, prestare fede: perocchè il mandare poca 
gente a riconoscere il sito , era metterla a troppo ma- 
nifesto pericolo; e con mandarne molta s' avvisava 
il nemico, e siaccrescevano le difficoltà , e gl’ impe- 
‘dimenti. Ma non incorrere più in così fatto di- 
sordine una: dappoi proposto di tentare l’ impresa 
‘del Castello della Prevesa, o di Santa Maura, vol- 
se il Pallavicino andarvi egli stesso, e avere seco 
Paolo Orsino, Ercole de’ Pii, e il Proveditor Celsi, 
4 quali ritornati all’ armata riferirono , che quelle im- 
prese riuscirebbono lunghe , e difficili, perocchèi ne- 
mici per sospetto di esser assaliti avevano abbru- 
ciati i borghi, e stavano vigilantissimi -Onde per sfor- 
zarli He stato bisogno di molte forze, e di 
lungo tempo. Talchè non parve ,che per allora ten- 
tar si dovessero. | 

Giunse a questo tempo Marco Quirini Capitano 
del Golfo con le galee di Candia, il quale s'era - 


lungamente trattenuto nel-Porto della Canea , sì per 


cagione di venti maestral contrarj alla sua naviga- 
zione, come ancora per aspettare , che l’ armata Tur- 
chesca , la quale intendeva esser per volgersi tutta 
all’ Isola di Cipro, fosse oltre quei mari passata , co- 
noscendo di avere poche galee, e armate nuova- 
mente , e però poco atte a reggere al coptrasto de’ 
nemici, o del mare. I quali rispetti moderavano la 
feroce natura di lui, sicchè l’ordinario suo ardore 
non senza difficoltà rimaneva vinto da più maturo 
consiglio : perocchè nel Quirinilodayano tutti la spe- 
rienza delle cose marittime , la vigilanza, la prontezza 
a tutte le fatiche, e pericoli, alcuni talora desidera- 
vano nelle operazioni sue maggiore destrezza , e tem- 


peramento . Egli dunque partito finalmente di Can- 


dia con desiderio grande di rifare la perdita del tem- 
po con alcun fatto notabile, giunto che fu con le 
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galee nel Porto delle Quaglie, si pose in animo di 
: espugnare la fortezza nel Brazzo di Maina, nuova- 
mente, come si dice da’ Turchi fabbricata, conside- 
rando potere sir porto essere di molto commodo 
ricetto a’ naviglj de’ Cristiani, essendo posto nell’ ul- 
timo angolo della Morea dalla. parte di fuori più ver- 
so il mare, quasi fatto dalla natura per ricevere 
quelli, che di Levante in Ponente navicano per lo 
mare Ionico: la quale opportunità era levata da 
questa fortezza , che soprastava a tutto il Porto, e lo 
batteva quasi d’ogni parte. Fu questo luogo dagli 
antichi detto Leutro , e fatto famoso da una gran rotta, 
‘ che ivi ebbero da’ Tebani i Lacedemoni, che avevano 
lungamente tenuto il Principato di quella regione. 
Mirava il consiglio del Quirini principalmente ad 
assalire il nemico sproveduto, non volendo per niu- 
na occasione interporre lungo indugio al suo ca- 
mino. Però una mattina , che fu alli ventinove di 
Giugno, comparendo all’ alba a Maina, fece subito 
smontare in terra alcuni archibugieri, da’ quali fu 
occupata la collina vicina al Castello, ed egli vi si 
appressò frattanto con le galee: onde ad un inede- 
simo tempo essendo il nemico colto all’ improviso, 
fu cominciato da terra, e da mare l’assalto, e le- 
vate presto a’ nemici con l’artiglierie delle galee da 
quella parte le difese. Ma dall’ altro erano grave-. 
. mente dagli archibugieri danneggiati. Perogchè essi 
«da luogo alto più facilmente sn quelli, che 

erano alla difesa della muraglia. Talchè i difensori, 
. perduta la speranza di potere più lungamente man- 
. tenersi, sì ritiraronoin una To@re di dentro per sal- 

«varsi, e a’ soldati del Quirini rimase aperla la via 
| facile, e sicura di entrare dentro la fortezza già quasi 
vacua di gente: onde con le istesse artiglierie de’ ne- 
mici, de’ quali ne ritrovarono ventiquattro pezzi , co- 
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minciando a battere la Togre, costrinsero quelli, che. 
dentro vi s'erano salvati a dovere arrendersi, e fu- 
rono con salvare la loro vita ricevuti. Ma -la for- 
tezza, perchè il tenerla era stimata cosa molto dif- 
ficile, fu in poche ore con le mine distrutta. Que- 
sto prospero successo, e l’arrivo di queste galee, 
che dodici giorni dappoi giunsero tulte salve a Cor- 
fù, sollevò alquanto gli animi de’ Capitani grande- 
mente abbattuti per le prime difficoltà, ‘e tanto mag- 

iormente ancora , perchè riferiva il Quirini, che ri- 
ucendosi tutta l’ armata all’ Isola di Candia, si ave- 
rebbe opportunamente potuto provedere di galeotti, e 
di soldati, -e di ogn’ altra cosa necessaria: la quale 
eperanza accresceva in tutti il desiderio di passare in- 
nanzi, e riordinare le cose per porsi a tentare la for- 
tuna della guerra. Ma prima di ogn’ altra cosa parve 
bene, che i Quirini usando della sua perizia, e ce- 
lerità scorkesse con venti galee l’ Isole dell’ Arcipe- 
lago per cominciare a farsi sentire a’ nemici, e per 
levarne da quelle qualche numero di uomini da re- 
mo. Il quale ordine egli prontamente eseguendo si 
condusse all’ Isola d’ Andro, una delle Cicladi tantò 
nominate presso agli antichi, ove sbarcando le sue 
genti fece preda di più di trecento uomini, ma non 
si puotè frenare la insolenza militare, sicchè ritro- 
‘ vandosi i soldati in paesi de’ nemici, benchè di gente 
Cristiana volessero astenersi dall’ usare a quei popoli 
molte altre’ violenze. Il che fu cagionedì fargli ac- 
‘celerare il ritorno. Ma era frattanto partito da Corfù 
il Generale Zanne; avendo dal Senato nuovi ordi- 
ni d’incaminarsi co@ quelle forze, che egli si ritro- 
vava più verso il Levante, e di procurare con la 
diversione , assalendo alcun luogo de’ nemici, ovvero 
col portarle sufficiente presidio, facendosi la strada 
per mezzo l’armata loro, e venendo con essa a bat- 
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taglia di levare l’ assedio di Cipro: onde il Quiriii 
ritrovò di ritorno .verso Modone l’armata Venezia- 
na, la quale cangiungendo seco N altre sue 
galee, Cr due ct appresso , che fu alli quat- 
tro d° all’ Isola di Candia, g si pose tutta 
nel Golfo Anfialeo, detto oggidì da’ marinari Porto 
della Suda, ch’è un gran seno di mare sotto il pro- 
montorio Drepano, chiamato Capo Melecca, il quale 
spingendosi avanti lo rende più ampio, e più capa- 
ce. Vuindi il Generale Zanne volendo cominciare a_ 
provedere con molta sollecitudine al bisogno dell’ ar- 
mata, incontrò in molte difficoltà, e principalmente 
nel ritrovare tanto numero di genti, che al man- 
camento de’ morti supplire potessero: onde ispedite 
un’ altra volta per tale effetto alcune galee nell’ Ar- 
cipelago , egli con quaranta delle migliori si trasferì 
alla Città di Candia, capo di tutta l’ Isola, come a 
luogo più opportuno per accelerare con la sua pre- 
‘ senza le provisioni necessarie. Nel Porto della Suda 
rimasero con circa ottanta galee li due Proveditori, 
e il Pallavicino, avendo il Generale, partendo, la- 
sciata loro la medesima autorità: con la quale si ado- 
perarono con ogni industria a fornire .di uomini le 

alee, servendosi anco in .ciò con grandissimo pro- 
titte dell’ opera di Luca Michele Proveditore della 
Canea : il quale, e-per l'autorità, che teneva, e 
molto più per la grazia, che si aveva acquistata di 
quei popoli, riuscì ottimo istrumento , per provedere 
a tanto bisogno. Ma superate finalmente l'altre dit- 
ficoltà, e fornita l’armata a sufficienza di galeotti, 
e di soldati, si conveniva traltenere ancora ne’ Por- 
ti, e perdere inutilmente il migliore tempo della 
fazione di mare, aspettandosi di giorno in giorno le 
galee della Chiesa , c di Spagna, le quali avevasi 
per nuovi avvisi «da Venezia inteso, che andali di 
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ciò fermi ordini al Doria, e al Colonna, dovevano 
congiungersi insieme, e convenire quanto prima a 
trovargli in Candia. Onde volse il Senato per tale 
risoluzione , rinnovando al suo Generale .i primi or- 
dini, aggiungegvi questo particolare, che egli avesse 
Po , e principalissimo oggetto il ritrovare, e 
combattere l’ armata nemica. Giunsero finalmente 
nella fine del mese d’ Agosto Marc’ Antonio Colon- 
na Generale della Chiesa, e Gio. Andrea Doria Ge- 
nerale del Re Cattolico , la venuta de’ quali apportò 
una maravigliosa allegrezza all’ armata Veneziana y 
‘ essendo in tutti ardentissimo desiderio di volgersi a 
qualche onorata impresa. Aveva il Generale Vene- 
ziano ordine dal Senato di usare ogni sorte di ono-. 
re, e di rispetto a questi Capitani, e di cedere loro 
i primi luoghi per la grandezza de’ Principi , -che essi 
rappresentavano, benchè nelle imprese, che essi 
avessero a prendere, non fosse loro altro carico, e 
autorità riserbata, che di consigliare. Il Zanne dun-. 
que intesa la venuta di questi, uscì. con tutta l'ar- 
mata fuori del Porto della Suda, per ricevergli con 
ogni maggiore dimostrazione di onore, avendo pri- 
ma per tale effetto mandato avanti il Capitano del 
Golfo con una banda di galee . Erasi l’armata aspet- 
tandogli divisa in due parti, quasi in due grandi 
ali, ricevendo le galee degli amici, e salutandogli, 
conre sì costuma cor una salva di archibugi, e di 
artiglierie , ristrette poi tutte insieme entrarono nel 
Porto, ove per breve tempo dimorando, dopo qual- 
che consulta, di commune consenso si ridusse tutta 
l’armata a Sitia, per dovere ivi fare più certa de- 
liberazione della loro navigazione, e del liberare 
Cipro dall’ assedio . 

Mentre a questo tempo l’ armate Cristiane per 
varj impedimenti avevano speso gran tempo nell’ ap- 
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parecchiarsi, e adunarsi. insieme :' i. Turchiy-.avens 
da; con. più risoluto - ginsiglia Lor pesca tutte lo lorb fos-, 


.Zé;;;glano .Hsciti potentissimi sul mare ,.‘e senza icon- 
trasto :presegàlvano. ‘con prosperità la disegnata -iny 


presa:, riuscsndogli anco .per questo più presia l’ ispe- 
dizione,, perocché Selino dopo avere lungamente al- 


fermato .di: volere egli \istesso trasferirsi. con 1''eser- 


cito a’.liti: della Caramania , aveva fatta nuova. de- 


liberazione di non ‘partirsi. di Costantinopoli ,..rima- 
nendp . questo. suo. ardore. :temperato da’ consigli di 


Mehemet edi Mustafà all’ autorità , e parere de qua- 


li si-:accostavano. tutti gli ‘altri Bascià. Ma questi, 
per altro molto diversi) convenivano in ciò , Jen- 
chè per loro varj rispetti mella medesima sentenza: 


perocché a. Mehemet'. non. pafeva cosa sicura, do-. 


vendo, come era consuctudine, e come richiedeva 
la riputazione di tanto Principe trasferirsi. per se- 
guiclo tutte le genti migliori da guerra in parti lon- 
tane, lo. spogliare de’ soliti presidj gli stati d’ Euro- 
pa: sicchè la Bossina, l’ Albania, e la Grecia aves- 
scro a restare esposte, agli assalti de’ nemici . Riputava 


è . . a . 
appresso la natura, c costumi di Sclino, esser tali ,. 


che essendo dall’ esercito conosciuti, potessero levarli 


molto di riputazione , .e partorire qualche disordine . 


A questi erano similmente. i suoi particolari interessi 


congiunti, temendo egli ‘di poter per qualche, sinistro. 
accidente essere cu di negligenza, di non avc-, 


re in tempo proveduto di quelle cose, che per tale 
viaggio, e per tanto esercito sarebbono . state neccs- 


sarie. Mh era a Mustafà per altro rispetto molesta 


la presenza, o la* vicinanza del Signore ) che per 
dubbio,- che avesse a riuscire men chiara la sua glo- 
ria, e minore il merito d’ ogni felice suceesso, la- 
cendosi quell’ impresa sotto gli auspicj dello st:sso 
Signore .: Però Selino per conforto di questi mutò 


ti 
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finalmente proposito, ma noti senza grave querela 
de’ soldati, che erano già per cd parte di- 
sposti a deo viaggio, accusando acerbamente l’ani- . 
mo imbelle di Selino, e Y-avarizia dì Mehemet, che 
per non dare come dicevano, il donativo, come è 
loro prcgo , quando il Signore esce in. persona con 
l’ esercito, P avesse so a prendere questo poco 

eroso consiglio . Rimessa la: sna partita di Costar- 
‘ tinopoli, volse Selino dare a Mustafà Bascià tutte il 
earico, e l'onore di questa guerra, facendalo Capi 
tano Generale delle 1mprese,: che s' avessero a fa- 
re in terra, ma nelle fazioni di mare dovea corman- 
darescon suprema autorità Pialì secondo Bascù, co- 
me Capitano Generale , uomo di nazione Ungaro, 
e di poca isperienza delle cose navali, ma che per 
lo felice successo del Gerbi avuto alcuni armi avan- 
ti contra l’armata di Spagna, avea fra’ suoi acqui- 
stato qualche nome, è riputazione : rimase però la 
cura particolare dell’armata, cioè delle prati mari- 
naresche, di ordinareil viaggio ad Alì, il quale vee 
niva' a farne ufficio quasi $ Aramiraglio genergle ; 
però quantunque fosse agli altri inferiore di digmtà , 
portando gli altri un solo fanale, egli sopra la sua 
galea ne avea tre, quasi in segno del sue. carico: 
particolare. Era questo Alì Agà di Giannizzeri ( così 
è chiamato il loro Capitano ) stato esaltato al grado 
di Capitano di mare cel favore principalmente di 
Mehemet , il quale dimostrande al Signore esser cosa 
pericolosa, che in uomo solo riponesse tanta gran- 
dezza di Bascià della Porta, e di Capitano flel ma- 
re, avea } anno innanzi fatto levare Pialì nemico; 
suo,e turbatore della pace: nondimeno Alì venutali 
occasione il primo anno, che uscì con l armata, 
di andare in Cipro, e persuaso, come fu creduto, da 
facilità, che gli paresse d’ avere ritrovata in quella 
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ampresà, e però eccitato a ciò da stimblo di gloria, 
al-suo ritorno in Costantinopoli, lasciati i pensieri 
quieti, e scordatosi 1 benefig ricevuti da Mehemet, 
s’ aocostò alla parte di Mustafà, e di Pialì autori 
«della guerra, e nenmici di lui: perocchè @ quello, 
bome detto , avea procurato di far levare la vita, 
e a. questo l’ onore. Dappoi dunque la partita di 
Pialì pochi giorni appresso era uscito Mustafà von 
altre cinquantecinque galee, essendogli dal Signore 
per segnò d' estraordinario favore stata ' concessa la 
galea Imperiale , galea grandissima ; e .riocamente for- 
mita, solila per certa grandezza, e riputazione a 
condursi. nell’ imprese di mare, che si fanno da- 
gl’ Imperatori Ottomanni, senza avere alcun Capo, 
quando. non vi va l’-istesso Sigaore, ma solo con le 
genti necessarie è guidarla. Questi dunque uniti in- 
sieme andarono a spalmare in Negroponte, e di là 

i.si condussero a i, ove avendo avuto avviso, 
che l’armata Veneziana era a Zara impotente a le- 
varsi da quei Porti: per le gravi infermità , e altri 
bisogni, e che le galee di Spagna non corparivano 
în alcuna perte, parendo loro, chie non fosse più da 
temere, che l’armate s' unissero, né dhe anco unite 
avessero ardire di venire innanzi, presero consiglio 
di dover passare con tutta l’ armata sopra l’Isola di 
Cipro . Ma passando l’ armata di Negroponte a Rodi, 
avea. Pialì voluto tentare la fortezza di Tine, cer- 
cando d’ acquistare quell’ Isola posta nella fine del- 
1’ Arcipelago trà Micone, e Andro, la quale a que- 
sto tempo era posseduta dalla Repubblica, persuaso 
a ciò, ovvero dall’ opportunità del luogo, essendo 
questa quasi chiave dell’ Arcipelago, e per dove con- 
viene passare ogni vascello, che naviga «verso Co- 
stantinopoli, o che di là si Leg O pure, come 
fu detto, corretto da’ doni, e dalle promesse cli do- 
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selfo di Nasi' Ebreo 5 che era comunemente chiamato 
Gio. Miclicsi; «bonio . presse' ‘a Selinto di qualche auto 
rità ; il qualé sperava d’ ottenere ‘dla lui questa : Isola 
in'dono; come poco prima avea! quelle. di Pario,, 
e di Nixia ottenute’: il che: fec@ tanto ‘più credere 
l-esserè state: idal:Governitore, che per nome’ del 
Nasi ‘residevà ‘nell’ altre due ‘Isole: sopraddette , rite- 
mute ‘alcune. provisioni di’ Soldati , e «di munizioni, 
cl'reriimol i !Candia mandate ‘a' Tine.. Era a que 
sto tempo al governo dell Tsola Girolamo Paruta ne- 
bile Ventziano ; ‘il quale per wscire dell’armata ine- 
mica:; e-per ‘particolare sospetto (avuto ;dalle provisio- 
mi ritenute, stava'a tutti gli accidetiti molto preparato, 
avendo con: somma diligenza atteso d ‘far raccondare 
le mura, spianare le case ;-:ch’ erano d’ impedimento 
alla difesa: descrivere gli uomini del paese alle guar- 
die, provedere a tutti d’ armi, e :disponere :. oppor- 
tunamente. ciascuna’ cosa’, quasi indovinando ; come 
‘avvenne; di dover’ esser il primo -a sostenere l’ im» 
pressioni: dell’armata  Turchesca : gli accresceva mol- 
‘to di confidenza ‘di potere -imantenersi ‘ la -divozione 
grandissima di quel popolo verso la Repubblica:, :-è 
la qualità del sito per natura fortissimo, ove è po- 
sta la terra, avendo la fortezza una sola faccia. da 
difendere verso Levante-Scirocco, e quella per l’im- 
minenza sua assai sicura : perocchè dall’ altra parte 
riman cinta, e:coperta dal sasso ‘vivo, e .inaccessi- 
bile. Paitito. «dunque Pialì da Castel Rosso:, .luogo 
posto a capo dell'Isola di Negroponte, dopò il tra- 
montar del Sole, con un traghetto di sessanta mi- 

lia si condusse improvisamente la mattina per tem- 
| po sopra l’Isola’ di Tine, ove sbarcati circa otto. 
mila fanti», gli fece «subito caminare verso la ter- 
ra ch’ era cinque miglia dalla marina lontana , spe- 
rando di prenderla d’assalto. Ma il Rettore, che 


stava del continuo vigilante, scoperta 1’ armata , 
prima: ch’ arrivasse alito procurando ad un tem- 
po stesso la salvezza degli uomini del paese, e la si- 
curtà . della Fortezza, avea subito con i tiri d’ arti- 
glierie dato. segno della venuta de’ nemici agli Iso- 
lani: sicchè s' erano: per tempo potuti ridurre dentro 
della terra, e con essi si puotè fare più gagliarda re- 
sistenza all’assalto, chele fu con grandissimo impeto 
dato l’istesso' giorno, onde ne furono i nemici ribut- 
tati, e danneggiati molto con l’ artiglierie nel riti- 
rarsi, in modo che furono costretti ad allontanarsi, 
alloggiando quella notte alla spiaggia diS. Niccolò: 
ma I o seguente posti in terra alcuni pezzi grossi 
«l’ artiglierie pensarono di battere con essi la For- 
tezza ; il qual disegno conosciuto poi meglio per la 
qualità: del sito dover riuscir vano, vi si- accampa- 
tono atterno con speranza, che essendo molte genti 
nella terra ridotte, dovesse tosto cadere per l’ asse- 
dio ,: nel quale dopo aver speso dieci giorni, e sol- 
lecitato in vano: con lettere piene parte di minaccie, 
e severissimi castighi, parte di promesse di grandis- 
simi premj, il Rettore ad arrendersegli, e ritrovan- 
do ‘in. lui sempre maggiore costanza in difendersi, 
si risolsero di partire, avendo prima con grandissi- 
ama rabbia dato il guasto a tutta l’ Isola, posto il 
fuoco ne Casali, distrutte le Chiese, e ammazzati gli 
animali. Acquistò questo fatto singolar lode al Ret- 
tore, che niente spaventato da tante forze, avesse 
valorosamente sostentato l’ assalto , e in tanto movi- 
mento di guerra conservata alla Repubblica quèl- 
l’ Isola posta tra le fauci de’ nemici, facendo riuscire 
vano questo loro primo disegno. Lasciata l’ Isola di 
Tine, erano i Turchi passati a Rodi, nel qual luogo 
essendosi per breve tempo fermati, e fatta ivi, come 
dicemmo , la ieliberazione del camino, e dell'im- 
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presa, si. ridussero alla Finica, ove ‘da una punta 
di terra ferma, che si spinte in fuori è fatto certo 
ricctto di mare,. vicino - al gran Golfo di Satalia. 
Quivi erano tutte le genti da guerra ridotte, che ave- 
vano a montare sopra l’armata, la quale unita. in- 
sieme sì ritrovò esser di più di ducento legni sottili 
armati, annoverandosi in questo numero cento, e 
cinquanta galee tra fuste, e galeotte, ma. nell’ ar- 
mata grossa erano alquante Maone, le quali sono 
di forma simili alle galee grosse, ma di grandezza 
alquanto minore, un galeone, sei navi, e un gran 
mumero di vascelli minori da carico, detti da’ Tar 
chi caramusolini, e per lo traghettare de’ cavalli era» 
mo apparecchiate intorno cinquauta Palandre (sono 
questi legni fatti a similitudine di galee sottili, ma 
nella poppa alquanto più larghe, e di banda più 
alte, e con molte coperte, in modo, che capiscono 
fino a cento cavalli ]' dna, can le quali forze. leva- 
tisi i Turchi dalla Finica drizzarono il loro camino 
verso Cipro. Ma perchè seguirono le più importanti 
fazioni dì questa guerra sopra. quest’ lsola , e il pos 


sesso di essa fu similmente della guerra cagione, de- 


gna cosa mi pare, e non dal nostro proposito Jon- 
tana, prima che ad altra narrazione delle cose suc- 
cesse sì dia principio, rappresentare tutto lo stato, 
e le più notabili qualità di questo paese. 

È l’Isola di Cipro posta verso Levante nell’ ul- 
tima parte del Mediterraneo, il de secondo le di- 
verse Provincie, bagnate da quello, prende nome di 
mari diversi, ma più, che dagli altri pare, che sia 
ricevuta dal gran seno Issico, oggidì chiamato Golfo 
d' Aiazzo: riguarda da Oriente la Soria, con la qua- 
le, se al testimonio d’ antichi si deve prestar fede, 
ella fu da principio con terra ferma continuatamen- 


te congiunta : dall’ Occidente ha la Panfilia, detta 
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epgi Sarmania: dai Mezzo giorno l' Egitto, e da 'Set- 
tentrione la Caramania, che è ‘1’ antica Cilicia , dalla 
qual. parte, più che darniug altra è questa Isola al- 
ta terra ferma vicina’; cinge nella sua circonferen- 
za lo spazio di settecento miglia stendendosi per la 
quarta di Greco verso Levante, circa miglia .ducento 
perla lunghezza: ma nella sua maggior larghezza 
mon eccede miglia settanta. Gode questo paese d’una 
molto benigna temperie di Cielo, essendo posto al 
principio del quarto Clima sotto il nono parallelo , 
onde quasi tutte le cose. pertinenti al vivere umano 
produce in grande abbondanza, e perfezione: e an- 
cora che di tutti li terreni la quinta parte appena 
coltivata sia, nondimeno questa stessa parte, ch’ è 
ridotta a coltura, non sempre viene con perpetuì ri- 
colti faticata, ma la metà ciascun’ anno cambievol- 
mente riposando, rende così abbondante frutto ; che 
no pur può supplire al bisogno degli abitatori, ma 
servirne ancora gli stranieri: producendo oltra le 
biade molti zuccheri, cotoni, zafferani, e altre va- 
rie cose, chein lontanissime parti vengono esportate: 
e “gini. ag cosa veramente è la gran Salina, 
della quale, ancora che ella sia ora ridotta ad una 
terza parte della sua prima pe , si potrebbe 
trarre ciascun anno tanto di bellissimo, e bianchis- 
simo sale, che sarebbe il carico di cento gran na- 
vi: è similmente abbondante di animali di molte spe- 
cie, e di eccellente bontà, nè manca di miniere di 
più preziosi. metalli. Per questa somma abbondanza 
gli tutte le cose fu anticamente chiamata Maearea, 

uasi beata , il che diede similmente occasione a’ Poe- 
t di favoleggiare, che quivi nata fosse la Dea Ve- 
nere, equivi, come in suo proprio nido si dilettasse 
d’ albergare: onde - le fu da’ Cipriotti drizzato nella 
Città di Pafo, quel tanto famoso Tempio: fu. cele. 
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brata ‘dall’ antichiA ,. corne :sedo ‘di ‘nove. - Regni} ‘an- 
‘noverardos? trefita ‘Città :'-le ‘quali cose «Ancore iche 
- secondo il -costume:di quei tempi siano in n0nag rhag» 
-giori ,.. che. nell eftetto »» qllaliniono divetse:.degné 
imemprie prestano fede (della: pristina . sua :grantleze 
«da; e':prosperità ,, e oggidì ancora: veggona le. ve 
istigie «di diverse Cittù., elisà: nragittime:,: come mbedi+ 
‘terranee y:che sono del) tutto distrutte;: Ma-:a questo 
‘tempo: le:‘terre più’ abitate erano: Nicossia.; Faniàgo» 
‘. sta) Baffo; :Cerines ;: Limnisò ,) e-di queste., «due. sole 
cerano ridotte In fortezza: non--vi:essentlo altro: luo- 
go in: tutta «l'Isola. considerabile . per ‘ poter  régger 
ralla potenza de’ Turchi ;. benchè' Gerihes contra for- 
‘@ minori; fosse ‘altre volte lungamente mantenuta ; 
-furono gli abitatori. di questa Isola così stimati per 
“virtù ‘di. guerra, e per. isperienza delle, cose del ma- 
«re, che Alessandro Magno per tale rispetto Ss’ asten- 
rne di :travagliarlì con. l’armi; € ‘nelle’. più.: recenti 
«memorie leggesi, che nell’ imprese di Terra: Santa 3 
-e dappoi nella costa della! Sovia contra ‘infedeli. fe- 
: cero. molte .memorabili, e- degne . prove.: Fu: que- 
.st' Isola tributaria de’ maggiori Lmperj. del: mondo : 
;perocchè ‘seguendo la fortana degli altri popoli del- 
.l Oriente obbedì a’ Re d' Egitto, e a quelli di Per- 
- sia; e finalmente al Popolo Romano: fu poi dccli- 
‘nando l’Imperio Romano, ‘occupata da’ Saraceni, 
-di che si valevano a questo tempo i Turchi per mo- 
:strare d’ avere sopra quest’ Isola qualche, giusta pre- 
tensione, asserendo. di ritrovar nelle loro istorie, 
, chel quinto lor Capitano dopo l'istesso Mehemet 
della religione Maomettana l’ aveva acquistata , e pos- 
- seduta; e che ivi erano i sepolcri di molti Mussul- 
‘ mani, i quali non deveano permettere, che rima- 
.nessero in potere di gente. d’ altra legge. Ma fu dalle 
mani ‘di Saraceni ricuperata da Cristiani, quando 
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nell’ anno.+122: andarono all’ impresa di Teràà San- 
ta ; e:‘aggiunta «al: Regno:di Gerusalemme, e dappoi 
per altri varj:accidenti da: ‘esso. separata .si. resse. per 


spazio: di. molti anni con proprj Signori sotto la. pro- 


tezione gra di Costantinopoli , fintantochè 
-Ricciardo Rè d’ Inghilterra :vendè la: Sigriorià d' essa 
alli Cavalieri Templarjy:- da quali dopo breve corso 
di tempo: fu rivenduta a, Guidone Lusignano ,. che 
cacciato -da Sultan Saladino «del Regno di Gerusalem- 
me; si ritirò a vivere.in Cipro, e .fu il primo Si- 
«gnor.. Latino : .il : figliuolo: del .quale sucocdendo nel 
;medesimo! Dominio..otterine , che ella., fusse' con au- ‘ 
torità Pontificia inalzata allaidignità del Regno, aven- 
do i prinii Signori Greci: usato. il titolo -di Duchi. 
Continuò sotto l’- imperio di ‘dodici Re :il quieto, e 
libero di: tutto: questo. Regno ,- eccetto che 
della È ittà::-di Famagosta , occupata da’ Genovesi: do- 
po il qual tempo essendo venuto il Regno. a Luigi 
igliuolo di Amadeo Settimo Duca, di Savoia. per Vere- 
dità di. Carletta. figliuola. del Re Giavanni Lusigna- 
no, fu occupato con L'ajuto dell’armi de’ Mamma- 
lucchi da Giacopo nato dell’ istesso Re: benchè di 
non legittimo matrimonio, uomo di ‘gran valore, e 
di. altissimi. pensieri, il quale ricuperò ‘ancora la Ciltà 
di.-Famagosta dalle mani. de’ Genovesi , e per meglio 
confermarsi. nel Regno, procurò l'amicizia , e: la pro- 
tezione de’ Signori Veneziani con tòrre per moglie 
Caterina Cornara adottata dalla -Repubblica per. fi- 
glinola , in cui per testamento del marito pervenne 
l’ eredità del Regno, da lei poscia liberamente cedu- 
to, e donato alla sua patria. Dalle quali cose si può 
parimente conoscere, con quanta ragione si movesse 
Ja Repubblica a :volere ogni cosa tentare, ed esporsi 
a molu travagli, é pericoli per conservare un Regno 
così ricco ,. così nobile, € da lei così legittimamente 
posseduto . | e” 
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-«* ‘ Ma ritornando ‘alla .tralasciata: narrazione, dico; 
che 1’ armata Turchesca :fu il primo giorno. di Lu- 
glio scoperta: al capo dell’Isolasda. Ponente; intorne 
a Baffo, la: quale volgendosi poi di sotto mezze gior- 
no scorsa quella riviera, che è: da Limisò al promon: 
terio: Guriò, chiamato. da :molti Capo de’ Gatti, fa- 
.cendo molti prigioni, è baccheggiando, e-abbrucian» 
‘do diversi casali, ma poco quivi :fermatasi; segueti» 
‘do il medesimo .camimo , pervenne il dì seguente a 
Saline, luogo posto. nell’ istessa. marine, ma ‘più verso 
Levante, ove non ritrovando alcun contrasto , sbarcò 
* «facilmente le.artiglieràe, e li soldati, li:quali con forti 
ripari si posero presto in sicuro. alloggiamento, onde 
‘uscivano a scorrere, e depredare il paese vicmo, pro- 
curando di ‘avere ‘da’ prigioni delle’ cose dell’ Isola no- 
tizia, e penetrati fino a Leucata Villa, nove leghe 
da Saline lontana, facilmente ridussero a lorò ubbi- 
, dienza: quei Contadini , ‘a’ quali Mustafà Bascià fece 
fare di molti doni, e maggiori promesse pèr invitar- 
‘me gli altri, e massimamente quelli della montagna, 
che così presto con la forza stringer non si poteva» 
.mo a dovere volontariamente venire alla sua devo» 
zione. Ma frattanto furono ispedite da’ Turchi ottanta 
galce, e molti vascelli da carico , parte a Tripoli, 
parte alla riviera della Caramania a levare altri sol» 
dati, e cavalli: onde poco appresso ridotte insieme 
tutte le forze si ritrovò essere nell’ esercito Turche- 
sco (come i più affermano) cinquantamila soldati a 
‘piedi, oltre tremìila guastatori, duemila cinquecento 
cavalli da guerra, senza altrettanti, e più da Sorna, 
trenta pezzi di artiglieria , parte da cinquanta, e 

da cento, e cinquanta falconetti. Ma nell’ Isola di 
Cipro non erano presidj bastanti di resistere a tante 
forze, perocchè ne’ presidj ordinarj non si ritrovava- 
no più che duemila fanti Italiani, né altri dappoi ve 
s'erano stati mandati, oltre mille delle cernede di 
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Terra ferma, e li duemila del Martinengo, li quali 
| per li mali incommodi: della ‘navigazione Prano ri- 
dotti a numero melto. minore: talchè la maggior spe- 
ranza di difendere le Città veniva ad esseg riposta 
nelli nuovî ordini della milizia descritti degli stessi 
Isolani, de quali molti Capitani, e Rettori avevano 
rifesto potersi in°ognt bisogno promettersi ottima ser- 
vizio. Ne vi era parimente Regno altra cavalle- 
ria da fazione, che cinquecento Stradiotti, trattenuti 
eou perpetuo stipendio : nè forse moda di farne così 
facilmente' provisione , perocchè quantunque molti di 
quei Nobili godendo diversi beni della Camera Reale , 
parte per antichi, perte -per nuovi privilegj, fossero, 
per cagione di tali feudi ebbligati a mantenere tre, 
© quattro cavalli per uno ‘in servizio del Principe, 
e » questi obblighé fossero tanti, che a’ tempi de’ 
Re aseendevano al numero di settecento cavalli , 
era nondimeno la cosa a questo tempo ridotta a 
tale, che poco più di cento si ritrovavano m essere, 
talchè potessera bene , fe al presente bi- 
sogno servive : anzi, che l’ essersi introdotto per mag- 

lore comodità il cavalcare le mule , le quali pro- 

uce quel paese molto belle, ed in abbondanza, era 
cagione , che avendosi tralasciata ogni cura delle vaz- 
ze de cavalli, si venisse a sentirne per tutta l’Isola 
mancamento. Però parevano le cose constituite in 
molte diflicoltà , e pericoti, mancando forze sufficienti 
a poter sostenere, e ributtare l’assalto di sì potente 
nemico, perchè, nè eva la cavalleria bastante a po- 
ter opporsi con certo profitto a' nemki, ed impedire 
loro lo sbarcare le genti sopra l'Isola, nel che pa- 
reva, che riposta fosse fa principale sicurtà di quel 
Regno, e la più ferma speranza di difenderlo: né 
meno la fanteria era così numerosa, e potente , che 
dopo sbarcate sicuramente le genti, e Ie provisioni 
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della. guerra , potesse contra il nemico .già: fatto pa-" 
drone della. campagna: mantenere: lungamente! de 
Fortezze : luna dalle quali, cioè Nicossia ,i benchè: 
per sè stessa forte per essere di ‘grandissimo. circui-: 
to, avea bisogno alla: sua :difesa di numero «grandis- 
simo di. soldati. L° altra , cioè, Famagosta. più. pic- 
cola, ma' debole, e piena: d’ imperfezione: aveva. si- 
milmente bisogno di molti, e. valorosi i torhini: per 
supplire con essi al difetto della: Fortezza. Ma queste 
forze per sè stesse poche diventavano. minori per man- 
care de’capi -prineipali, di autorità, e d’ {sperienza , 
perocchè non era allora in tutta l'Isola altro Capi- 
tano di grado, e di grande condizione, che Astore 
Baglione, Governator Generale di: quella milizia, es- 
sendo il Martinengo morto ,::come s' è detto., in: na- 
ve nel camino: né vi ‘era alcua Proveditore Gene- 
rale dell'Isola, nè Magistraté Veneziano solito a te- 
nersi me’ tempi di sospetto: tig alquanto pri- 
ma era morto Lorenzo -Bembo, che, teneva questo 
grado, in luogo del quale , benchè :subito dal Sena- 
. to fosse stato eletto Sebastian Veniero Proveditor di. 
Corfù, non aveva però per l’angustia del tenipo po- 
tuto condursi in Cipro ad esercitare l’ufficio suo. Però. 
i carichi principali della guerra furono conferiti a 
diversi gentiluomini Cipriotti , persone di’ onoratissi- 
ma qualità , per ricchezza, per nobiltà, e per afte 
zione. verso la Repubblica:, ma. di niuna, o poca ispe- 
rienza delle cose della ‘milizia , e però meno oppor- 
tuni .a tanto bisogno. Fu il Conte di Rocas fatto 
Luogotenente del Baglione, il quale dopo la morie 
del Bembo riteneva in tutte le cose della milizia au- 
torità suprema, Giacomo di Nores Conte di Tripoli 
maestro dell’ artiglieria, Giovanni Singlitico Capita- 
no cella Cavalleria del Regno, Giovanni Sesomino 
Capitano de’ Guastatori, Scipione Carafla , e Pietro 
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Paelo Singliticò Capitano .de” Contéilini; ‘éhe ‘aveva: 
no a ridursi. in siti forti sopra le Montagne, © così. 
ad altri di loto furono altri ufficj ‘e altri cariclii idi-: 
spensatt: Ma perchè era commune opinione,.che .i: 
Turchi dovessero prima assalire la, Città di Famago- 
sta , «volse il Baglione andarvi egli stesso alla; custo- 
dia, per potere adoperarsi, dove si stimava/, che do- 
vesse esser il maggiore, e principale bisogno. Dispo-. 
ste a questo modo le cose,.fu dopo. varie. consiilte: 
conchiuso ; che innanzi ad ogn’altra- cosa .si dovesse - 
con ogni sforzo possibile impedire lo sbarcare a’ ne-. 
mici, o almeno trascorrendo le marine, ove dimo- 
strassero di accostarsi, tenergli .infestati, sicché fos- 
sero costretti a separarsi, a mutar luogo,.e a ‘met. 
tere indugio, non potendo lo stare lungamente .in: 
quelle spiaggie, ove non era alcun ricetto di mare 
sicuro per l’armata, mancare di pericolo. Secondo 
il quale consiglio, come prima s' ebbe avviso  del- 
l’approssimarsi dell’armata nemica il Conte di Rocas: 
partitosi da Nicossia, con trecento cavalli , che fu 
| quel maggior numero, che .con ogni possibile dili- 
genza sì puotè porre insieme, e con cento archibu- 
gieri Italiani sopra altri tanti ronzini , comandati da. 
Antonio dal Berelino, e Lazzaro Cocopani stimati 
esperti, e valorosi Capitani, si drizzò al luogo dise- 
gnato al fare la massa di tutti i cavalli, ch’ era un 
sito a ciò opportuno non molto lungi dalle marine 
delle Saline, ovesi faceva contmunemente giudicio, 
che per esser là i migliori forzadori , «e per la vici- 
nità delle due principali Città Nicossia ,- 0 Famagosta 
fosse per accostarsi l’armata nemica a metter le genti 
.ln terra. D'altra parte st mosse da Famagosta il 
Baglione con trecento archibugieri a cavallo, e con 
cento , e cinquanta Stradiotti, essendosi nel medrsi= 
mo tempo col rimanente di questa cavalleria partito 
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da Baffo Pietro Roncadi Cavaliere , ch'era Govetma» 
tore in quel Regno della milizia Albanese, li quali 
tutti insieme uniti, o meglio le sue forze conside- 
rando, o pure per la vicinità del pericolo gravemen- 
te commossi dalla repentina muova, che più di tre- 
cento vele (così era stato riferito ) si fossero già ac- 
eostate alle marine , o perchè giudicassero tar- 
da, e infruttuosa dover riyscire l’ esecuzione delle co- 
se deliberate, essendosi i nemici accostati, e avendo 
già dato principio allo sbarcare, si risolsera, che nor 
si dovesse passare più innanzi, nè tentare cosa alcu- 
na, ma ritornarsene ciascuno al luogo, dondesi era 
poco prima dipartito. Talchè a’ Turchi rimase ogni 
cosa libera , sicura, e ispedita, non senza molto loro 
maraviglia , in modo che sospettarono da principio, 
che questa facilità d’ entrare nel paese nemico non 
procedesse da debolezza, o da negligenza, e viltà 
de’ difensori, ma fosse fatto con qualche disegno, e 
artificio militare, o per tirarli incautamente nell’ in- 
sidie. Così da principio si stavano ì nemici sospesi, 
e procedevano con molto rispetto. Ma poiché scor- 
rendo in diverse parti, e facendo gravissimi danni, 
non ritrovavano alcuno impedimento, o contrasto , 
preso da ciò maggior ardire, non pur sì fecero col 
campo innanzi, ma già senza ordine, e senza In- 
segna sè ne givano quà, e là vagando, ovunque più 
traeva, o il desiderio di rubbare, o altro appetito . 
Ma parendo a’ Capitani non doversi più per- 

, dere infruttuosamente il tempo, cominciarono subito; 
a fare var) disegni d’accostarsi ad una delle due 
principali fortezze del Regno. Consigliava Pialì, che 
si dovesse prima attendere all’ espugnazione di Fa- 
magosta , promettendosene certo acquisto nello spa- 
zio di pochi giormi: e perduta questa, diceva con- 
venire per necessità molto presto cadere similmente 
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in loro potestà Nicossia, come. ima , che essendo 
piena di molte genti inutili, e lontana dalla mari- 
na ,.e in 'rpezzo di una campagna occupata da tanta 
gente nemica, non averebbe potuto ricevere alcun 
SOCCOrso , nè senza nuova provisione lungamente man- 
tenersi. Famagosta essere piccola, e debole fortezza , 
€ con tanti difetti, ch'ella non potrebbe reggere alb 
le prime batterie, nè essere tanti, o di tanta virtù 
A difensori, che avessero. avuto ardire di aspettare 
gli assalti di tanta artiglieria , e di esercito sì valo- 
roso: al quale crescendo molto di riputazione la vit- 
toria, si renderiano facili tutte l'altre cose, che po- 
tevano allora forse parere più difficili. Anzi questo 
solo esempio -mettendo in tutti grandissimo terrore, 
poter essere bastante di dare loro'in breve go ; 
e con poca fatica il possesso intero di tutto quel Re- 

o. Ma in contrario asseriva Mustafà, l’ opinione 

i tante forze non doversi scemare col volgersi a 
quell’imprese, che erano riputate più deboli, e in 
cotal modo accrescere l’ animo a’ nemici, e levarlo 
a’ suoi: Famagosta essere stata tenuta. per lo spazio 
di novant’ anni da’ Genovesi, e pur avere nel me- 
desimo- tempo 1 Re Lusignani dominata quell’ Isola ; 
onde potersi comprendere non essere di molto mo- 
mento all’ acquisto di tutto il Regno il dominio di 
quella sola Città. Ma in Nicossia essere tutta la no- 
biltà ridotta, e gran parte ancora del popolo, delle 
ricchezze, e delle munizioni di’ tutta l’ Isola ; onde 
con una sola fatica potrebbonsi terminare tutte l’ al- 
tre, e con la prima impresa dar fine al loro propo- 
nimento , spegnendo aflatto gli nemici, e impadro- 
nendosi d'ogni cosa ‘loro. Na potersi 1 var] acci- 
denti prevedere , che in movimenti sì grandi appor- 
tare spesso suole un breve tempo, e non aversi al- 
cuna sicurtà , ancorchè l’ acquisto di F subi fusse 
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presto , e facile di poter seguire il corso di questa 
‘vittoria, e non piuttosto di dover esser costretti ad 
impiegare quelle forze altrove, secondo che l’ armate 
de’ Cristiani alla difesa, o dell’armata, o degli Stati 
del Gran Signore gli avessero richiamati: onde di- 
partendosi da quell’ Isola, tale impresa sarebbe loro 
di poco frutto riuscita; lasciando ancora .i nemici 
padroni ( potevasi dire ) di tutto il Regno di Cipro. 
Aggiungeva a queste ragioni l’aere di Famagosta, 
per esser ella posta in paese basso, e soggetto al- 
d'acque, esser pessimo , e quasi insopportabile a chi 
non vi sia lungamente avvezzo, e però non doversi 
condurre i soldati in luogo, ove avessero ad esser 
miseramente dall’ infermità consumati, ma ove po- 
tessero far prova della lor virtù; il morire senza 
laude, e senza merito, non esser meno ordinario, 
che ne sommi pericoli della guerra; e dell’ armi 
de’ nemici accompagnati da speranza di gloria non 
esser temuto da alcun buono, e .valoroso. Ma oltre 
ciò intendevasi da’ prigioni, anzi pur da’ suoi mede- 
simi, che con la scorta d’ alcuni Cipriotti’ rifuggiti 
nel loro campo, avevano mandato nel Porto di Fa- 
magosta a spiare gli andamenti de’ nemici, essersi 
in quella fortezza ritirati i Capitani di maggiore au- 
torità, e la miglior gente da guerra; questa essere 
la vera difesa della Città, quando negli assalti si 
conviene far prova del valore di ciascupo, non le 
 amuraglie, e li belloardi; essendo molto maggiore la 

era e la virtù de’ suoi soldati nell’ espugnare le 

fortezze , che non era l’arte, e l’industria de’ Cri- . 
stiani nel fabbricarle, o nel difenderle, come s’ avea 
per tante isperienze potuto conoscere: l’ apparato 
grande delle loro artiglierie , il numero grandissimo 
.di guastatori, l’ esperienza che avevano di tali ope- 
re, avrebbe loro fatta la via facile, e piana a poter 
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superare le mura di Nicossia, e condurre i soldati 
suoi valorosissimi all’ assalto, nel quale ritrovan- 
do per lo poco numero, e per la viltà de’ difensori de- 
bolissimo contrasto, non era dubbio , chela vittoria 
non avesse presto a cadere loro nelle mani con la 
stessa, e forse maggiore facilità, che nell’ impresa 
di Famagosta si sperava di ritrovare, ma con pre- 
mj senza paragone più certi, e più degni delle loro 
fatiche, e pericoli. Per queste ragioni, e per l’ au-, 
torità di Mustafà fu deliberato di tentare prima }’ espu- 

azione di Nicossia; verso la quale si mosse* tutto 
il campo a’ ventidue di Luglio, avendo mandato pri- 
ma cinquecento cavalli verso Famagosta , per impe- 
dire il commercio di queste due Città. Stawesi frat- 
tanto dentro le mura di Nicossia la cavalleria oziosa 
lasciando tutto ‘il paese in libera, e sicura preda 
de’ nemici, tutto de il Cavaliere Roncadi, uomo 
ardito , e valoroso, e alcuni gentiluomini della Cit- 
tà, e qualche Capitano Italiano facessero più volte 
non leggiere istanza di poter ugcir fuori per farsi ve- 
dere a’ nemici, sicchè essi.non avessero a prendere 
maggior ardimento da questi suoi troppo timidi, e 
forse vili consigli; ma quelli, a’ quali era quel go- 
verno commesso , non parendo loro,che fusse a pro- 
.posito il commettere ad alcun ‘pericolo quella poca 
gente, ch'era ‘assegnata alla difesa della Gittà, non 
si lasciavano da alcuna ragione persuadere a conce- 
dere tali licenze. Nondimeno , ‘movendogli più l’ in- 
i giurie de’ suoi proprj, che non avevano fatto quelle 

e’ nemici, intesa la ribellione del casale Lefcara , 
îl quale non pur s'era subito arrenduto a Mustafà, 
ma facendo altre ostili operazioni, a danno, e pre- 
giudicio di quelli della Città, avea particolarmente 
mandati suoi uomini a persuadere arl altri Contadi- 
ni, i quali ritirati tra’ passi stretti de monti si sta- 
vano sicuri dall’ offese. de’ Turchi, che dovessero , se- 
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endo il suo esempio, discendere. al piano, e vo- 
Finfaria ente mettersi in potere di Turchi; fu deli- 
‘ berato FA mandare una notte cente cavalli, e sei- 
cento fanti a mettere a' ferro, e fuoco quel casale, 
nel quale furono ammazzati quasi tutti gli abitatori 
al gi n più SO . Così rimase .sever 
ramente la loro pe castigata ,e con questo ter- 
rore frenato negli altri il desiderio di novità, ch’ era 
in molti di quegli abitatori grandissimo per lo te- 
dio della servitù, nella quale per le ragioni dianzi 
marrate si ritrovavano , talchè comprendevasi chiara- 
mente , che sperando essi col mutar imperio di mu- 
tare fortuna, non pur nonerano per opporsì a’ ne- 
mici, ma più tosto - dover loro prestare ogni com 
modità: la quale disposizione degli animi cercava 
con ogni industria Mustafà d’ accrescere, facendo 
molti doni, e maggiori promesse a quelli, che ve 
nissero ad arrendersi. Ma iTurchi, seguendo, senza 
contrasto il loro camino, s appressarono alle. mura 
di Nicossia: e come prima fu da quelli di dentro 
scoperto l’esercito nemico, grandissimo terrore oc-. 
cupò gli animi di tutti, perturbandogli non altri-. 
menti questa cosa, che se fosse loro improvisamente 
sopravvenuta, come quelli, che non avendo sapu- 
to, nè prevedere con' prudenza, nè con diligenza 
provedere al pericolo lontano, immoderatamente lo 
temevano, poichè s'era fatto -vicino : essendo con. 
tale ostinazione preceduti nel persuadersi , che l’ ar- 
mata Turchesca non dovesse venire a’ loro danni, 
e con tanta negligenza nel procurare la propria sal- 
vezza , benchè dal Bailo di Costantinopoli, e dal Se- 
nato ancora fossero ‘stati fin da principio di questi 
moti avvisati, delle preparazioni, che si facevano 
per quell’ impresa , che molti non curando di ridursi 
per tempo nelle fortezze, furono all’improviso colti 
da Turchi ne’ loro casali, e fatti prigioni. Era allora 
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nella Città di Nicossia Niccolò Dandolo con titolo di 
Luogotenente , e con grande autorità in quel Regno 
posto dalla Repubblica a quel governo, uomo di 
debole consiglio per sostenere il peso di sì. grave ma- 
neggio, ma ch'era stato esaltato a molte dignità 
per certa opinione concetta di lui, che quantunque 
fusse persona di poco pronto ingegno , .valesse però 
nell’ operare, per certa isperienza acquistata , come 
sì sel , in diversi carichi di mare, ch’ egli ave- 
va esercitati. Questi dunque ,,o perduto per l’ inor- 
dinato affetto nel pericolo il consiglio, 0 pur per de- 
bolezza di discorso, non sapendo a tanti bisogni pro- 
vedere col suo, o troppo timore , 0 poca' intelligenza 
delle cose, accrebbe le difficoltà ,.e 1 pericoli : peroc- 
chè al giungere dell’ armata nemica non erasi data 
perfezione alla cavazione delle fosse, nè disposti gli 
ordini della milizia, nè gli uomini del ri , né pro- 
veduta. a sufficienza di vettovaglie la Città . Li quali 
disordini per emendare , si conveniva procedere in 
ciascuna cosa con altri disordini: onde fu fatto un 
ubblico editto, dando a ciascuno licenza di pigliarsi 
biade, ove ne ritrovasse, le quali conducendo 
nella Città s’ intendessero esser fatte sue: il che tut- 
tavia, come tardo rimedio, non puotè quel giova- 
mento apportare, che si stimava , essendone buo- 
na p pare rimasta fuori ne’ casali con doppio incom- 
modo de’ paesani, per lo commodo che da esse ri- 
ceverono i nemici. Oltre ciò avendosi con poca 
considerazione dell’ imminente pericolo, licenziate le 
cernede, si convenne con grande celerità, e confu- 
sione, prima che pervenute fussero alle case loro , 
richiamarle , e nell’ istesso tempo - descrivere tumul- 
tuosamente nuovi soldati nell’ Isola, come meglio 
dettava il caso, o la necessità. Mentre dunque i no- 


stri oppressi da molti mali spendevano il tempo in 
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òrdinare :le così loro, e consigliare il modo, col quale 
si potesse impedire, o disturbare l'opera de’ nemici , 
tardando anco più Je risoluzioni di ciascuna cosa, per 
non esservi Capo da guerra di molta autorità , che. 
terminasse } contrasti, che ‘nascevano dalla diversità 
delle opinioni, fu dato a’ Turchi spazio, e commo- 
dità di spiegare i loro padiglioni, piantare l’ artiglie- 
rie, e fortilieare gli alloggiamenti senza quasi altro. 
disturbo , ‘che quello, che ricevevano dall’ artiglierie 
della Città: perocchè quantunque spesso uscissero gli 
Stradiotti con qualche banda d° archibugieri. a scara- 
mucciare, nondimeno non osando questi per.lo poco 
numero dalle musa discostarsi più di quanto-s’ esten- 
devano .i tiri delle. artiglierie, nè approssimandosi i 
nemici, sicchè da cruella potessero esser colti, non 
seguiva mai fazione di momento: ed essendo un gior- 
no Andrea Cortese Capitano de’ Stradiotli, uomo 
d’ animo. molto ardito, e feroce trascorso per buono 
spazio avanti li suoi, circondato da numero grande 
di nemici dopo una lunga, e valorosa difesa fu mor- 
to. Accampossi l’ esercito Turchesco da Santa Mari- 
na fino in Aglangia occupando tutto lo spazio op- 
osto a’ quattro bellosrdi : e all’.altra parte della 
ica , ove non si stendeva il campo, furono 
da ciascuno de’ Bascià mandati cento cavalli, e 
altrettanti fanti, acciocchè non potesse la Città, da 
ogni parte assediata, nè ricevere, nè mandar fuori 
alcuno . si , 
È posta la Città di Nicossia nel mezzo della cam- 
pagna cell’Isola, quasi ugualmente distante dalle 
sue marine. di Tramontana, e d’ Ostro, e dalle due 
estreme parti dell’ Isola Baffo, e Carpasso, è abbon- 
dantissima d’acqua fresca, e d’aere assai salubre, 
Le mlovi il piacevolissimo, e soavissimo Zefiro , 
che vivifica, e ricrea i corpi stanchi, e lassi per 
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l’immoderato caldo di quella regione . Però ella ‘era 
più che alcun’ altra Città del Regno abitata: onde 
ne nacque, che dovendosi assicurare l’ Isola con una 
fortezza, i. Cipriotti poco ogn’ altro stimando, in 
questo solo con ogni prontezza , e liberalità erano 
concorsi tutti, talchè s° avea ridotta questa Città in 
fortezza reale, per opera, e cura principalmente di 
Francesco Barbaro Proveditore dell'Isola, e di Giu- 
lio Savorgnano Governatore , a” quali aveva il Se- 
mato questo particolar carico commesso. Era la for- 
tezza di forma rotonda con undici belloardi, la fron- 
te de’ quali era di sessantacinque passa; e di trenta 
la spalla, in modo che poteva ogn’ uno di essi com- 
modamente capire due mila fanti, e quattro pezzi 
d’ artiglieria : e con tale arte erano fabbricati, che — 
avendo da ciascuno de’ lati le sortite, si prestava 
commodità a’ soldati di potere (coperti d’ ogni par- 
te )-uscire alla contrascarpa : ma li terrapieni. lar- 
ghissimi di più di trenta passi sopra d’ ogn'’ altra co- 
sa l’accrescevano molto di sicurtà; onde dagli uo- 
mini professori della disciplina militare era commu- 
memente stimata , per quanto sì poteva conseguire 
con l’arte, una delle più belle, È migliori fortezze 
del mondo. Ma come queste cose abbondavano, così 
mancava il numero ela virtù de’ difensori : perocchè 

rtito Astore Baglione da Nicossia , era rimaso nella 
Città il Colonnello Roncone, con carico delle cernede 
nell’ Isola, e di tutta la milizia Italiana, e alcuni al- 
tri Capitani, ne’ quali, benchè fosse qualche isperienza 
di guerra, e desiderio grande d'onore, nondimeno, 
essendo in loro poca autorità, non poteano i loro 
consigli molto buon frutto partorire: perocchè , ov- 
vero dall’ imprudenza di quelli, che avevano in ma- 
no il governo, erano del-tutto rifiutati, ovvero ac- 
cettat: con molti contrasti, e difficoltà, però lenta- 
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menté, e'con mali modi eseguiti. Onde «fu delibe- 
rato di: mandare a Famagosta a ricercare il Baglio- 
ne, che volesse trasferirsi egli stesso ‘in Nicossia, e 
condurre seco qualche soccorso di soldati: ma paren- 
do a’ magistrati di quella Città di non avere tan. 
ta gente, che fosse bastante a difenderla, nè essen 
do Lai ,. Che mutandosi il, disegno de’ nemici 
non potesse venir loro improviso bisogno d'’ usarla , 
ricusarono sempre costantemente di volere, .nè di 
uella gente, nè del Capitano privarsi, e con la 
oro autorità s’iscusò medesimamente il Baglione, 
di non poter :allota dipartirsi aggiungendo ancora, 
che i soldati del Martinengo rimasti senza Capo si 
lasciavano chiaramente intendere di non . volere ad 
altri, che a lui prestare ubbidienza : onde ‘la sua par- 
tita avercbbe, potuto dare occasione ad alcun’ impor» 
tante disordine in quella fortezza. Ritrovavansi al- 
lora alla -difesa. di Nicassia dieci mila fanti, e tra 
questi mille , e cinquecento Italiani, e tutto. il rima- 
nente dell’ lsola, -cioè, tre. mila delle cernede, due 
mila e cinquecento della Città, due mila di nuova 
descritti alla milizia, tolti dalli gasali, e pagati par- 
te a spese della Camera Reale, e parte da diversî 
particolari, e mille gentil uoneini Nioossiotti ,- la.qual 
gente era quasi tutta nuova, e inesperta , e non mol- 
to: ben x» d’ armi: onde mancando a molti le 

icche, e gli archibugi, convenivano usare gli spon- 
toni el oi ciò che più si ia i 
ne persone ‘nobili del 0 , ene fanti Italiani lo- 
dare, cioè il desiderio della gloria , la fede verso il 
suo Principe, e la carità verso la Patria, erano co- 
se di poco giovamento a tanto bisogno. Ma d'arti 
glieria la Città era ottimamente guarnita, nè man- 
cavano alcuni uomini valorosi, e pratichi per ben 
usarla: de’ guastatori similmente era grande la copia 
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per : potersene in qualunque opera servire: perocchè 
oltre quattro mila descritti in quest’ ordine sotto ]’ ub- 
bidienza di Gio: Sosemeno , s' avevano ricevuti dentro 
più d’ altri tanti uomini atti a queste fazioni, non- 
dimeno: in tanta abbondanza di gente, e di terreno, 
non accordandosi li Capitani nel modo di fare’ le 
ritirate, quest’ opera cotanto necessaria fu lasciata im- 
perfeita : da’ quali. disordini rimasero più indebolite 
queste forze, poche certo per sè stesse a resistere alli 
grandi apparati dell’ esercito nemico: nel quale per 
contrario era una somma ubbidienza ,; e riverenza 
verso li Capitani, e tutte le fazioni militari con se- 
veri comandamenti disposte, s° eseguivano con ma- 
ravig liosa ntezza : a Mustafà persona molto ardi 
ta, e bellicosa, oltre îl grado, che teneva allora, 
accresceva. nfolto d’ autorità, e .di riputazione presso 
a’ soldati la fama, ch'egli avea acquistata, militan- 
do nell’ esercito di Selino, prima ch'egli pervenisse 
all’ Imperio contra Acomate suo fratello , attribuen- 
dosi all’ ardire, e valore dà lui la insperata vittoria, 
che ne fu conseguita: però i soldati già assuefatti 
all’ opere della milizia , alle fatiche, e a’ disagj, eranio 
fatti molto più gagliardi, e arditi dall’ opinione, che 
avevano della virtù del Capitano, e dalla speranza 
de’ grandissimi premj, ch’ erano ognora a loro pro- 
posti dalla vittoria : nell’ esercito, come si disse, era 
numero grande di gente, del quale era fortissimo 
fondamento sei mila Giannizzeri , e quattro mila Spe- 
chi (sono questi soldati, che hanno perpetuo stipen- 
dio per servire a cavallo, ma ne’ bisogni sogliono 
militare con gli altri fanti a piedi ) uomini valorosi, 
e educati su le guerre. Però quanto più contra tante 
forze mancavano i provedimenti umani con tanto 
maggiore affetto, e sollecitudine, si ricorreva ad im- 
petrarne il favore divino : facevansi giorno, e notte 
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pérpetue orazioni. nelle ‘case i e nelle Chiesé , e so: 
enni. precessioni per tutta la Città: le quali cose si 


facevano con frequenza, e divozione maggiore, per 


l’ esempio, e per esortazione. di Monsig. Francesco 
Contarini Vescovo di Baffo, in cui la dignità Epi- 
scopale era fatta più illustre, e più reverenda dal- 
l’antica nobiltà, e ricchezza della sua famiglia , e 
dalla propria bontà, e. virtù di lui. Questi, essenda 
tra le persone Ecclesiastiche di maggiore autorità 


«d’ ogn’ altro ( perocchè Monsig. Filippo Mocenico Ar- 


civescovo «i Nicossia ritrovavasi a questo tempo in 
Venezia ).non mancava a quel popolo di alcuno 
uflicio, che dal proprio suo Basiore aspettar si 

tesse :. convocati un giorno i principali della Città nel 


‘Tempio di Santa Solia, ove concorse molta pe 


d’ ogni condizione ‘în cotal guisa cominciò a parlare. 

Se io risguardo alla grandezza de’ presenti pe- 
ricoli «non posso , non sommamente temere della com- 
mune salute , e- dubbioso del fine talora con l’ani- 
mo dimesso cedere all’ awersa fortuna: e se da al- 
tro canto io mi volgo a pensare quale sia la vo- 
«stra virtù , la magnaningità , la fortezza , la costanza , 
sento destarmisi certo ardore nel petto, che a meglio 
sperare m' invita: ma , se da questi più umili pen- 
sieri m' inalzo alla considerazione della Divina Provi- 
denza , e Bontà, non pur quel primo timore si tem- 
pera, ma si tramuta in una ferma speranza : con- 
ciosiachè il vero meglio discernendo , conosco , che 
agli uomini valorosi le cose ardue , e difficili si fan- 
no piane , e agevoli: ma a’ fedeli Cristiani l’ impos- 
sibili ancora divengono facili: pero, se a voi non 
mancherà l’ antico , e proprio vostro valore, e se ne” 
vostri cuori sarà ferma e costante la vostra fede , 
che avete presa insieme con la vostra propria salute 
a difendere , assai certo io sono , che questi truva- 


pero 


rr. 
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gli alla fine troverete ordinati , non alla vostra rui- 
na, ma ad una vostra somma laude e aduna gloria 
sempiterra. Noi sappiamo per infiniti esempi d' ogni 
età , quanti assedj da poca gente contra numerosis- 
sirni eserciti siano stati valorosamente sostenuti , e 
fatti riuscir vani , bastando bene spesso una costante 
virtù , e un generoso proponimento d’ animo invitto 
a salvare da’ più gravi pericoli: ma a quei popoli , 
de’ quali - Dio ha voluto dimostrarsi particolar custo- 
de, non pur non ha potuto nuocere alcuna forza 
degli uomini , che loro anzi ha cedutola stessa na- 
tura, e ‘servito il Cielo , e gli elementi: così l' ac- 
que , stando sospese , aprirono agli Ebrei per entro 
al seno del mare la strada facile , è sicura : la terra 
più arida scaturì fonti di chiarissime, e abbondan- 
tissime acque per rinfrescarli , il Cielo providde loro 
dell’ inusitato , e maraviglioso cibo della manna per 
nutrirgli. Questi certi, o simiglianti ajuti dobbia - 
mo noi ora sperare dalla forte mano di Dio per la 
nostra salute , perocchè non è men empio , nè meno 
acerbo persecutore del popolo eletto Selino Ottoman- 
no, che già si fosse quell’ antico Faraone: nè sia- 
mo noi Cristiani comperati col sangue del suo Figliuo- 
lo men cari a Dio e men diletti da lui, che alcun 
altro popolo sia stato giammai: del quale futuro mi- 
racolo ne avete chiaro , e fresco esempio , che a spe- 
rare vi persuade. Non sapete.voi , in qual termine 
si trovasse , ora sono cinque anni , l’ Isola di Mal- 
ta, stretta da così lungo, e così grave assedio , op- 
pugnata da tanti soldati , da sì pochi difesa , priva 
quasi ormai d’ ogni speranza d' ajuto, e colma d'ogni 
necessità ? imeno il valore , ela fede de’ difen- 
sori , non scemando punto per niun caso avverso , 
fece viuscir vana, e debole la potenza de’ Barbari , 


e schernì i loro troppo arditi consigli, e acciocchè 
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meglio apparir potesse la forza della Divina Provi- 
denza , quella Fortezza giàridotta all’ estremo , fu 
prima dall’ assedio de’ nemici liberata , che soccorsa 
dagli amici. Questi fortissimi, e valorosissimé uomi- 
ri avete ad inutar voi .con l'esporvi prontamente a 
tutte le fatiche , e pericoli delle fazioni militari ,. 
anzi pur vi si conviené di superargli: perocchè quel- 
li Cavalieri , personé forestiere di’ varie nazioni , 
combattevano per la religione , e per la gloria: voi, 
oltre queste , difendete insieme la Patria, le mo- 
gli, i figliuoli , le facoltà, sicché tutte le cose 
umane , e divine v invitano a dimostrare valore in- 
superabile , e ciò con animo tanto più franco, e 
ardito , quanto che voi persone libere, e generose 
avete acombattere contra schiavi , gente vile, e di- 
sarmata , solita a vincere in gra più col nu- 
mero, che con la virtù de’ soldati: del quale avan 
taggio mancheranno essi al presente , essendo «que- 
sta Città circondata da fortissime mura; e difesa 
da tanta artiglieria , che questa sola potrebbe ba- 
stare aributtare i nemici, i quali , quando pur siano 
arditi d' accostarsi a dare l'assalto, sete sicuri, che 


. sostenendo il loro primo impeto , è vostra certa la. 


vittoria: perocchè non potrà tardar molto a giungere 
il soccorso, che con potentissima armata avete inteso 
apparecchiarsi dalla nostra Repubblica , la quale non 
ricuserà mai di mettere prontamente tutte le forze 
sue , per la conservazione di questo Regrn , stimato 
membro nobilissimo del suo Stato , e a tutti carissi- 
mo. Li quali umani provedimenti per sè stessi pos- 
senti per salvarci, renderanno del tutto invincibili 
le vostre ‘orazioni , la vostra fede , ilvostro costante 
proponinento di. lasciare i peccati , li quali castigati 
più con la paura, che con la pena, averete tempo , 
e occasione di laudare, onorare, e glorificare D Altis- 
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simo Iddio, che con particolare beneficio , dimo- 
strandovi solo l’ aspetto dell’ ira sua , nel furore di 
questo barbaro Ottomanno , abbia voluto provedere 
alla salute delle vostre anime , e all’ acquisto delli 
beni celesti, e insieme conservarvi la vita, la Patria, 
le P rrsga , perchè tutte queste cosé nell’ avvenire 
abbiate ad usare a gloria di Lui, come di vero , e 
liberale Signore , e donatore di tutte le grazie. 

Da, queste parole si vidde rimanere grandemen- 
te gli animi ditutti commossi, onde ripienî di buo- 
na speranza l’unl’altro confortava, e con forte ani- 
mo alla difesa disponendosi ; con sollecitudine atten- 
devano a tutte l’ opere, e fazioni militari, ad assi- 
curare i parapetti, ordinare le compagnie ne’ luoghi 
più pericolosi, guardare con perpetue vigilie i belloar- 
di: cresceva parimente di giorno in giorno ìl peri- 
colo, siccome il nemico s' andava più approssiman- 
do; conciosiacosachè i Turchi, non mancando in niu- 
na cosa d’ industria, e di diligenza, s'erano con le 
loro trincee già molto vicinati alle fosse, in modo 
che cominciando a tirare frequenti archibugiate, te- 
nevano del continuo travagliati quelli ch’ erano so- 
pra le mura, sicchè appena potevano comparire 
alli parapetti: oltre ciò drizzati alquanti pezzi grossi 
d’ artiglieria verso la Città dalla parte di S Marina $ 
faceano di molti danni nelle case, non senza grande 
3. hg del popolo. Ma ciò, che a’ Capitani più che 
allra cosa prestava giusta occasione di temere, erano 
le opere stupende di terreno fatte da’ Turchi con 
tanta arte, e celerità, che in pochi dì si viddero 
fondati all’ incontro delle mura diversi forti, e inal- 
zati tanto, che sopra essi stando potevano i nemi- 
ci combattere. sicuri, e con molto avvantaggio, e: 
adoperare contra de’ nostri non pur l’ artiglimie ; 
ma le freccie ,. e fuochi artificiatt,, li quali tirati 
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sopra le mura, e appiccatisi ne’ sacchi di gottoni, 
che facevano le traverse, distruggevano queste ope- 
re, privando quelli di dentro con grandissimo lo- 
ro maleficio di tale difesa , e in processo di poco 
tempo dalle trincee, e ‘dalli forti fu tanto spazio di 
fuori occupato , quanto di dentro era cinto da due 
cortine, da tre belloardi: il che tanto più cre- 
scevano a’ difensori le difficoltà , quanto che essen- 
do pochi, eon grande incommodo potevano: alle fa- 
zioni in tante parti si , onde convenivano del 
tutto astenersi dal mandare fuori gente, e da trava- 
gliare i nemici, per non crescere le proprie difficol- 
tà, rimaneva la loro principale speranza nell’ arti- 

lierie, con la forza delle quali, essendo elle molto 
Fen usate, si tenevano disturbate l’ opere de’ nemici, 
adoperandosi in ciò con grandissimo beneficio de’ suoi 
Antonio dal Beretinp uomo di grande ingegno, e di 
particolare isperienza nel maneggiare l’ artiglierie: 
ma di questo, e di altri più arditi, e più pratichi 
in tale esercizio rimase presto la Città priva : peroc- 
chè colti dall’ archibugiate de’ nemici, alle quali con- 
venivano stare esposti,‘ furono per la maggior parte 
morti, talchè i Turchi s'andarono tanto con le loro 
trincee appressando , che ragno alla contrascarpa, 
nella quale fatti alcuni fori entrarono finalmente 
nella s ed avendosi per essa .fatti i ripari col 
terreno da’ colpi dell’ arti lierie, posero con le zap- 
pe a cavare al piede delli belloardi, in modo, che 
vennero in breve tempo a farvi alcuni, quasi sca- 

lioni, che rendevano più facile sopra essi belloar- 
di la salita : onde per quelli montando, comincia- 
rono a dare alcuni leggieri assalti al belloardo Co- 
stanzo, ed al Podacataro (erano questi così chiamati 


. dalle famiglie de’gentil uomini, che nel fabbricare. 


la fortezza n’aveano avuto particolar cura) per far 
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prova, come quelli di dentro si diportassero , ed av- 
venne, che essendo d’impreviso colti quelli, ch’era- 
no alla difesa del Costanzo, si lasciarono urtare in 
modo , che molti Turchi, spingendosi molto ardita- 
mente innanzi, trascorsero oltra ì parapetti, ma dap- 
poi e gr loro addosso con le sue compa- 
nie Paolo dal Guasto , e Andrea da Spelle, furono 
1 nemici con grave loro danno ributtati, ma non 
senza perdita di molti de’nostri, e tra questi del Ca- 
pitano Andrea, il quale valorosamente tra’ primi 
combattendo in questa fazione rimase morto. Questo 
improviso assalto pose nell’ animo de’ difensori ter- 
rore sì grande, che fu opinione di molti, che se com 
forze maggiori vi pri la fortuna de’ primi assali- 
tori si fossero quel giorno i°“Turchi accostati , la Città 
si sarebbe perduta, nè però il felice esito di questo 
pericolo le apriva la strada a migliori speranze, non 
trovandosi modo alcuno di poter disturbare l’ opere 
de’ Turchi, i quali continuamente lavorando a fare 
‘ alcune quasi strade di terreno, larghe venticinque 
rp che si stendevano dalle loro trincee fin’ al- 
° aperture fatte ( come si disse ) nella contrascarpa , 
e coprendo dall’ artiglierie della Città i lati di quelle 
vie , con fascine, e sporte piene di terreno , s’ anda- 
vano preparando a maggiori, e più sicuri assalli , 
alli quali non -opponendosi per tempo conoscevasi 
manifestamente non rimanere più luogo alcuno di 
salute ; onde tuttochéè l’esporre a sì grande pericolo 
1 soldati migliori, ch’erano pochi, paresse .molto 
difficile partito, e dubbioso, nondimeno, non appa- 
rendone altro migliore, fu preso per necessità quel 
consiglio, ch’ era più volte per l’ addietro stato ritiu- 
tato. Uscì dunque della Città Cesare Piovene Vicen- 
tino, 11 quale era Luogotenente del Conte di Rocas, 
con parte della fanteria Italiana, e con la cavalle- 
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ria con proposito ‘di combatter le trincee, e. i forti 
de’ nemici, di procurare d’inchiodare l’ artiglierie, 
e di ruinare, o almeno interrompere il più che si 
poteva, le loro opere: la quale deliberazione fu mob 
to cara a’ soldati, che gravemente sopportavano di 
vedersi di- giorno in giorno andare consumando, e 
già avvicinarsi gli estremi pericoli, senza poter: fare 
alcuna prova di sè stessi, nè vendetta contra i ne- 
mici. Ma questo fatto’ generoso , forse come troppo 
tardamente tentato, e poi precipitosamente ito, 
non ebbe quel buon fine, che si sperava, e che ne 
promise il felice principio : nel quale il Piovene, 
spintosi arditamente innanzi, avea con facilità acqui 
stati due forti de’ nemici,. con morte di quasi tutti 

uelli, che verano dentro: i quali essendo, quan- 

o da’ nostri furono assaltati, l'ora appunto del mez- 
zo giorno, vinti da quello estremo ardore, e liberi 


, da tale sospetto, de l’ armi s' erano datial son- 


no, e al riposo. i soldati del Piovene secondo 
il corrotto costume della nostra milizia, lasciando di 
per la vittoria, si diedero al are le rob- 

de’ nemici, il qual disordine si fece poi’ perciò 
maggiore, e più grave: perocchè iGreci, e gli Alba- 
nesi con loro cavalli troppo per tempo trascorsi avantà 
ad assalire le trincee iii , 0 perchè concor- 
rendo con gl’ Italiani nella laude del valor milita- 
re, volessero esser veduti tra’ primi in quella fazio- . 
ne, ovvero, perchè mal volontieri stessero all’ ub- 
bidienza del Capitano Piovene, vennero con questo 
importuno movimento a fare subito accorti quelli del 
campo della loro venuta: onde cavalcando molti 
Turchi con grande celerità a quella parte, posero 
facilmente in fuga i nostri soldati divisi e occupati 
nella preda. Ma il Piovene col Conte Alberto, e con 


Giovan-Batlista da Fauno fermalisi con alcuni pochi 
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dle” subi ella difesa del Forte, che aveano. presò, ‘lap 
poi una lunga,e valorosa difesa, finalmente crescen- 
do. il numero de’ nemici furono tagliati a pozzi. So- 
steneva: l’ardiré di questi uomini .valorosi la spe- 
ranza di dovere presto ricever ajuto da quelli di den; 
tra, essendosi. grà date.il segno tra loro ordinato per 
lo soacorso : ma perchè i Turchi avvisati dell’ uscire 
«e nostri erano-in grandissimo numero concorsi, e 
per valersi di, questa occasione, si apparecchiavano 
"astenia seront | poco appresso, l’ assalto al bel- 
doardo Costabza, fu costretto il Conte di Tripoli, 
chè: era a! questa guardia proposta, a ritenere il 
Capitano. Gregorio. Panteo destinato: all’ uscire col 
soccorso ‘per. aervirsi «di lui, e delle genti sue cou- 
tra. l’improviso impeto de’ nemici, ;i quali dopo un 
dungo contrasto ;-.non ‘ayendo mai potuto montare 
fi parapetti, ‘convennero ritirarsi : così continuarono 
‘i Tarchi per. moli! giorni ad infestare in varj modi 

uelli di. dentro, e a-.tentare spesso, benchè cou 
Jeggieri assalti, l’espugnazione della Città: dalla qual 
«cosa. per lo poco numero. de’difensori venivano gran 
«demente a -debilitara le forze de’ nostri, i quali 
.mon poteano ben supplire alle tante fazioni, che in 
«diverse parti della Città di giorno, e di notte con- 
«venivano farsi. Erano i. parapetti de’ helloardi dalli 
-continui tiri dell’ artiglierie già molto dehilitati , ed 
‘in alcuni luoghi rovinati aflatto: onde, con somma 
-diligenza attendevasi ad ingrossare essi parapetti col 
terreno, a finire le ritirate là, ove erano rimaste 
imperfette, e a fabbricare sopra li belloardi alcuni 
«cavallicri, per maggiore sicurtà : ma queste opere 
procedevano lentamente , perchè ì guastatori consu- 
.mat dalle vigilie, e da altri disagj, cominciavano 
«a cedere alle fatiches e perchè l’ artiglierie de’ ne- 
«mici, che erano drizzate il giorno a mira , nel tem- 
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po della notte ancora tirando faceano grandissimi 
danni. Tuttavia manteneasi ne’ soldati, massime ne- 
gl Italiani, e ne’ nobili della ‘Città la medesima: co- 
stanza d’ animo, e una ferma risoluzione di difen- 
dersi fin all'estremo, sostenendogli anco in qualche 
parte la speranza, che l’armata Veneziana,  spin- 
cp avanti avesse a liberargli presto dall’ asse- 

io: però niuna risposta era data a diverse lettere 
A da’ Turchi con le freccie nella Città: nelle 
quali Mustafà Bascià scrivendo:;'quando' a’ Rettori, 
quando a diversi nobili de’ principali della. Città, e 
talora a tutto il popolo, esortava ‘loro ad: arrender- 
si, con promessa, quando ciò facessero, -d’ usare lo- 
‘ ro grande liberalità, ed umanità, e in contrario, se 
avessero ricusato di farlo ,: minacciando -severissimò 
castigo. Ma i Turchi veggendo, che ‘per questa via 
non poteano sottragger niente dell’ intenzione ‘del 
popolo , o de’ capi della Città, fatto segno a quelli 
del belloardo Costanzo di voler venire a parlamen- 
to, edessendo loro conceduta sicura libertà di poterlo 
fare , esposero per nome di: Mustafà Basciò: mara- 
‘vigliarsi lui grandemente di non avere mai alle sue 
lettere ricevuta risposta, quasi, che fossero disprez- 
zate le sue forze, che pur erano grandissime, e con 
le quali averebbe egli molto prima potuto terminare 
la guerra, se non avesse avuto rispetto alla loro sa- 
lute, la quale essi medesimi mostravano di stimar 
poco: ve. gli avea voluto ammonire, che conside- 
rando bene lo stato delle cose loro ridotte ormai & 
sommo pericolo per la morte di tanti difensori, e 
per esser levata ogni speranza di soccorso , poichè 
con certissimi avvisi intendevasi l’armata Veneziana 
oppressa da molti mali, e difficoltà non potersi le- 
vare de’ porti, nè passare più mnanzi: poter nascere 
presto occasione, che le oneste condizioni d’ accordo 
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ora, rifiutate , sarebbana da loro. ricerchie., € deside 
rate invano; conciosiachè non poteva, ‘egli. più lun- 
ei moderare ]’ ardore de’ soldati , i. quali con 
sai ie: instanze dimandavano,. che .in. premio del- 
le loro fatiche, e perigoli; fosse loro data in preda 
la Città : onde tardando essi ad arrendersi, si potrà 
dire, che piuttosto la: pazza, ostinazione de’ suoi Cit- 
tadini, che la crudeltà. de nemici. abbia portata a 
quella Città l’ uluma rovina. Alle quali parole , bre- 
.vemente consultata la risposta, perocchè non era la 
tregua più ‘lunga che di due. ore, fu deliberato di 
licenziare i nemici dal parlamento, condire loro so- 
‘ Jlamente, ch'era de' soldati e de’ Cittadini costantis- - 
sima ‘risoluzione di. ‘volere con tutte le forze loro di- 
fendere fino all’ estremo quella Città, e mantenere 
la fede .al suo ‘Principe, ‘acciecchè iu :ogni evento 
non si potesse in lora altro. desiderare, che .migliore 
fortuna; dalla quale pevò speravano non dover essere 
abbandonati, non abbandonando essi sè medesimi, e 
l’ onestà, e la ragione, che insieme com la propria sa- 
lute si avevano preso .a. difendere. Così. avendo riposta 
ogni speranza nell’ armi, parve hene alli Rettori di 
nutrire. con qualche arte, negli animi de’soldati, e del 
popolo. la speranza del, soccorso: onde: principalmente 
vedeasi crescere in loro. la buona disposizione , e l’ars 
dire di. sostenere l’. espugnazione ., Però . con occasione 
di certo rinegato fuggito. dal campo de’ nemici. nella 
Città, fecesi divulgare una fama, che ‘avesse costui 
portato lettere da Famagosta, con certo avviso del 
giungere dell’armata Cristiana, la qual..casa accioc- 
chè più fermamente .da tutti si tenesse per vera , fu 
commesso alli Capitani, che erano alle montagne con 
le genti dell’ Isola, che dovessero fare il segno del- 
li dicci fuochi, il quale sapeva ciascuno essere stato 
ordinato per dare alla Città notizia dell’ arrivo del. 
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-P arimata amica: 1) che tanta ènipressione puotè flite 
negli ‘animi di altudi;'elie ‘rappresentandosi mriattài , 
. come vero, ciò che grandemente era ‘da'loro des 
derato:; affermavano: di’ vedere: dalle mura : levarsi 
Y artiglierié è 1 padiglioni del canipe Turchescò. Ma 
ì nemiei; che da tale:séspettò 'erario allota: quasi i 
tutto liberi; contintiavamb ‘tittavia ‘le batterte: -nelle 
guali ‘altra ‘cosa’ per aleuri’’ giorni nor: saceesse no+ 
tabile, salvo ‘che im un ‘assalto / che si diéde dl'hel 
loardo Costanito li inotte Ni Giicbpo di Nores, Cort- 
te di Tripok, ivno ‘de’ primi’ Baroni dél 'Réghéò, 
quale chini ny ‘onortistimo home ‘di persona 
vigilanté, &'viloròsa; è lu luogò di lui fa ‘#la cu- 
stodit: di ‘joel ‘belloardo ‘posto ‘Francesco Maria sus 
fratello. deg E Mel D pepe Sa E 
‘1 In cotal nodo ‘attendevario i Tarchi a ‘tons 
mare le -genti di: dentro: d''Poeo è poco ; cdi frequett. 
ti‘ battàghe': tna però ‘tion brdivano essi di entrare 
hella piazra de’ belloardi, dubitando, che-rion vi fus- 
sero sotto le mine, il tiniore -delle quali ‘gli facéva 
andare più cauti, per la fresca‘ memorià del danno 
da esse ricevuto nell’ espugnazione di Zighet: oltre 
éiò, partendo a Mustafà di avere poca gente per poter 
fare «un ‘grandissimo ‘sforzo, e massimamente )- per- 
chè i ‘Gitinnizzeri non si mostravano molto pionti 
di dovére ‘essere i primi? all’assalto, andava fnter: 
ponendo fethpo' fintanto, che avuta nuova più fre: 
sca , e più certi dell arniata nemica, potesse: ( co- 
me poi fece )'sicuramente accrescere l’ esercito'còn la 
gente; ch’èra ‘rimasta con le galee, la quale, come 
prima, cessato ‘ogni sospetto dell’armata, fu giunta 


nel campo, essendo già sottile, è ‘assicurate le stra- 


de di terreno, che dalle trincee conducevano &’ quat- 


rr 


tro belloardi, ‘cioè, Poducataro, Costanzo, Davila, e 


Tripoli; cominciò a disporre. tutti i Capitani, e i 
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soldati al ‘proprio «carico, e con grande ordine, ‘e 
con tutte le forze fece ad. un tempo istesso dare 1’ as- 
salto a tptti quattro i belloardi, la qual: cosa ara da- 
li assediati interpretata farsi da’ nemici quasi per 
i ultima prova con anirao, ciò loro non succedendo, 
di doyere subito dipartirsi : tanta impressione fatta 
avea l’avyiso del giungere dell’ armata: Veneziana. , 
I quale tenendosi da tutti per yero, si andavano. 
‘l'un l’altro inanimando, con affermare con molta 
confidenza la vittoria di quella guerra, il fine di tan- 
te fatiche, la sicurtà di tanti pericoli esser riposta 
nel sostenere la furia di questa battaglia. Però con 
grandissima virtù quasi superando sè stessi, e l’ opi- 
nione concetta delle loro forze, ributtarono quel gior- 
no in oghi luogo i Turchi con grandissima loro 
uccisione. Di «che essendosi. grandemente mara viglia- 
to, e insieme sdegnato Mustafà, e quasi comincian- 
do a perdere della speranza di espugnare la Città, 
come si avea persuaso di poter facilmente fare, im-. 
piegandovisi tutte le forze, non cessava di sollecitare 
del continuo i soldati, e di accenderli di desiderio - 
di esser un’ altra volta condotti all’ assalto , quando 
rimproverando la viltà, quando promettendo larghi 
premj alla virtù. E quale occasione , diceva egli, 
potrà farvi arditi, se ora , che per numero, e per 
| disciplina militare vi trovate cotanto superibri a ne- 
mici, rimasti oggimai pochi , e tutti uomini nuovi, e 
inesperti nell’ armi, non potete sostenere pur l' aspei- 
to loro, che con tanta ‘ignominia vi aveté lasciati ri- 
. buttare, commovendovi anzi vano .timore , che alcuri 
vero pericolo: se la speranza della preda , che vi si 
ecchia di così grande, e ricca Città, se il 
desiderio della gloria d’ avere voi col vostro valore 
acquistato all’ Imperio ()ttomanno un così nobil Re- 
gno, nan ha forza d'eccitare ne' petti vostri quella 
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fortezza , e ‘generosità , che sempre suole accompa- 
gnare coloro , che militano’ sotto le felici insegne 
degl Imperatbri Ottomanni , per certo non vi si con- 
viene mai più nell’ avvenire volger l’ animo ad alcu- 
na opera militare, che niuno Capitano oserà sotto 
la sua scorta confidare l’ onore del grande , e sem- 
, pre invitto Signore , la cui ll ai felicità desti- 
‘natagli dal Cielo, voi mostrate di non conoscere, cre- 
dendo , che allarmi sue nazione alcuna possa far 
lungamente contrasto. Se voi a voi ‘stessi non farete 
resistenza , siate certi , che tosto converranno i ne- 
mici cedere alla vostra virtù, e alla fortuna del vo- 
stro Principe , il quale giusto istimatore delle vir- 
tuose fatiche dispensa largamente grandissimi premj 
a’ suoi soldati: sicchè non è alcun grado di onore , 
‘ al quale ron possa ciascuno di voi esser portato dalla 
propria sua virtù,a cui solo nell’ Imperio Ottomanno 
sono riserbate tutte le ricchezze, e tutte le ‘dignità : 
le quali cose negli altri Stati si dispensano più, se- 
condo certa grazia, senza alcun merito spesso acqui- 
| stata, o secondo un vanissimo nome di nobiltà, che 
per lo vero , e proprio valore. Ma tra voi non è al- 
cuno , Che non possa sperare i primi onori della mi- 
lizia , a’ quali vi è sempre aperta la via , e ora mas- 
simamente l’ occasione vi invita. Le quali parole vo- 
lendo il Bascià con più espresse promesse conferma- 
re, fece subito per tutto l’ esercito andare un bando, 
che li tre primi, che salissero le mura della Città , 
dovessero esser fatti Sangiacchi, e venendo l’ occa- 
sione della morte d’ alcun Bascià, quello, che primie- 
ramente entrato fosse nella Città presa, dovesse suc- 
cedere in quel luogo di dignità. Confermati in cotal 
modo gli animi de’ soldati, fu dato ordine all’ assal- 
to per Îa mattina seguente; nella quale avanti l’ ap- 
parir del Sole i Turchi quietamente si appressarono 
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n quegli stessi belloardi, che ‘aveano prima ancora 
tentati, sperando, che l’assalire i difensori, quanto 
iù potevano improvisamente, dovesse loro facilitare. 
n vittoria, come avvenne. Perocchè ritrovando i 
Turchi quelli, ch’ erano alla guardia del belloardo 
| Costanzo tutti addormentati, superarono senza con- 
trasto le maggiori difficoltà ; e montati con impeto . 
i parapetti, non diedero loro spazio da difendersi, an- 
zi che confusi dal sonno, e dal timore non seppero 
ridursi per tempo dentro delle ritirate. Avea potu- 
to tanto negli animi de’ nostri l’ opinione, che fos- 
se giunto l’ aspettato soccorso, che stimarono lo stre- 
pito della sera precedente , nato dall’ apparecchio del- 
a essere un certo indizio del levarsi del cam- 
po nemico, onde e per tale rispetto, e perchè si ri- 
trovavano oggimai quasi vinti dalle lunghe vigilie, e 
fatiche passete, avevano con maggior sicurtà, e con 
più lungo riposo deposte l’ armi. In tale confusione 
cominciando ad entrare insieme con i nostri soldati 
i Turchi mescolatamente dentro degli ultimi ripari, 
ne DICI subito grandissimo rumore, e terrore, tal- 
chè molti sì misero in aperta fuga. Alloggiava poco 
dal belloardo discosto il Conte di Rocas, il quale. 
avvisato del successo più dallo strepito, e dal tumul. 
to, che da certo avviso, vestitosi .l’ armi e consu- 
mando in ciò qualche tempo, non prima pervenne 
el luogo del conflitto, che ritrovò in tanto disordi- 
ne le cose, che quantunque fermasse la fuga de’ suoi, 
non puotè però alle cose già ‘quasi disperate apportar 
salute: perocchè essendo egli presto caduto combat- 
tendo per un colpo d’ un’ archibugiata , dalla quale 
fu colto nella testa , tutti gli altri, che pur con la 
sua speranza, benchè con grandissima difficoltà, e 
disavvantaggio mantenevano ancora la contesa, po- 
stisi subito. in abbandono, lasciata la difesa delle mu- 
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ra, corsero ciascuno alle ‘proprie case ‘cori speranza. 
di provedere alla salute delle loro mogli. Onde tut- 
toché poco appresso sopraggiunsero Pietro Pisani Con- 
sigliere, e Bernardiho Polani Capitano di Saline, in- 
darno sì adoperarono con l’ autorità e con l’ esempio 
per fermare le genti già disordinate, e confuse: tra 
le quali avendosi il Polani mescolato , e ritenendo 
quasi a forza alcuni, fu con loro be pr a peri: 
ma il Pisani si ritirò con gli altri alla piazza, ove 
d’ ogni paite ricorrevano le persone a salvarsi, nè 
erano per allora seguitate da’ Turchi, conciosiacosa» 
chè attendendo essi solo a farsi padroni di tutte le 
mura, scacciati i primi del belloardo Costanzo, si 
drizzarono subito agli ‘altri belloardi, ne’ quali tutta- 
via combattendosi, erano con gran valore massima- 
‘mente da’ fanti Italiani sostenuti i nemici: ma final» 
menle veggendo già perdute le ritirate, e per lo so- 
liga di quelli de’ nemici, ch’ erano entrati nel- 
a Città, ad un medesimo tempo esser davanti, e da 
dietro combattuti, non potendo più fare lunga re- 
sistenza, lasciando le mura, e facendosi per mezzo 
de’ nemici Ja via, sì drizzarono tutti alla ‘difesa’ della 
piazza , la quale contra l’ impeto de’ primi assalitori 
mantennero un pezzo, fin tanto che ’l'Bascià d’ Alep- 
| Porco iunse : il quale entrato nella Città per 
lo belloardo Tripoli trascorse prima intorno le mura 
uccidendo molti, che erano rimasti addietro, benché 
gettando essi l’armi procurassero invano d’ impetrarsi 
perdono : e avendo al belloardo Barbaro rotte, e po- 
ste in fuga alcune compagnie d’ armati, che avea 
insieme raccolti Giovanni Faliero nobile Veneziano, 
il quale ritrovandosi, come mercante in quella ‘Cit- 
tà, diede in diverse occasioni saggio di molto valo- 
re, né ritrovando in altro luogo contrasto, pervenne 
alla piazza, ove poichè vidde ragunata: tanta -gente 
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con armi, che faceva ancora gagliarda resistenza, 
fece subito’ condurvi tre pezzi d'artiglieria, tolte dal- 
le mura della Città, e con queste disordinate, e 
danneggiate gravemente le squadre di coloro, che 
difendevano piazza , gli constrinse ad abbando- 
narla, ritirandosi molti nella corte del palazzo, ove 
erano poco prima ricorsi il Luogotenente, il Vesco- 
vo Contarini, e diverse altre persone principali del- 
la Città, e quelli, che non vi potero entrare, sparsi 
per le contrade, privi d’ ogni difesa erano subito, o 
tagliati a pezzi, o fatti prigioni. Ma poco appresso il 
Bascià , fatto a quelli, che erano serrati nella cor- 
te, segno d’ accordo, mandò dentro -a trattare col 
Luogotenente un certo Frate Cipriotto, il quale poco 
pu arrendendosegli era stato da lui accettato sotto 
la sua fede. Questi dunque avendo per nome di esso 
Bascià promesso di salvare a tutti la vita fu subito 
rimandato a lui, insieme con Tuzio Costanzo, che 
in nome del Luogotenente sè gli arrendesse; per or- 
dine del quale avendo ad un tempo istesso deposte 
l armi, avvenne con molto miserabile accidente, 
che nell’ aprire delle porte , i Turchi che d’ ogni in- 
torno vi facevano grandissima calca , non potendo- 
visi ciò vietare per esser quelli di dentro disarmati, 
| entrarono nella corte con grande impeto , e incru- 
delendo contra quella gente inerme, gli tagliarono 
tutti a pera» avendo in ciò corso una medesima 
sorte i Rettori, il Vescovo, e ciascun altro più èmi- 
nente, per grado, e per nobiltà con li privati sol- 
dati, e con l'infima plebe. Dappoi il qual fatto rima- 
mendo a’ Turchi ogni cosa libera, e sicura, si posero 
a trascorrere senza ordine, e senza insegne per tulte 
le parti della Città , saccheggiando le case, spoglian- 
do, e distruggendo ì Tempj, vergognando le matro- 
ne, DR le vergini, e menando tutti a filo di 
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spada, senza alcuna distinzione di sesso, o di età, @ 
di condizione. Talchè motirono in quel’giorno per 
mano de’ Turchi più di venti mila persone, e quelli, 
a cui da’crudelissimi nemici fu lasciata la vita, piut- 
tosto per riserbargli a. maggior pena, che per alcuna 
pietà, legati con miserabili catene, e strascinati sopra 
i corpi morti de’suoi parenti, e amici furono condotti 
via prigioni. In cotal modo ebbe a provare in un 
sol giorno tutte l’ estreme calamità quella Città, che 

. per molti anni era .vissuta con grandissima pompa, 

. e splendore, anzi con sommo lusso di tutte le cose 

dando di sè con sì orribile spettacolo un nuovo esem- 

pio della variazione delle cose umane. Seguì questo 
sacco a nove di Settembre, il quartodecimo giorno, 

dopo che vi 5’ era accampato ii esercito Turchesco . 
Grandissime, e ricchissime furono le prede esportate 
da’ nemici, e mandate a Co utinopeli a presentare 
il Signore, e li Bascià: ma non ne potero però an- 
dare in tutto lieti, e trionfanti; perocchè una na- 
ve, nella qhale erano caricate molte delle cose più 

| preziose, e molti prigioni di condizione, essendo po- 
co allargata dall’ Isola, appicatovisi a caso il fuoco 
nella munizione, perì affatto , con tutto ciò che 
portava . 

Presa, e saccheggiata la Città di Nicossia, Mu- 
stafà lasciati alla guardia di essa quattro mila fanti, 
inviò l’esercito verso Famagosta, conciosiacosachè 

| dopo la presa di Nicossia s'erano i Turchi facilmen- 
te senza alcun contrasto impadroniti di -tutto il ri- 
manente dell’Isola , perocchè seguendo l’ altre Ter- 
re, come quelle, che non erano forti, nè avevano 
genti da potersi difendere, la fortuna de’ vincitori, 
sè gli arresero subito, e con non minore pronteze 
za, e facilità Cerines, che l'altre, benchè il Castel- 
dan Giovan-Maria Mudazzo, e il Capitano Alfonso 
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Palazzo, à vessero pochi dì prima 3 seguendo il con- 
sigho, e l’esortazioni di quelli «di. Famagosta, data 
intenzione di volere per quanto poteano mantener- 
si. Fecero l’istesso quelli della Montagna. Essendo 
venuti subito a ritrovare Mustafà , e ad arrenderse- 
gli, e giurargli fedeltà Scipione Caraffa, Paolo Sin- 

litico, e altri nobili accompagnati da molti Preti 
Greci, e da gran turba di Yillani, in modo che di 
tutto quel Regno altro non si teneva o alla devo- 
zione de Signori Veneziani, che la sola Città di Fa- 
magosta. Onde Mustafà menato a quella parte l’ eser- 
cito, pose il campo al Casale Pomodamo, tre miglia 
lontano da questa Città , facendo ogni giorno trascor- 
rere in vista di quelli di dentro molti Turchi a ca- 
vallo, che portavano sopra le lancie le teste di di- 
verse persone principali morte in Nicossia , per ispa- 
ventare ‘i-soldati, e rimovergli dal proponimento di 
dovere aspettare l’assalto, o sostenere l'assedio. S’ ac- 
costò dappoi alquanto più alla Città, facendosi le trin- 
cee con sporte piene di sabbia spe! essere quel ter- 
reno a tali opere importuno. Ma quelli di dentro 
uscendo artlitamente a scaramucciare con nemici, 
gli tenevano in modo travagliati, che due volte gli 
scacciarono dalle trincee, e con l’ artiglierie della 
fortezza distrussero tre forti, che ne” oli a ciò op- 
portuni, cioè, a San Giorgio, a Prejpole, e alla tor- 
re dell'Oca erano stati da’ Turchi con grande cele- 
rità inalzai : il che però, per le cose che seguirono 
poi, fu con non poco maleficio degli assediati, aven- 
«do in pochi giorni diminuita assai la munizione, 
consumati in questo solo effetto più di cinquanta mi- 
gliara di polvere. Ma perchè già soprastava il tem- 
‘po dell’ Inverno importuno all’ espugnazione , che si 
vedea dover riuscire lunga, e difficile, e perchè par-. 
te ancora delle genti si conveniva .d’ implicare nel 
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rinfotzaré te galee» per l'avviso avuto dell’ unione 
dell’armate Cristiane; Mustafà desideroso di non ave- 
re più a tentare la fortuna, che potesse scemargli 
la gloria acquistata nell’ impresa di Nicossia , teneva 
spesso, e in var) modi sollecitati quelli di dentro a 
venire a qualche trattazione d'accordo. Onde lasciato 
entrare Giovanni Sosomeno fatto prigione in Nicos- 
sia, sotto apparenza di ritrovare denari per lo suo 
riscatto , fece dappoi molte esortazioni ad arrender- 
si, dive a’ Rettori, e a’ Capitani, che non volendo 
da se fare alcuna risoluzione di cedere a lui quella 
Città, dovessero, finchè .aveano tempo di ali fa» 
re, scrivere a Venezia. a’ suoi Signori: mostrare loro 
lo stato delle cose, la difficoltà del mantenersi con- 
tra tanto esercito, e confortargli a valersi dell’ occa- 
.sione, con cedere ciò che conservare in niun modo 
poteano , d’accommodare le cose loro col gran Si 
gnore per assicurare gli loro Stati. Di questo stesso 
.tenore fece Mustafà scrivere alcune, lettere, in mode 
che paressero scritte da’ Rettori di Famagosta, e -ca- 
pitarle alle mani del Bailo di Costantinopoli. Ma 
ne Capi, e nel popolo di Famagosta era. costantis- 
sima volontà di difendersi fin all'estremo. Però Ron 
pur non prestarono a tali ragionamenti -l’ orecchie, 
‘ma in luogo d'esortare il Senato a cedere. quella 
Giità, sì risolsero di dimandare con ogni instanza 
soccorso , procurando di mantenerla: onde perchè 
lo stato delle cose, ed il loro particolar bisogno fosse 
«meglio inteso, si deliberò di mandare a Venezia Nic- 
colò Donato, il quale deputato prima a quell’Isola, 
si ritrovava allora con duc galee nel porto di Fa- 
maagosta: col quale venne anco a Venezia Monsig, 
‘Girolamo Ragazzoni Vescovo di quella Città instrut- 
bissimo di. tutte le cose,.e attissimo a. questo negosio. 

Ma già è tempo che ritouniamo .a raccontare 
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progressi dell’ armata Cristiana, la quale levatasi, 

e'sì disse, tutta insieme dal porio della Suda, 
s'era ridotta in Sitia, ove con varj pareri st comin- 
ciò a consultare tra’ Capitani, come usar si doves» 
sero quelle forze, con maggior prefitto . A nat 
no alcuni, che assalendosi alcuna terra: dell’ Importo 
Ottomanno , e inferendosi nelli loro confini per ogni 
via possibile, quei danni, che si potessero maggio- 
ri ,;Sì procurasse d’astringere i nemici g diparina 
con } armata, 6 col maggior nervo delle forze loro 
di Cipro, per prestare soccorso alle cose leg ; 
quando. vedessero soprastare loro gravi pericoli: it che 
non succedendo, non era però dal primo. loro pro- 
posito lontano con aleun notabile acquisto contrap 
pesare Ja perdita , che potesse seguire di-alcuna Cit- 
tà nol Hegno di Cipro, la quale per tal via si sareb- 
‘be per aventura più facilmente riavuta , di quello 
che ora si potesse difendere. Onde asserivano esser 
questo partito più sicuro, e di più'certo frutto, che 
1’ andare in Cipro. Dalla quale deliberazione in «molti 
casi poteanq anzi seguirne notabilissimi danni, che 
sperarsene alcuna certa ‘utilità. Perocchè non sarch- 
be stato in poter loro lo sforzare al aombettere l’ an- 
mata Turchesca, la quale potendo stare sorta in or- 
dinanza , e facendosi quasi due fianchi - de’ -vascelli 
grossi pieni d'artiglieria , fermarsi intorno alle ma- 
rine, non altrimenti che in perto sicuro, ovvero nor 
sarebbe uscita a combattere, ovvero uscendo, sarel» 
be ciò certo indizio, che i nemici conoscessero di po- 
ter con grandissimo loro avvantaggio arrischiarsi alla 
fortuna della battaglia. Nè erano neglì altri partiti, 
che dopo giunti in Gipro prender si potessero inag- 
giore speranza, 0 sicurtà: perocchè lo sbarcare le sue 
genti per l’ajuto di Nicossia, non €ra cosa, che pro- 
mettesse frutto uguale al pericolo, essendo il nemico 
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.così potente, e padrone della campagna: e il ridar- 
re quell’esercito in assedio, essendovi in quell’ Isola 
tanta copia, e commodità di vettovaglie, era cosa 
quasi che impossibile: e d’ altro canto lo stare lun- 
gamente sul mare, massime in quella stagione, e 
tra riviere di. paese nemico, come era cosa soggetta 
a’ var} accidenti di fortuna, così pareva, che un tale 
«consiglio non potesse mancare, succedendo alcuna 
cosa avversa, di qualche nota di temerità. Ma in 
contrario con non minore ardore altri, e il Gene- 
ral Zane principalmente, si sforzavano di persuade- 
re l'andare in Cipro, ricordando quell’armata esser 
“pat, gig ordinata alla difesa di quel Regno, 
il quale non permetteva la tardità della loro parti- 
ta, che per via d’alcuna diversione liberar piy si 
potesse dal pericolo. L’ andare innanzi a ritrovare, 
e combattere l’armata nemica, essere a ciò riserba- 
to per unico rimedio, ma con grandissima speran- 
za: perocche alla fama della lor venuta sarebbono 
i Turchi stati costretti a ritirarsi all’ armata, e alla 
difesa di.sè stessi, abbandonando l’ imprese da ter- 
ra: nelle. quali se pur avessero voluto più .lunga- 
mente stare ocgupati, che altro desiderarsi, per una 
certa vittoria, che ritrovare i nemici sparsi per l’ Iso- 
Ja, e le galee abbandonate, ed esposte a sicura pre- 
«da? Ma essere molto più verisimile, che î Turchi 
avuto avviso delle forze de’ Veneziani, e della con- 
i segg fatta con le loro galee, di quelle della 
Chiesa, e di Spagna, fossero per levarsi. con l’ ar- 
mata di Cipro, non per combattere, ma per ritor- 
narsene in Costantinopoli; e che perciò potesse loro 
essere data opportunita, ritrovando i nemici nel viag- 
gio, d' coesagi , e combattergli con grandissimo 
avvantaggio. Ma per certo potersi anco in qualun- 
que altru caso promettere, in quanto prometteva 
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l’ incertezza delle cose della guetra, da questo ar- 
dive prosperissimi successi: conciosiacosachè quantun- 
que di numero di legni, e di uomini fussero di for- 
ze inferiori a’ nemici, per la qualità, e bontà de’ va- 
scelli, e per la virtù de’ soldati si ritrovavano senza 
dubbio superiori a loro: oltre che essendo essi fre- 
‘schi, e interi, poichè s'era già a sufficienza riempito 
il numero de’ galeotti, e de’ soldati nelle galee, con 
nolo =vrania) io avrebbono potuto assalire i ne- 
‘mici rotti, e indeboliti dalle' fatiche di molte fazio- 
‘ni, nelle quali era anco da ‘credere, clie avessero 
‘perduto il fiore delle sue genti: ma certa cosa esse- 
‘re, che con Yappressarsi tanto all’ armata nemi- 
ca, quando ancora altro non ‘seguisse, veniva ad 
‘acquistare loro grandissima riputazione : siccome in 
‘contrario il volgersi ad altre imprese avrebbe dato 
- indizio di troppo timore, quasi che si fuggisse l’' oc- 
casione d’incontrarsi coi nemici, a’ quali perciò s° ac- 
. crescerebbe molto d’animo, e altrettanto si levereb- 
be a’ nostri, massime a quelli, che difendevano le 
“ Fortezze di Cipro. Nè essere buon consiglio, lasciat 
perder le cose proprie, per acquistare l’ altrui, e tan- 
to meno ancora, quanto che ‘con molto ‘maggior 
difficultà si potrebbe da un Principe più debole; co- 
‘me era la Repubblica mantenere l’ acquistato, ovver 
ricuperare il perduto contra la potenza dell’ Imperio 
.Turchesco , e nel mezzo di tanti ‘altri suoi Stati,. 
pieni di gente da guerra. Queste ragioni per sè stes- 
se di molta forza trassero. tanto più gli animi di 
stutti nella medesima sentenza, perchè era conforme 
‘all’ ordine, e al desiderio del Senato, cioè, che la- 
.-sciate l'altre cose minori, s’ attendesse alla somma 
della guerra : onde fu di commun consenso delibe- 
rata la partita per Cipro, non dimostrando minore 
prontezza degli altri in eseguire ciò, che era stato 
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deliberato , quelli ancora; che prima ‘s’ avevano lx 
sciato intendere di sentire diversamente. Così alli 27 
di Settembre, lasciata 1’ Isola di Candia , driazarono 
tutti. insieme il loro camino verso Cipro. Era allora 
tutta l’armata di cento e ottantuna galee sottili, 
cioè cento e ventiquattro. de’ Veneziani, dodici ar- 
Imate .dal Pontefice., e. quarantacinque’ del Re Cat- 
tolico, e oltre queste , dodici galee. grosse, e quat- 
‘tordici navi armate da’ Veneziani, senza. un. gran- 
dissimo numero d'’ altri vascelli’ da carico, che erano 
pieni di varie munizioni. Erano sopra tutta quest’ ar- 
3mata intorno a quindici mila fanti pagati, oltre un 
buon numero di venturieri, quasi d’ ogni parte con- 
corsi, per lo più gentiluomini e persone d’ onorata 
| condizione, e ancorachè de’ primi soldati, che mon- 
itarono sopra le galee de’ Veneziani ne fussero man- 
cati assai, nondimeno. con le genti nuove tolte dal- 
I’ Isole, s' aveva poco. meno die riempito ‘del tutto 
il prinio numero, che era stato di dieci mila fanti. 
‘Ma sopra le galee del’ Pontefice ne erano oltre a 
mille, e intorno a quattro mila sopra ‘quelle di Spa- 
pa Alle quali genti erano proposti diversi Capitani 

i molta estimazione, e d’isperienza., onde con gran- 
de confidenza s’ andava a ritrovare 1 nemici. Navi- 
gando, sigg 1 l’armata con.tempo favorevole ver- 
so Cipro, benchè per andare tutta utilla: 9° usasse 
solo il trinchetto ; fatto in tre giorni il camino di 
più di trecento miglia si condusse a Castel Ruzzo, che 
è uno scoglio posto dirimpetto a Sette cavi nella Ca- 
ramania, e da Cipro poco più di cento e cinquanta 
miglia lontano, sopravvenendo la notte per la for- 
tuna di mare, che cominciava a travagliargli , fu- 
rono i nostri costretti di ritirarsi in porto Vati, e Ca- 
lamiti, e quivi la sera stessa giunse lore l’ infelice 
nuova della perdita di Nicossia, per la relazione d’ al- 
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cuni Cristiani sudditi Turcheschi, ritepveti sopra una 
fusta, la quale partita di Cipro per portar deltere a 
Rodi, era stata presa dalle tre galee di Luigi Bembo, 
Angelo Suziano, e. Vinoenzo Maria Priuli, spedili di 
Candia avanti il'levars della ,armata, a prendere 
l’.informaziene delle .. cose de’ nemici. Rimasero: per 
“tale.avviso gli animi di tutti grandemente abbattur 
ui, e sospesi. Onde il. dì seguente, ritornandosi per 
questo accidente a fare, nuova eonsulta ; volendosi 
n: ciò il parere di tutti coloro, che portavano Fanar 
le; quelli, che in Sitia s' erano da principio mostrati —. 
dubbiosi di volgetsi a tale impresa, e che poco lau» . 
davano il* preso, consiglio , con più espresse parole, 
presa questa occasione , si posero a detestarlo: tuttar 
xia promettevano gli altri, se con tutte le forze uni 
tamente si’ fosse, seguito il primo viaggio, di non 
dovere, 0 col veto, 0 col consiglio, com’ era di cia- 
8cuno l'autorità, impedire, che non si eseguissero 
Je cose deliberate; ma il Doria si lasciò presto, e 
qiaramente intendere, di volere in ogni modg ri. 
tornarsà addietro, adducendo ch’ erano levati di Can- 
dia con proposito ‘di soccorrere. Nicossia ,.la. quale es- 
sendo già perduta , non rimaneva più la. medesima, - 
né altra così potente pal: di dovere esporsi al 
pericolo della battaglia, fatto ;per: tale avviso molto 
‘maggiore, e più considerabile: pevocchè le genti 
:de’ nemici libere dalle. fazioni. da ‘terra, e divenute 
-più ardite, ed..insolenti per la vittoria , sarebbono 
montate tutte. sopra l’armata, non pur’ per soste 
.nere l’incontro, ma per-farsi innanzi ad. incontrare 
i nostri., ch’andassero ad. assalirgli. Aggiungevasi .a 
questo , il rispetto della stagione già molto al verno 
vicina, la lunghezza del viaggio, che fare loro con- 
veniva per ricondarsi ne’ suoi porti, la particolar cu- 
ra che-aveva egli-da puendersi della :alvezza di quel- 
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l’armata commessa -dal Re ‘Cattolico alla sua: fede, 
e alla sua-diligenza. Nelle quali'‘cose fermandosi E 3 
con risoluto proposito, non’ potero'; nè il Generale. 
Zane, nè- il Proveditor Venierò , ‘il quale “montato 
sopra l’ armata: per condursi ‘în’ Cipro ; si dimostra? 
va in ciò ardentissimo, con ‘alcuria ‘ragione ‘rimor 
vernelo, e persuadergli , -che esseridosi-. tanto ‘avanti * 
con esso loro condotto, volesse correte seco: uma ‘stes> 
sa sorte; e far ‘prova della’ fortuna: della: guerra; 
della quale non si' potrebbonb- dolere per dissravare 
sè stessi dalla colpa, che loro-sarebbe data -dal;: giut 
dizio degli uomini, d'avere tante! forze; e-tanto terri» 
po indarno consumato , poichè non avevano dentata 
mmaì alcuna cosa: ma ogni  persuszione erg’ vana; 
anzi di questa volentà ‘di -lui. ne prestavatio:: non mi 
more indicio i--fatti,-che le parole ;: perocchéè erasi ‘08 
‘sservato, che nel.camino- il Doria ; ‘ricusando ‘di me 
scolare le sue : con l'altre galee; aveale serhpre:te 
mute insieme, serbando il lato :del nate, ‘per: avere 
(come si sospettava ) in. sua potestà «il: prendere . qua» 
lunque consiglio; e la notte, che si stette a. Castel 
‘Ruzzo, postosi- in mare fuori degli ‘altri, quando: Hl 
tempo oa vento fresco consigliava‘a ritirarsi. al 
sicuro, diede parimente sospetto, 0 vero, o falsa, 
«che fosse ., ch’ egli avesse in animo’, rinforrando ‘il 
vento, di .levarsi tacitamente, e mostrare ‘d’essene 
‘stato da necessità sospinto a prendere tal. partito: 


«onde quelli ‘altri ancora , a’ quali non piaceva que- 


stò consiglio .di passare più ‘innanzi, ipréndebdone 
dalle parolè:, e dagli andamenti: del Doria: occasio- 
ne, favorivano l’ opinione del ritorno, dimostrando 
con cn i UE ‘e. con molti infelici au- 
spiej per fi successi di Nicossia, e per: l'animo di 


tutti così dubbioso, e sospeso , e per li sospetti avuti 


«di persona sì principale, che comandava ‘a buona 
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rte dell'armata, prendersi una impresa rholto dub- 
biosa , e diflicile; nè potersi negare la qualità della 
stagione ; e della. loro navigazione per lo iGolla di 
'Settelta ‘in ‘ogni tempo soggetto a gravissime tempa- 
ste, non essere cose moltocontrarie a’ loro disegni: 
. dalle quali cose apparendo, non pur la certa riso- 
iuzione del :Doria, ma ‘la dabbietà d'altri ancora, 
fu il'Generale Zane costretto a piegare l’ animo al 
“titorno'; benchè con gravissimo suo dolore, vegsen- 
‘do di non: poter ben «eseguire gli ‘ordini del Senato, 
@ gli convenire ‘lasciare ‘al nemico libera la strada 
di poter dopo tante'ingiurte., ‘&'tante prede ritornar- 
sene a casa ‘steuro, e trionfante. Ma per certo que- 
‘sto consigliò -se' alle cose che eeguirono ‘appresso si 
riguardava ;‘come fu accommodato al tempo; ‘così 
RO pur non meritò biasimo, ma: fu cagione di fug- 
giro ‘altri. infortunj ; perocchè' 1’ armata nel ritorno 
subito ‘assalita da gravi’ fortune di ‘mare, dalle 
quali più: volte travagliata -:non puotè ridursi tutta 
sicura :-ne” porti, che alquante galee del Pontefice, 
@ de' Veneziani portate in terra dalla furia de’ venti 
‘andarono .in pezzi! e li Turchi. (per quello che poi 
‘8-intesc:): essendo per relazione di Caiacelebi, man- 
‘dato vw Gandia per sapere gli aridamenti dell’ ar- 
mate Cristiane, certificati, ch’elle erano unite, e in 
punto per. levarsi, e venire a combattergli, deposti 
gl impedimenti , e le genti inutili, avevano rinfor- 
ate tutte le galee di soldati più eletti, e freschi, è 
aspettavano ‘in riposo i nostri già stanchi, e rotti 
dalle fatiche del viaggio, e da molti incommodi. 
Partita adunque l’ armata Cristiana da Castel Ruz- 
zo, venne insieme unita sino a Scarpanto, ed entrò 
in porto Tristano, ove il Doria tolta subite licenza, 
s° inviò con le sue galee verso Puglia, e quindi 
poi in Sicilia, mostrando di non pensare più a niuna 
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altra cosa, salvochè al condursi presto a casa: onde 
vano riuscì ogni ufficio del Colonna, e del Zane, 
desiderosi di tenere quelle forze unite per volgersi. 
ad alcun’ altra impresa: perocchè il Doria .le cose 
piccole rifiutava, come non degne, nelle quali espo- 
nesse l’ armata del Re ad alcun Pio , e le gran; 
di come troppo lunghe, e difficili, ed importune a 
uella stagione. Così l’armata Veneziana , e Ponti- 
ficia rimasta debole senza gli ajuti di Spagna, ed aven- 
‘ do presentito, che Pialì con gran numero di :fgalée 
. ben all’ ordine s'era levato di Cipro per seguitargli, 
drizzarono il loro camino. verso .l’ Isola di Candia, 
non senza qualche pericolo d’ essere assaliti dell’ ap- 
mata Turchesca: la quale avvisata della partita della 
mostra, si fece tanto avanti, che arrivò fino all’ Isola 
di Stampalia, avendo Pialì (come fu creduto ) pene 
siero di venire sopra l’Isola di Candia’, con speran- 
za di ritrovare qualche sicura preda di galee shan- 
date, che navicassero libere da questo timore: il che 
non puotè eseguire per li venti grandi, che si leva- 
rono da Tramontana, a’ quali l’ Isola di Candie 
dalla parte appunto, che risguarda l’ Arcipelago, ove 
ha i suoi porti migliori, è tutta esposta: e.fu tale 
questo sospetto, che il Quirini, il-quale con alcurie 
galee sì ritrovava alla Città di Candia, subito «i ni- 
tirò al porto della Suda ad unirsi col rimanente del- 
1’ armata : la quale poco appresso tutta insieme le- 
valasi per. Ja stessa cagione dal porto della Suda , 
n’ andò alla Cania, per porsi in luogo più sicuro. 
Ma Pialì non avendo forse a ciò pensato, ovvero 
per cagione de’ tempi convenendo variare il suo di- 
| segno, ritornando addietro, penetò più nell’ Arcipe- - 
lago, con animo, come dimostrava, di volere sver- 
nare nel porto -Calegiero: il quale fece per tal’ ef- 
fetto nettare d’ alcune secche pen poi di nugvo 
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mutato pensiero, lasciate fuori le guardie, si ridusse 
con: tutta } armata a Costantinopoli: questi disegni 
de’ nemici, procurando il Generale Veneziano d’ In- 
tendere, avea mandato verso l’ Arcipelago due ga- 
lee, le quali improvisamente incontratesi in cinque 
galeotte Turchesche sopra l’ Isola di Pario, preso, o 
per necessità, o per elezione diverso partito, corsero 
diversa sorte: petocchè una di esse comandata da 
Vincenzo Maria de’ Priuli venuta alla-zuffa, essendo 
i Sopracomito con tutti li suoi: dopo una Junga, e 
valorosa difesa stato tagliato a pezzi, rimase in pote» 
re de’ nemici; l’ altra d’ Angelo Suriano preso l’ avvan- 
taggio de tempo, e rinforzando gagliardamente la 
voga , sì ritrasse dal pericolo , e si ridusse im salvo. 
-Avvenne: anco quasi negl’ istessì giorni, ché navi- 
cando verso Candia cinque galee di San Giovanni, 
eomandate da Fra Pietro Giustiniano Priore di Mes- 
sina, nobile Veneziano, il quale nell’ assedio di Mal- 
ta pochi anni addietro ‘avea dato saggio di molto 
valore , e perciò teneva allora il grado di Generale 
della Religione nelle cose del mare, assalite da una 
grossa banda di galee Tureltesche, furono tutte male 
aeconcie, e due di esse restarono del tutto preda 
de’ nemici; -l’ altre due con la Capitana del Ciusti- 
niano con fatica rifuggendo nel porto della Suda si 
«salvarono. In cotal modo tante forze de’ Veneziani 

te sul mare con grandissima spesa, e con ine 
stimabile celerità apparecchiate ( come sono sempre 
} operazioni umane, e quelle della guerra nia i 
mente a var) accidenti soggette ) non potero alcu- 
no, benchè leggerissimo beneficio partorire alle cosc 
loro, anzi in tanto sì può dire, che apportassero 
piuttosto danno, quanto che le speranze di potere 
con l’armate fare notabilissimi effetti contra nemi 
ci, tennero in modo occupati gli animi, e le forze 
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loro ‘nell’ imprese del Levante, che. all’ altre cose 
minori, benchè promettessero non poco utile;.e non 
incerta riuscita, nè si volse molto-il pensiero, né si 
applicarono le forze sufiicienti a condurle al buon fine . 
Eransi gli uomini dell’ Albania suddiù Turche- 
schi, in diverse parti sollevati, e desiderosi di sco- 
tersi dal collo il giogo. dell’ acerba servitù, nella 
quale vivono sotto l’Imperio Ottomanno, richiedevano 
a’ Magistrati delle terre de’ Veneziani in quei confini 
edute, che loro mandassero ajuto di gente, e 
d’arme, perchè, come prima avessero o uno 
stendardo Veneziano , sarebbono prontamente venuti 
alla divozione della Repubblica, offerendo insieme i 
figliuoli per ostaggi, e per segno della loro fede. 
Alle quali richieste, benchè non si potesse ,. secondo 
il bisogno, e desiderio loro sodisfare, vennero tut- 
lavia in grandissimo numero uomini. abitanti nel 
monte Negro, e intorno. alla Boiana, .chiamasi og- 
idì questo col nome antico del fiume, il paese di 
Drino e da altri luoghi de’ Marcovicchi a porsi sotto 
all’ Imperio de’ Veneziani, sicchè .dalli Rettori d’ Anti- 
vari, Dolcigno, e Budua ,.furon ricevute. all’ ubbi- 
dienza della Repubblica più di. cento ville .. Per le 
quali sollevazioni, e per lo poco presidio, che allora 
nelle terre vicine de’ Turchi sì ritrovava, stimavasi, 
che non molto diflicili sarebbona riuscite 1’ imprese,. 
che contra quelle s’ avessero tentate, quando fossero 
state in pronto forze bastanti ad assaltarle. Nou re- 
stavano però frattanto i Magistrali Veneziani di que- 
sta Provincia d’ adoperarsi in quanto era. loro per- 
messo per nodrire, e accrescere la buona disposizio- 
ne de’ popoli verso la Repubblica, e aprirsi. la. via 
a qualche maggiore successo. Tra le quali Alessan- 
dro Donato. Podestà d’ Antivari intromettendosene 
col mezzo di certi suoi amici l’ Arcivescovo della. 
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Città , tenne secreta’ pratica con Mustafà, ch’ era al 
governo di Scutari, di dovere, ricevuta promessa di 
grandissimi premj,. dare quella terra'.in ggano de’ no- 
stri: per la quale impresa, mentre si va ragcoglien- 
do fanti de’ presidj de’ luoghi vicini, e s’ aspettano 
alcuni cavalli Ferraruoli, e due brigantini, che da” 
Zara si doveano mandare per tal effetto, sparì l’ oc- 
casione ; perocchè o per esser sopraggiunti nella for- 
tezza di Scutari molti soldati dalla Vallona, che fos- 
sero d’ impedimento al suo disegno, come Mustafà 
affermava , 0 pur perchè sotto. pretesto di questa pra- 
tica egli macchinasse a’ nostri qualche inganno, il 
quale poi da nuovi accidenti s’ accorgesse non do- 
vergli riuscire, non puotè il trattato avere elletto: 
né erano tante le forze, che in esse sperar si do- 
vesse di sforzare la terra già di nuove genti presi- 
diata. Pari successo, e per l’istesse cagioni ebbe 
l’ impresaed’ Alessio. poco dappoi tentata da quelli di 
Dolcigno , perocchè essendosi con quelle poche gen- 
ti, che s’aveano potuto mettere insieme, presi a 
glu della terra, e posto in fuga il Sangiacco di Du- 
cagini, che con qualche mùmero di cavalli era ve- 
nuto a soccorrerla, non si puotè fermarsi lungamen- 
te all’espugnazione del Castello, nè fornire con 

che forze presto l’ impresa, che dal Belgerbei della 
Grecia non potesse ‘esser impedita. Ma ne’ confini 
di Zara si faceva da’ nostri la guerra, più po i 
cercando d’ impedire a’ nemici T'ingiurie, e d’ as 
curare quel paese gravemente da’ Parchi infestato , 
che con alcuna speranza d’acquisto, essendo in quel- 
la parte la. cavalleria de’ nemici molto ingrossata , 
in modo che i nostri cavalli leggieti stando per lo 
più dentro nella Città di Zara, uscivano secondo il bi- 
sogno ad impedire le prede, e i molti danni, ch’ cra- 
.no fatti da’ nemici: adoperandosi in ciò tra gli altri 
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éon molta laude Brandolino ‘Brandolini Cente di 
Val di Marino, e Girolamo dal Nero Vicentino con 
le loro compagnie de’ cavalli Ferraruoli, con. le quali 
comparendo spesso in campagna; e valorosamente 
assalendo i nemici, che ‘venivano a far molti dan- 
ni, non gli lasciavano partire senza farne contra di 
loro vendetta.. Ma non seguì in :questi paesi fazione 
alcuna notabile di guerra, la quale fu questo pri- 
mo anno fatta, piuttosto depredando , che combat- 
tendo . ! vw È n. 
Nel medesimo tempo, che queste cose ‘seguiro- 

mo, mentre l’armate s' erano ite tuttavia apparec- 
chiando alle fazioni di guerra,-con non minore sol- 
lecitudime s’ avea atteso alle pratiche della lega, la 
quale trattavasi, come si è. detto , di commun con- 
senso in Roma: ove subito che giunte furono suf- 
ficienti commissioni del Re Cattolica, e della Sieno- 
ria di Venezia a’ loro ministri per poterl» conchiu- 
dere , il Pontefice fattigli venire alla sua presenza, 
con molte gravi, ed affettuose parole parlò loro in 
tale sentenza. Come prima s intese la nuova della 
gnerra deliberata da Selino Ottomanno contra i Si- 
gnori Veneziani ; dubitando questo dover esser prire- 
cipio di grave flagello alla Cristianità , che con mil- 
de enormi peccati s' avea provocata eontra l’ ira di- 
vina , ci volgenamo subito alle orazioni , le quali , 
se mon potessero impetrarci perdono , ci avessero al- 
eno a mitigare la pena. Nel che non abbiamo 
mai, nè col proprio affetto interno , nè con l’ am- 
monizioni , 0 cor l'esempio intermessa cosa , che al- 
l'ufficio nostro s appartenesse , come di vero Pa- 
store , e custode del gregge a noi da Dio commes- 
so: ed ora comincio a consolarmi , parendoci che i 
‘nostri umili preghi non siano stati vani , poichè non 
‘altrimenti , che dal divino Spirito mosso è Re Cat- 
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tolico, così presta , e così facilmente 5° ha dis 
di dover concorrere a questa santa lega, e ad eleg- 
gere a ciò uomini di pia mente, e di molta pru- 
denza , perchè un tanto negozio agevolmente si con- 
duca a fine. E questa stessa buona disposizione si 
vede : parimente essere nel Senato Veneziano , nel 

con tutti i voti sono state prese le delibera- 
zioni della guerra , ‘essendo gli animi di quei Se- 
natori fermi , e costanti di non ricusare alcuna spe- 
sa, o travaglio per la propria salute, e per lo 
commune della Cristianità , a cui per certo gravi 
pericoli soprastarno dalla potenza Turchesca. La qual 
cosa come voi uonurni savi ottimamente’ conoscete , 
così con ogni vostro studio , ed industria dovete at- 
tendere a questa unione , nella quale si tratta d’ ac- 
quistare una perpetua quiete, e sicurtà agli Stati 
de’ vostri Principi , e a’ loro nomi una gloria im- 
mortale. La lontananza de’ paesi mor: assicura la 
ruina degli altri Imperj , ma la ritarda a maggio 
re precipizio. Le Cutà di Costantinopoli , del Cai- 
ro, di Gerusalemme , quanto sono lontane dalle i 
te Caspie , onde da principio uscirono questi bar- 
bari? e pur queste , ch erano sedi di nobilissimi Im- 
perj » sono state ridotte in servitù da gente stranie- 
ra, non conosciuta, non che temuta aa da lo- 
so: e oggidì che questi distendendo d'ogni parte i 
termini del loro Dominio, si sono fatti quasi vicini 
a tutti gli altri Potentati, ed ora che con l armate 
loro scorrendo il mare, e avendo tanti porti in sua 
potestà , s' hanno aperto il camino più facile nelle 
più lofitane regioni , si dirà, che la Spagna, nè 
alcun’ altra Provincia sia ben ‘sicura dalla potenza 
d'un tanto Imperio , il quale tutto ordinato alla mi- 
lizia, non è per ritrovare mai alcuna meta, ma 
d'una guerra fucendone nascere un’ altra aspira alla 
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Monarchia dell’ universo? Ma quando ancora la, causa 
di questa guerra , ‘rispetto al danno , e al pericolo 
fosse propria de’ Veneziani , certo ella viene ad es- 
sere commune a tutti i Principi Cristiani, facere 
dosi..da infedeli contra fedeli : anzi pur quella Re- 
pubblica, che è nata, e cresciuta nella ‘vera reli- 
gione Cristiana , e che tante volte ha difesa, e so- 
steninta la dignità di questa Santa Sede , Capo della 
Cristianità ; e ciò che non meno importa  combat- 
terudosi per la difesa del Regno di Cipro, la con- 


| servazione del quale deve stimare , ed ajutare ogni 


‘Principe: Cristiano , perchè non cada in potere de- 
gl infedeli quell’ Isola opportunissima ‘all’ imprese di 
Terra Santa: ‘alle quali , essendosi ora perduto È’ Im- 
perio di Costantinopoli , sarebbe chiuso quel passo , 
che altre volte felicemente vi si condusse i Cristia- 
su. Nè vogliamo noi disperare , che li nostri accesi 
desiderj non siano per riuscir sempre vani, sicchè 
non si debba ancora vedere una crociata , nella. qua- 
le con tanto ardore concorrano i Principi , e i po- 
poli di tutta la Cristianità , che si possa fondare un 
nuovo Regno in Gerusalemme , e riporvi il trofeo 
della Croce: onde la terra benedetta calcata da 
quelle sante vestigie hon abbia ad esser più ricetto 
d' uomini scellerati, ed empj. Pietro Eremita, nel 
tempo d' Urbano Pontefice , ‘puotè muovere tant 
Principi , e unire insieme grandissimi eserciti, qua- 
si d’ ogni nazione, per tale impresa gloriosa, e re- 
ligiosa : chi sa, che a noi ancora nou voglia il Cie- 
lo concedere questa .grazia s e che già ne sia ve- 
nuto il tempo: ne abbiamo di ciò alcuna arfa, ve- 
dendo che Iddio abbia preservato per tanto tempo 
‘da tanti pericoli una così chiara, e potente Repub- 
blica > e che per tante vie abbia . accrescere 
la potenza , e la dignità della casa d’ Austria , nella 
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quale ci ha data: oggidì un Re 006ìigrande, è di 
così pia mente , perchè possa abbattere. È lio 
de’ nemici della denta «Sede ,\e. agguagliare la vir- 
tela gloria di Carlo Magno, il cu. nome og- 
gilì rende chiara , e illustre. la memoria delle tante 
‘ unprese da lui fatte per anipliarne la religione cri- 
stiana. Questa sì grande: opera, e sì onorata, e la 
speranza di tanti successi è raccomarulata alla vo- 
stra diligenza , e alla vostra. fede: ondé: non. pur 
dovete esser pronti , e. sinceri ‘nell’ eseguire. i-voleri 
de’ vostri Principi , ma faticarvi con ogni modo pos- 
sibile di confermargli rel loro. buon. proponimento » 
anzi pur sollecitargli , e accendergli.,,procurando, 
che come non può l'interesse loro separarsi per ri- 
spetto , 0 di religione, 0 di stato; così nè le for-, 
ze , nè gli animi siano mai divisi, ma uniti inzie- 
me con questi fermi vincoli di carità, e d'una si- 
curtà commune , possano essere di: spavento a quet 
, nemici , da’ quali più le nostre discordie , che la lor 
propria virtù ci ha fatta stimar poco: e superati noi 
medesimi »-e li nostri affetti, ne sarà facile vincere 
gli altri: le forze di questi tre Potentati ben legati 
.lrisieme , saranno tante , e tali ,. che promettercene 
possiamo nobili e certe vittorie: ma oltre ciò non du- 
bitiamo punto , chel nostro esempio non inviti a vo- 
lersi far. partecipi , non dirò più delle fatiche , e 
delle spese , che della gloria , e degli acquisti V dm- 
peratore , e tutti gli altri Principi Cristiani: con 
li quali adopereremo la nostra autorità , pregando , 
ammonendo , sollecitando loro ad entrare în questa 
santa lega, e non mancare . alla salute commune , 
e all’onore , e. debito loro: perchè in ogni caso ci 
resti almeno. questa consolazione nella nostra’ propria 
coscienza , di. non avere mancato in .alcuna cosa 
giammai a. quell'ufficio , al quale Iddio ci ha chia- 
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mati. E' quando afcora paresse >, che la nostra pere 
sona potesse essere di' alcun giovamento a tale im- 
presa per muovere gli altri con Ì' autorità ; e con 
l esempio , certo che i difetti della vecchiezza non 
sariano bastanti ad. impedirci ,"che volontieri non 
esponessimo la vita ad ogni fatica, e pericolo, non 

endo succederci cosa più cara , che’l morire per 
la gloria di Cristo, e La lo beneficio della Cri- 
stianità. Da questo ufficio dimostrando gli Amba- 
sciatori con li due Cardinali di essersi grandemente 
eommossi , ne resero molte grazie ‘al Pontefice, e 
pròmisero appresso di prestare con affetto di carità, 
con sincerità, e con diligenza l’ opera loro in cosa 
tanlo importante, e tanto pia, e tanto desiderata 
da’ loro Principi, e per beneficiò loro partieolare, 
e per gl interessi communi di tutta }a Cristianità: 
le quali parole, essendo spesso dall’ una parte, e dal- 
Y altra magnificate, non producevano però effetti 
molto conformi: anzi mirando ciascuno a’ suoi pro- . 
prj fini, come questi erano diversi, così ne nasceva 
diversità di pareri, e una molto importuna langhez- 
za alla conchiusione di questo negozio, nel quale 
s'erano molti mesi consumati invano, riducendosi 
la pratica a varie dispute,.e contrasti. Avea 3. Pon- 
tefice deputati cinque Carflinati de’ più stimati della 
Corte , che intravenissero alla trattazione della lega 
per*nome della Sede‘Apostolica, cioè Alessandro nì- 

te dgl Pontefice, Morone, Cesis, Grassi, e Aldo- 
na tra’ quali, e li due Cardinali Spagnuoli, 
e li due Ambasciatori Spagnuolo, e Veneziano, aven- 
dosi cominciato a trattare il negozio, s incontrò su- 
bito in varie difficoltà: perocchèé avendo ciascuno la 
mira, che la lega fosse accommodata a’ suoi parti 
colari rispetti, e commodi, proponevano cose diver- 
sc, come per lo più in così fatti negoz} avvenir suo- 
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le. La Signoria di Venezia; perchè lia tutto lo Sta- * 
to ‘suo da mare esposto :a” primi impeti dè’ Turchi, 
e perchè la lega: non scemava la spesa. de’ presidj 
di tante Città, e luoghi marittimi, né assicurava le 
cose sue, anzi per l’ obbligo d’ aecrescare Îl’’armate, 
e di continuare nella lega, È e gli SPeanioli, 
sì poneva -in spese, e .perivoli molte maggiori, de 
serial di Bre alcun frutto, che a questi tan 
i incommodi corrispondesse; proponeva ‘cose; che 
srirasseno. ad abbassère: la potenza de’ Turchi, c a 
spogliarli dell’ armata,.evvero d'alcuna parte dello 
Stato, per assidirarsi nel tempo avvenire delle loro 
forze: le quali cose ancota che fossero per apporta- 
re similmente al Re Cattolico beneficio; par né così 
.certo.era l’ esito; nè così:evidente e prossima l’ uti- 
lità. Però estimando:i Regj, che gliStati del suo 
Re fossero, se nod sicuri, ‘alinéno. più lontani dal 
pericolo, s° aveano ‘proposto, Ln in , di do» 
‘wer' piuttosto aspettare il beneficio del tempo, senza 
esporre alcuna «cosa alla. fortuna. Onde. procurava» 
20, che si facesse una lega perpetua, e con tali .con 
«dizioni, che più mirassero alla propria difesa, che 
‘ad offesa de’ nemici, dalla qual lega veniva .il Re 
Cattolico a ‘traggerne grandissimi commodi. Peroc- 
ché ‘tenendo sempre , :come faceva, le guerra aperta 
contra Turchi; senza'-farsi nuovo nemico, si valeva 
della riputazione, e delle forze degli amici, e accre- 
scendosi molto di potenza sul mare:; e'piortando ‘la 
guerra in luoghi più lontani, liberava gli: suoi Stati 
dalla gravezza de’ presidj; e dalle molestie. dell’ ar: 
‘mate Turchesche : le: quali cose non pur: gli appor= 
lavano spesa’ maggiore, ma ciò che rade' volte oc- 
corre, la guerra gli partoriva sicartà, e utilità: peroc- 
ché oltre lo scemare la spesa quasi ordinaria de’ sol- 
dati in tanti luoghi di marina, così . grandi erano 
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* gli-utili ; ‘chè si: trdggeyano: dalle grazie’ eoneusieghi 
perciò dal Pontefice ;: fatte 1a «questo ‘tempo. maggiori 
r la ‘tuova ’ concessione della Crociata ne’ paesi 
d8}l’ Indie; .:che largamente ‘isupplivano. questi al bi+ 
sogno :«léll’armata; conciosiaché ‘darante . la lega», 
veniva.‘a:treéscersi ‘l’entrata della corona: di Spagna 
intorno a. due millioni d’oro ; Questi erano # per 
sieri del Re; nutriti è. fomentatr da diversi subi: mi 
nistri, e principalmente; da:::alruno di. quelli; a::cui 
era commessa. la. trattazione: della ‘lega: in Roma: 
istimandosi :communemente , the .i corisigli' di: que- 
sti corrompendo: la buona! mente: ‘del. Re:, fossero ca- 
gione di privare la Repubblica. Cristiana di tinto be- 
ne; quanto parewa agli uoraiài ; che rimoski questi 
falsi irispetti. ;aspettar: se‘: me- potesse in ‘. tale ‘oceasio- 
ne ; ‘e' nondimeno ‘quegP istessi‘, ich’ erano autori di 
tutte le: difficoltà; talora . :quasi da-.sè - medesimi di- 
scordanti';: o per dissimulare :lalorospiù vera‘ inten 
zione ,, 0 pur (is è .verisimile )‘nénconoscetido; bene 
la natura. del. negozio , proponevauo cose icontrarie:, 
e'volendo veramente. servirsi più dell’ apparenea:, 
e ‘di. certa riputazione ;:che. delle forze , si faticava» 
no di mostrare -d’ dvere altissini.;:e nobili fini y per 
la grandezza ,; e sicurtà della*Gristianità: ‘onde quasi 
stimassero:‘ poco: l’ abbassare «la ‘potenza. de’ Turchi ., 
e assicurarsi. da’-preseriti pericoli:;'81 volgevano :a :pro» 
poner altre: cose, onde 8’ avesso a’ ‘distruggere: af 
fatto la ‘setta, e:tutti gl'Imperj: Maomettani ,' còstane 
temente - affermando, che bisognava - dichiarirsi me» 
sta lega, non.contra i Turchi-soli; ma generalmen- 
te contra tutti gl’ infedeli, convenendosi d°’ attendere 
insieme -ad. estirpare i Mori, e debellato 1’ Imperio 
Ottomanno; procedere più oltre contra il Re di Pere 
sia, accioechè per sempre s° assieurassero' da questi 


‘Barbari infedeli gl’ Imperj de’ Cristiani. La vanità 
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delle quali ‘proposte ; troppo chiara’ apparendo ;: re- 
strinsero: dapol;questo articolo. dentro a. più: stretti 
termini j: volendo :che fossero. nominati pèr nemici 
della lega..il-Serifo,. ed i Mori:; è altri dipendenti 
da’ Tusshi;: Ma:tattavia, quasì che:l’ampieeza delle 
‘parole bastasse :ad abbracciare le ‘grandi imprese; 
quando: sì proponeva di - passate. a’ fatti, dimostra: 
«vansi gl'istessi/ molto -scarsi, e renitenti, non voli 
“vano ‘assentire: a: cid che desideravano .i': Veneziani; 
cioè ,: che almeno: -per: due o:tre anni: s' intende 
«sero esser lè forze della :Iegu :determinate, e. fossero 
itapto ‘potenti ohe potessero impiegarsi nelle imprese 
‘praggiori: dé Levarite a:commune beneficio: do’ Colt 
legati; contra.la:«uale proposta: veniva asserito ;-inor 
pbtersi ;da' Principi fare ‘alcuna: centa risoluzione della 
‘cose; “che avenno a dipentler: dalla varietà. di molti 
-adcidenti. Però conventrsi di vedere gli apparecchi, 
-@:i ‘disegni ‘de’ Turchi, e secondo ‘quelli ciàscun: an+ 
-no terminare- nella «Città di Roma: le forse; è..l'ime 
prese ‘della lbga» il che sodisfacando solamente in 
-certa apparenza, comprendevasi. in . efletto:, dovere 
«grandemente: impedire ;. oritardare. ogni : buon: suc» 
‘cesso 'avendosi: a consumarw li.migliori tempi delle 
-fazioni di: guerra ‘in :nuove dispute, e contrasti. Que» 
-sta intenzione de’ Reg} drizzata' con-troppo ‘affetto più 
«manifestamente ‘ancora fn>altre ‘cose appariva; e mas- 
sime: per uns costante opinione:;: che ‘nelli: capitoli 
. della guerra: particolarmente nominate fossero l'in 
‘prese di Barbaria , allegando chè senza - questa 
ranza non poteva il Re: così facilmente traggere del. 
ila Spagna quella somma d’ero, che“era alla spesa 
-della. lega necessaria. Ma: il' Pontefice, il quale* ret- 
tissimamente, e con-grandissima sincerità'in ciascuna 
cosa procedeva, avendo solo pèr mira de’ suoi pen> 
sieri il beneficio universale: della : Cristianità ,- quan 
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do: cercava con la ragione di temperare iquesti i 
moderati affetti degli Spagnuoli , puro rioni 
dosene alterato protestava di voler. levare al Re; .se 
non' si veniva ad una presta conchiusione, tutte le - 
grazie concessegli di traggere' denari & questo eflet» 
to. Nè. parimente:: mancava di fare...coì  Vencziani 
malti uflicj: gli esortava ad accommodarsi a’ parliti 
anco poco . vantaggiosi , gli, confortava.a sperar be- 
ne ,. prometteva non dovere in alcun. tempo :abban- 

re la. causa loro; nè mancargli d’ogni ajuto., 
e favore possibile. Ma i Cardinali deputati a questo 
negozio variamente :aocostandosi per‘congunagerle più 
facilmente, - quando ‘all’ una., quando’ dll’ altra par 
te, faticavansi;con miolto studio; per: dar. fine a : que- 
eta trattazione. Tra’ quali Mordne, uomo di: molta 
isperienza negl’iniportarti maneggi, e .di grave elo- 
quenza aderendosi: spesso ‘alle proposte. dell’: Amba- 
sciatore Veneziano, : come a quelle) ehe : più miras- 
sero al ben commune, procurava di-sciogliere î Re- 
8) dagl interessi proprj, o piuttosto...di fargli della 
verità meglio capaci. Vor è { diceva egli) verissi- 
ma cosa. che battendosi le. forze del Turco nel Le- 
vante , ove egli è più potente ,. ne. verrà. il Re Gut- 
tolico s' nor solo ad' assicurare. le rivtere della Spa- 
gna ; ‘il qual beneficia a fatica dall’ imprese d' Af- 
- frica si. può sperare di. conseguire ,' ma a ‘procac- 
ciarne insieme agli altri suoi Stati una sicurtà di 
molti anni , e -farse perpetua? perocchè spogliato 
che sia il nemico dell'armata , e indebalito nel cuo- 
re del suo Regno, con la gg de’ luoghi ‘vicini 
« Costantinopoli | sede del suo Imperio, chi può 
metter in alcun dubbio , che Algeri, Tunisi, Tri- 
poli , e altre iterre più lontane non siano per cader 
tosto senza alcuna fatica, o pericolo in potere del 
Re ? siccome ‘in contrario non è cosa manco certa, 
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che rimanendo i Turchi potenti , e con le. forze lo- 
70 intiere » l’acquistare quei luoghi sarebbe molto 
difficile , e il mantenerk quasi impossibile. Di che 
«#5 ha pur avuta certa , e ancora recente isperienza, 
non esserdo mai per tale rispetto successo all’ Impe- 
.ratore Carlo V. di poter ottenere la Città d’ Alge- 
ri, cosa da lui sommamente desiderata : perocchè 
nel tempo dell’ estate a tale fazione più opportuna 
giudicavano temerario consiglio , ritrovandosi l’ ar- 
mata Turchesca potentissima, il porsi a tentare quel- 
l’ impresa , la quale tentata poi nell’ Autunno , e per 
la brevità del,tempo da fermare le genti alla cam- 
pagna , e per le fortune del mare, alle quali ri- 
.maneva esposta l'armata, gli apportò molti trava- 
gli, e maggiori pericoli, senza alcun frutto. Ma 
quando anco tali imprese fossero più riuscibili , cer- 
. «fo non si conwenirebbe perciò in tanta occasione la- 
sciare le maggiori vittorie , e corrompere le gran- 
.dissime speranze. Ma si deve aspettare, cle’l tem- 
po » € l'occasione le conduca a maturità, e frat- 
. tanto s attenda a conservare a’ Cristiani il Regno 
.di Cipro , per lo quale massimamente viene questa 
unione ora proposta. Onde il fare al presente nel- 
la stipulazione della lega una particolare menzione 
de’ luoghi d’ Affrica, altro non sarebbe, che tor-0 
-cerla dal suo più vero fine , e vanamente. generare 
sospetti nell’ animo de’ Collegati: e nondimeno qual 
cosa di grazia s aggiunge , o d'obbligo, 0 di cu. 
zione per queste espresse parole? Non è troppo chia- 
mo, che essendo la lega fatta contra i Turchi, e 
contra tutti gli suoi Stati, s'intendeche quelli an- 
cora ch'egli tiene in Barbaria vi siano compresi , 
contra i quali s' useranno le forze della lega, quan- 
to prima lo consiglierà la ragione , e lo stato delle 
cose: e come il pani in altro tempo sarebbe cosa 
| 10 
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«dannosa , così non è da chiedere da chi ha la mira 
ad un vero bene: nè si può dire, che da tale ob- 
bligo, o pensiero siano per rimanere i. Collegati li- 
beri , o lontani per differirsi l’ impresa , anzi si deve 
credere , che più prontamente sia per concorrervi 
ciascuno : i Vini per rendere il cambio del 
ricevuto beneficio, ed il Pontefice per vedere già as- 
sicurati i pericoli maggiori della Cristianità. Dalle 
quali, e da altre simili ragioni, come si vedeano i Regj 
‘convinti, ricorrevano a nuove scuse di volere scrivere 
‘în Spagna, e aspettare più particolare informazione 
della mente del Re. Aggiungevansi a queste diverse 
altre diflicoltà, perocchè procuravano gli Spagnuoli, 
che con grave, e particolar nota de’ Veneziani, ren- 
dendosi perciò la loro fede sospetta , s’ obbligassero i 
Collegati sotto le pene delle censure Ecclesiastiche 
all’ osservanza delle cose nella lega stabilite, cono- 
«scendo ognuno chiaro, ove mirasse tale condizione, 
.e quania fosse per molti rispetti disuguale, e prin- 
cipalmente, perchè il Re Cattolico da tale pericolo 
era dalla propria sua grandezza assicurato: disputa- 
vasi ‘ancora. spesso del Capitano, che avesse a co- 
mandare all’armate, volendo gli Spagnuoli riserbarsi 
la prerogativa, non solo di mettere il Capitano Ge- 
nerale , a che facilmente s’ assentiva, ma di potere 
in assenza di quello che fosse eletto , sostituire qua- 
lunque persona con la medesima autorità : onde cre- 
scendo per queste cose la diffidenza, cominciò a raf- 
freddarsi molto il negozio della lega, con grandissi- 
mo ardore incominciato. La qual cosa essendo tanto 
più molesta al Senato Veneziano, quanto ch’ era 
molto diversa dalle prime speranze, deliberarono di 
imandare un altro Ambasciatore a Roma, deputato 
particolarmente a questa trattazione, per dimostrare 
al Pontefice il desiderio che avevano di questa con- 
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chiusione , e la costante sua volontà di continuare 
nella guerra, e insieme, pi sl potesse da due 
rappresentanti della Repubblica trattare la cosa con 
maggiore riputazione, e dignità: il che era stimato 
tanto più convenirsi, quanto che l’ Ambasciatore Su- 
riano, procedendo con grandissima destrezza per 
non rompere il negozio, avea data occasione di di- 
re, ch'egli avesse assentito ad alcuna di quelle cose, 
che pur erano tuttavia dubbiose, anzi ch’erano state 
sempre rifiutate dal Senato. Fu a questa nuova Am- 
basceria eletto Giovanni Soranzo,. il quale benchè con 
moòlta prudenza si ponesse irisieme col Suriano a trat- 
tare le cose proposte per la conchiusione della lega, 
incontrando nelle medesime difficoltà, non poteva 
con l’ opera sua partorire alcun miglior frutto, in 
modo che con maraviglia, e dolore universale s’ an- 
dava consumando inutilmente il tempo più oppor- 
tuno oggimai all’ esecuzione delle cose deliberate, che 
alla deliberazione di esse. A 

. Nel medesimo tempo aveasi: continuata la pra- 
tica della lega alla corte Cesarea, ma non con mi- 
glior successo : perocchè l’ Imperatore dopo aver sotto 
var) pretesti interposti molti mesi a questa risoluzione, 
desiderando di portare il tempo innanzi, quanto più 
poteva alla dichiarazione di sè stesso, finalmente 
disse, che avendo con Selino stabilite le tregue per 
otto anni, de’ quali tre soli n’ erano passati, istima- 
va convenirsì alla dignità della persona, ch’ egli so- 
steneva, d’ osservare sempre quanto avesse una vol- 
ta promesso: ma che quando avesse a farne diversa 
risoluzione senza il parere, e la determinazione 
de’ Principi, ordini, e stati dell’ Imperio, non po- 
teva, nè parimente senza il consiglio degli Stati suoi 
particolari voleva farlo: onde gli conveniva di pren- 
der tempo, e aspettare la più Celi ràsoluzione degli 
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altri, che forse pet l’ accidente di Nicossia potrebbe 
«esser variata, per non muoversi a «leliberar cosa chi 
tanta importanza, se non con grandissima maturi- 
tà, e tanto più, che non essendo egli principale in 
.questa lega, ed essendogli però riserbato il luogo, nè 
s' impediva per suo rispetto da conchiusione degli al- 
tri, nè col tardare.egli ne rimaneva escluso. Dalle 
quali cose chiaramente comprendevasi, Cesare avere 
l’animo del’ tutto alieno dall’implicarsi in questa 
guerra : e la medesima intenzione appariva negli al- 
Ari Principi, e Città di Alemagna: però ch’ essendo 
per ordine di Cesare proposto nella dieta di Spira 
di dover convocare un altro convento per trattare 
particolarmente delle cose pertinenti alla lega, aveano 
risposto, che quando fosse sua Maestà molestata dal- 
l’armi de’ Turchi, non averebbono mancato di pre- . 
starle ogni doro ajuto, ma che senza alcuna neces 
sità non intendevano d° entrare in una guerra così 
diflicile : però conoscendosi, che il tenere l’ Amba- 
sciatore Soranzo più lungamente a quella corte, era 
con poca diguità , e con niuna speranza di profitto, 
. fu dal Senato richiamato a Venezia: anzi avendosi 
| per la medesima «cagione destinato Ambasciatore al 
he di Polonia Antonio Tiepolo, il quale s'era già 
| in camino, come questa risposta di Cesare 
s' intese, fu subito richiamato, tenendosi per fermo, 
che quella nazione, benchè molto bellicosa , e ne- 
mica de’ Turchi, avendosi per l’ addietro opposta 
con molto valore, ma con poco prospera fortuna 
alla loro potenza, non si risolverebbe per sé stessa , 
senza l’armi della Germania di rempere da quella 
parte la guerra, la quale avesse poi sola a sostenere 
contra così potente nemico. Ma Îe cagioni, che te- 
nevano l'animo di Cesare lontano dal dichiaritsi a 
favore della lega, erano molte, perciocchèé avendo 
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el poco prima fatta : prova. cosk infelice dell’ armi: 
u dui e:con. la perdita: di Zighet ac- 
cresciuto: i dunno., eda. vengogna , che avea pochi 
anni adilietro. la Germanià ricevuta da quella nazio- 
ne a Buda; e ad Esecchio. sotto gl’ infortunati au- 
spicj di Ferdinando: suè padre, s'avea proposto di 
. non. dovere. se nom sprenato, o piuttosto sforzato 


da estrenza necessità, porsi di nuovo a: tentare la: ‘ 
| fertuna delta guerra: e però: fatta tregua con Sultan ‘ 


Selimo , proeurava don ogni studio di conservarla : 
‘conosceva! appresso: l° autorità, e le forze dell’ Impe- 

rio esser:grandi solamente di nome, e d’ apparen- 
| ai, mia ip. effetto queste riuscire deboli, e quella di 
poca: stima» nè potersi: gl“Imperatori promettere al- 
cuna egsa epr foridamento degli: ajuti della Germa- 
mia, sì per! tante discordie, che in lei causavano la 
diversità del governo.,; e ‘della religione, come an- 
cora: per esserle: molesta : la grandezza loro, poiché 
le .dignità:dell’Imperio era: fatta quasi ereditaria nel- 
la’ casa: ‘d’ Austria. ,. e: le parole ,, e l’ esortazioni del 
Re. Cattolico: non. erano - forse tali, che .sopra esse 
potesse fondare le sue speranze : perocchè conoscendo 
quel Re; che quando l’Imperatore per sè stesso impo- 
tente a: reggere: alle forze de’ Turchi, fosse da ‘lora 


negli suoi Stati travagliato, converrebbe egli, e per 


la stretta congiunzione del sangue, e per averlo con- 
‘ fortgto: alla. guerra, sovvenirlo di denari, e così ag- 
gravare sè stesso a tempo che era altrove occupato, 
| di spesa maggiore, e molto importuna: aggiungevasi 
‘- a tali rispetti il dubbio, che’ nasceva nell animo di 
Cesare , che l’ entrare al presente in una guerra così 
lunga , e così diflicile, potesse esser cagione di de- 
viarlo da quello, a che principalmente dovea avere 

mira , cioè di farne eleggere Ridolfo suo primo» 


genito Re de’ Romani, e stabilire nella sua prole ; 


- 
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alla quale rimanevano pochi altri Stati’, la dignità 
dell’ Imperio: però non stimava utile consiglio. quel- 
lo, che a cosa tanto importante potesse, con ‘la di-. 
lazione recare ‘impedimento , o. pericolo , al quale. 
pareva, che non corrispondesse una molto ‘incerta. 
speranza di racquistare con forze poco ferme, e -di-. 
pendenti d’ altrui le Città ,-.e paese dell'Ungheria. 
‘ occupato da così potente nemico, a cui non era. per. 
‘ mancare modo di difenderlo, e di mantenere insie- 
me una grande armata, avendo fanta gente da guer- 
ra del continuo pagata, e prorita ad ogni suo co-. 
mandamento : e nondimeno, coprendo quanto più. 
poteva ques suoi pensieri; non ‘voleva disperare in 
tutto i Veneziani di poterlo avere per: confederato 
in questa. guerra , acciocchè essi tanto. più .pronta-, 
mente si risolvessero ad abbracciarla , e troncassero. 
tutte le pratiche d'accordo: dalla qual èosa : veniva. 
egli a ricevere. molta sicurtà aglîi suoi Stati, e com-. 
modo d’ attendere a tali suoi :fini particolari, men-' 
tre questo tanto formidabile ‘ nemico, : occupato .in' 
altre imprese, lo lasciava vivere in quiete. Tali: fu- 
rono le trattazioni della lega contra Selino, passate 
quest’ anno. nel principio con grandissimo. ardore, 
ma nel fine con niun frutto, come si vede. Ora ‘al-: 
l’ armate ritorniamo. aa cu 

Il Generale Veneziano ridottosi (come s’ è in- 
teso ) nel porto della Cania , parle ‘per avère i,ne- 
mici vicini, e gli amici lontani, parte per la qua- 
lità della stagione contraria alle fazioni di mare, ri-. 
putando vana., e temeraria cosa il tentare di soc- 
correre Famagosta, nella quale fu deliberato di man- 
dare con tre navi mille e seicento fanti, assicuran- 
do questo presidio con dodici 0 , per l'avviso, 
che s’ avea, che otto galee Turchesche fossero rima- 
ste alle marine di Famagosta per impedirlo: ma il 
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Proveditore. Veniero faceva ogni instanza., che con 
altrettanto numero di.navi, e di soldati sì presidiasse 
a maggior -Sicurtà, e. a più lungo tempo quella Cit- 
tà ; «nella difesa della quale era riposta ogni :speran- 
za della conservazione, o ‘piuttosto della ‘ricupera- 
zione di quel Regno: la qual cosa non: avendosi per 
varj impedimenti potuta eseguire, il Veniero per tale 
rispetto, e molto più per certa indisposizione della 
rsona che. gli sopraggiunse, si rimase in Candia. 
a destinato per Capitano di questa gente del: soc- 
corso il Marchese Rangone Pallavicino, ma egli ma- 
riifestamente. rifiutando .d’andarvi,.allegava , che es- 
sendo stato. condotto per‘ dover andare in f'amago- 
sta, sé.non vi fosse il Baglione,.ed essendovi; in 
Nicossia.,. veniva ad.essere fuori: dell’ obbligo suo, 
poichè: questa era' perduta , è in quella.sapevasi cer- 
to esservi altro Capitano: ta qual ragione parendo,. 
che più sottilmente interpretata fosse, che ad uomo 
di guerra, e a tale tempo non era conveniente , ve- 
niva il nome di lui. tra’soldati notato di: qualche 
infamia: onde egli abbattuto, come si crede da que- 
sto dolore, poco appresso si morì, essendo in luogo 
suo. stato eletto per Capitano delle genti del soccorso 
Luigi Martinengo, condottiere di genti. d'arme, e 
allora. Governatore alla Cania, il quale con. gran- 
dissima. generosità di animo si era offerto. a questo 
servizio. Dati questi ordini in Candia, parve al Ge- 
nerale di dovere quanto prima, dipartendosi da quel- 
la Isola, sgravarla dall’ incommodo, che le appor-. 
tava il dover nutrire tanta gente, e. levare insieme 
a Pialì la necessità, o l'occasione. di dovere sver- 
nare nell’ Arcipelago, per. assicurare quell’ Isola da 
tanta potenza nemica vicina: onde lasciando il Qui- 
rini in Candia.con le-galee di quel Regno, e con. 
alquante delle sforzate,..e ine galee grosse ,-egli col 
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resto dell’ armata 1 condusse-a Corfà, avendo nel: 
viaggio. corso: una grave fortuna ‘di. mare, dalla qua- 
le a gran fatica pugtè salvarsi ‘nel porto Vatica. :Lvi 
aspettava :il Generale orditi dal Senato di dovere, : 
o- fermarsi, ovvero (come «egli :consigliava ) di. pas. 
sure più innanzi. in Dalmazia, :per maggiore. com: 
mbdità d’acconciare le gakee;,. è fornire.’ ammata:, 
ché già. d’ogni cosa era bisognosa. Ma ‘il Colotina, 
e. il Pallawicino postisi subito «ad ordine per. parti»: 
re, e perciò ridottisi al capo. dell’ Isola, continuan-. 
do i tempi molto contrarj alla loro navigazione; conè- 
vennero .per spazio. d’un mese trattenersi dentro del. 
porto : di Casopo:, dalla: qual :dimora. vinti: finalmiew-' 
te, e postisi in camino; incorsero: per varj accidenti 
in, gravissime. fortune ,.é pericoli;..e particolarmente. 

il :Golonna, nella galea Capitana,: la. quale: percossa: 
da vn-folgore, essendosi appreso il fuoco, che tatta: 
subito l' arse, ed essendo egli montato nella: conserva 
di Francesco : Trono, corse quasi in un - punto’ due: 
sommi. pericoli ;. perocchè. questa .‘galeaancera por- 
tata nel lito;vicino dalla .rtiedesima tempesta., fecei 
subito naufragio: sicchè a .gran fatica potero-le genti 
salvarsi. Ma cessata dappoi: questa furia de? venti per 
venne il Colonma a: Zara, e dato. avviso: ‘al Senato: 
del suo viaggio; e delle. sue. operazioni , passò subito; 
m Ancona,.e indi si condusse. a Roma per. dar con- 
to al Pontefice. di tulte le cose successe. Ma.il Pal- 
. lavicino giunto a Liesena infermò gravemente, oride 
gli convenne trattenersi lungamente in quella Cit- 
tà. Cadè nel medesimo tempò il Generale Zane in 
grave indisposizione della persena, causata dalli molti 
incommodi del corpo, e insieme da’ travagli del’ ani» 
mo: onde egli ne chiedè dal Senato licenza di po- 
ter deporre quel carico, e tornarsi a .casa , @ curareì. 

La quale. ottenuta, fu in luogò di lui eletto Seha- 
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stiano Veniero, e matidatogli subito ordine -in'Cane 
dii, che quanto. prima. dovesse com due di quelle 

lee Leali Corfù: « prendere il governo deb 
‘armata; la-quale, si era già terminato, che rima- 
ner dovesse in quell’ Isola tatte if verne, e:che ivi 
fesse .accommedata d’ogni così opporiura.' Ma per- 
chè..vi-era: qualche dubbio, che’) Veniero primi che 
tali axivisi gli piungessero potesse ‘pò essersi ‘posto iri 
camino per passare în Cipro; però fu poco ‘appresso 
dal. Senato deliberato di ereare: un ‘Proveditore ‘Ge- 
merabe di.miare, presso il quale not ritrovendosi ‘9 
Vemiero, avesse a rimanere la nredesima aritonità, 
che a. quello era stata conferita: mea ‘essendovi il Ca- 
pitano: Generale , ‘dovesse tuttavia: fermarsi: nell’.ar- 
mata, tenendo dopo di ‘lui *il primo grado’di dignt 
tà: perocchè in ogni easò istimavasi cosa opportuna, 
che i tempi così fificili ; bisognando _ sul. fatto 
stesso prender risoluzione della somma delle cose ;-sì 
servisse la Repubblica del consiglio, e dell’ autorità 
di più d’un suo Ctittadino . A tale carico fu con uni 
versal consenso eletto Agostino Barbarigo, uomo di 
singolare prudenza , e integrità, alla cui virtù pare- 
va, che la Repubblica sicuramente appoggiar potesse 
le sue speranze. Con tali successi terminò il primo 
anuo ‘di questa-guerra, con graridi ," ma poco felici 
pensieri, cominciata . 

‘ Ove chi prima’ considera la grandezza delle for- 
ze marittime, che în breve spazio di tempo puotè 
mettere insieme la Repubblica di Venezia, converrà 
per certo confessare, ch’ ella con ottimi ordini sia 
mella milizia di mare instituita, e a’ tempi di guer-. 
ra non meno, che a quelli di pace accommodata . 
Ma chi gta vorrà porsi avanti agli occhi tutto 
il corso delle cose di quest’ anno seguite , vegsendo 
con tanta armata, e con tanti apparecchi di guerra, 
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non ‘aversi potuto quasi alcuna cosa conseguire per 
uel fine, al quale erano iindrizzati, .0 della propria , 
ifesa, 0. della offesa de’ nemici, potrà prendere per: 
ammaestramento dalle cose . finora narràte, che. i 
buoni ordini non sempre hanno virtù .di conservare. 
gl Imperj, e di condurre.a felice fine l’imprese: ma: 
solamente, quando ritrovano buoni esecutori, e. mol-, 
to più.quando.sono accompagnati da certi fortunati: 
incontri, o da qualche. felice genio particolare di, 
quello ‘stato. Senza le quali cose veggonsi bene spes-, 
so; rotti,i consigli degli upmini . più savj, ‘essendo: 
uasi, infiniti gli accidenti, e disordini xa: quali sono 
l’operazioni umane, e.quelle della. guerra principal-. 
mente soggette; 30 iran non sa, né provede-; 
re, nè correggere l’ umana prudenza, il -che.con 
iù chiaro. arggmento apparirà ancora nelle cose , 
che successero dappoi, le qhali noi seguiremo a:nar-: 
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in Golfa; e’ presidj fatti su i lità. Corfù come 
si difendesse da’ Turchi. Negozj della Lega si 
vanno differende. Unione dell'armate della Lega 
a Messina. Descrizione, e presa di Famagosta , 
e cose in essa avvenute. Progressi dell’ armata 
della Lega, e cenflitto: fatta e vittoria de’ Cristia- 
mi. Nuove provisioni fatte per la continuazione 
della guerra. Disunione dell’ armate. Veneziani 
prendono Margherita , e lo distruggono. Tentano 
Santa Maurà , mà. ii. varie. Il Colonna è rice- 
vuto in Roma, come trionfante. 
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Ca L infelice perdita della Città. di Nicossta., e 
gli altri ‘successi; quasi in tutte: le cose contrarj alle 
prime comcepute. speranze, ‘avevano srandemente tra- 
vabliati:.gli animi de' Veneziani ; in modo che per 
Vatj., e: importanti rispetti si‘ ritrovavane molto dub- 
hiòsi e’ sospesi : .perotché .dall’una parte .il deside- 
toi gramde di. ricuperare ‘la riputazione- delle. forze 
low, e di' vendicare l’ingiurie: ricevute , gl stino- 
lava a ‘dovere. con maggiore. sforzo rinnovare la 
guerra; "e fare nuova: prova della loro: fortuna, e 
virtù: ma ‘dall’ altra. parte considerando. la potenza 
del inensico ie l'incertezza degli ajuti degli altri -Prin- 
eipi volti tutti, come si- vela , 2° Tore .presenti in- 
teressi, erano sospinti ad'altrì pensieri, e rivolti talora 
con.îl’ animo ad alcuna ‘onesta | condizione. d’ aceor- 
do, dal quale sapeasi per gli avvisi del loro Bailo, 
mor esserne il’ animo de’ Turchi alieno. Il 
che conservavano ancora della. Città So la 
fama:, che .si‘era sparsa :della. lega,.e delle forze 
ndi:de Collegati, e.il fine ancora incerto di tutta 
guerra davano speranza di poter ottenere più fa- 
cilmente la.pace, e ritornare le cose doro alla tran- 
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quillità del prinio stato: e da - altro canto le ‘tante 
difficoltà , che ‘impedivano la conclusione della le- 
ga, il cattivo augurio preso da così infelice principio 
d’armi, e da certa quasi maligna influenza di tan- 
te avversità, toglieva agli animi, quantunque gene- 
rosi, il potere sperar bene de’ suceessi della guerra. 
Da’ quali dubbj tante più rimanevano 1 Senatori tra- 
vagliati, e confusi , senza piegare con terminati pen- 
sicri in alcuna parte, quanto che oppertunissinsa 0c- 
casione si efferse di potere con lor dignità, e con 
Liar speranza di bene, negoziare la pace. Peroc- 
chè Mebemet Bascià continuava tuttavia nel primo 
suo desiderio di ridurre le cose a qualche concordia, 
essendogli paco greto qualunque successo, che appor- 
tar potesse Ja fortuna della guerra: la quale facen- 
dosi avversa non mancavano per la potenza dé Prin- 
cipi Collegati contra quell’ Imperio di molti trava- 
gli. , e pericoli: e continuando prospera sì accresceva 
troppo di autorità, e di riputazione a Mustafà,’ emu- 
lo, e nemico suo. Da’ quali pensieri mosso Mehemet 
aveva tenuta sempre viva col Bailo con var) ragio- 
mamenti la pratica della pace, con grandissima di- 
ligenza procurando di sottraggere, s’ egli commissio- 
ne avesse di trattare di ciò pae cosa. E finalmen- 
te quello, a che non cra invitato, da sé stesso ave- 
va cominciato a promuovere. Presa dunque l' occa- 
sione dalle molte querele, ch'erano ogni giorno fat- 
te alla Porta da quelli, a chi erano stati, o 1 pa- 
renti imprigionati, o le facoltà loro intercette nella 
Città di Venezia, dopo il rompere della guerra , co- 
minciò a trattare col Bailo, che operasse coi suoi 
Signori, perchè fossero gli uomini sudditi dell'Im- 
perio Ottomanno rirgessi in libertà , e i loro averi 
restituiti, essendo contro alla giustizia, e contro alla 
grandezza , e dignità di quella mazione, che i mer- 
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canti Veneziani erano liberi, e godevano le cose Io- 
‘ro in tutti i luoghi del Dominio Turchesco , e quel- 
li, che venivano sotto l’ ombra, e protezione di tan- 
‘to Principe, spogliati delli loro beni fossero mise- 
‘ramente tenuti prigioni. Questa cosa mostrando il 
.Bascià, che grandemente premesse al Signore, non 
. pur diede, licenza al Bailo di scrivere a Venezia, ma : 
. mostrò grandemente desiderare , ch’ egli ne man- 
‘ dasse uomo a posta per trattarla più vivamente, ‘e 
con più presta risoluzione. Ma nel medesimo tempo 
faceva col mezzo d’ Hibraino nascere tali ragiona- 
menti, che manifestamente scoprivano la mente di 
.Jui essere d’invitare i Signori Veneziani a mandare 
‘persona a Costantinopoli: per la venuta della quale 
‘insieme con questo negozio de’ mercanti. potesse pro- 
porre ‘al Signore qualche trattamento d’ accordo. Pe- 
‘rò quando faceva considerare al Bailo, il Regno di 
Cipro essere per la guerra desolato ‘in modo, che 
per lungo tempo non si poteva sperar di dover trag- 
gerne alcuna utilità, quando cesaltava i commodi 
‘ricevuti dalla pace, e i danni gravi, che apportava 
la guerra, se in essa volesse la iubblica continua- 
re contro la casa Oltomanna: magnificando in un 
‘medesimo tempo le forze del Signore, e i nuovi di- 
segni di assalire per terra, e per mare con armate, 
‘e con esercito potentissimo il Dominio de Venezia- 
ni. E offerendosi pronto ad înterporre la sua auto- 
rità, perchè si rinnovasse l'antica amicizia , nella 
quale affermava, che conosceriano alla fine 1 suoi 
Signori di poter più saldamente fermare le loro spe- 
ranze di conservare l’Imperio, che negl’incerti ajuti 
de’ Principi Cristiani poco amici, come per più ispe- 
rienze s'era veduto, della lor grandezza. Fu dun- 

ue dal Bailo con licenza, anzi pur con particolar 


ordine del Bascià ispedito «da Costantinopoli il suo 
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maestrò di casa, e uno de’ Dragomanni con lettere, 
‘le quali: dall’ istesso Bascià erano state dettate al 
‘ Bailo intorno al negozio de’ mercanti; dando appres- 
‘so per queste particolar conto di tutte le cose pas- 
isate, e dell'animo, e pensieri del Bascià. Partì an- 
cora nel medesimo tempo da Costantinopoli Grasci- 
‘nan gentiluomo Francese, che a quella Porta ne- 
. gozava per nome del Re Cristianissimo , e giunto 
questi in Venezia riferì, essergli da Mehemet Bascià 
stati promossi molti ragionamenti intorno al negozio 
- della pace, anzi portare lettere del Signore, e del 
- Bascià al suo Re, per le quali sì scopriva non do- 
vere loro esser discaro, che ’1 Re Cristianissimo co- 
me commune amico s interponesse a trattare questo 
‘accordo. Le quali proposte, benchè fossero a’ Sena- 
-tori sospette, dubitandosi ch'elle fatte fossero piut- 
tosto per raffreddare gli animi loro dalle provisioni 
della guerra, e da collegarsi con altri Principi, che 
a fine di deporre l’armi, o di convenire in una buo- 
‘na pace; tuttavia grande forza aveano a persuuderli 
di ei a tali pratiche prestare orecchie i varj ‘ac- 
cidenti di questo tempo. Berocchè nella conclusione 
della lega, oltre l’ altre cose, era nata nuovamente 
difficoltà sopra il tempo, in che ella dovesse aver 
principio , volendo gli Spagnuoli, che lasciata pas- 
sare questa prima stagione dell’estate, senza esser 
tenuti agli obblighi nelle capitolazioni contenuti, so- 
-lamente nell’ anno venturo fossero .in essere tutte le 
forze della. lega: onde temevano î Veneziani di non 
avere forze sufficienti a sostenere l’ impressioni d’ una 
potentissima armata, quale s’ intendeva esser da’, Tur- 
chi apparecchiata, e quasi in pronto per uscire. Per 
la qual cosa avevano molto caldamente scritto al 
Pontetice, perchè con la sua autorità sì superassero 


queste difiicoltà. Dimostravano , che per non dipar- - 
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tirsi da’consigli di lui, avevano abbracciata la’ guer- 
ra, scacciato da sè il Chiaus, con chi potevano met- 
ter le sue cose in negozio, e disprezzate altre pra- 
tiche d’ accordo, al loro Bailo più volte proposte: 
avevano parimente per suo consiglio aspettate tanto 
tempo le galee di Spagna, che poi il loro ajuto era 
riuscite più di nome, che di effetto, e in tutte le 
cose cencando anco di superare le proprie forze, di- 
| mostrata grandissima prontezza per fermare una lega 
tale, quale si vedea essere la mente sua, e il biso- 
gno della Cristianità. Ma questi uffig non partori- 
vano però quel frutto, che ll tempo richiedeva: pe- 
rocchè il Pontefice già per sè stesso disposto , e vol- 
to tutto al bene universale, conoscendo che a que- 
slo erano i pensieri de’ Veneziani conformi, confes- 
sava essere giuste, ed oneste l’instanze loro, gli esor- 
tava a non rimettere niente per questi primi avversi 
successi del loro generoso proponimento, portare sena- 
pre certa varietà d’ accidenti la guerra, ma alla fine 
prevalere la virtù, e la costanza dell’animo, e l’ one- 
stà, e giustizia della causa: nè doversi degli ajuti 
altrui, © delle proprie forze disperare; poichè nè il 
tempo era tanto innanzi, né tali le difficoltà, che non 
‘ si potesse superarle, e porre insieme ‘un’ armata non 
pur da potere stare a fronte della nemica, ma di 
E phatteria ancora. Tuttavia, come era il Pontefice 
di facile inepressione, essendo da quelli, che imme- 
deratamente per doro particolari interessi favorivano 
la causa degli Spagnuoli, diversamente persuaso , 0 
aderiva, o non si opponeva gagliardamente con 
la sua autorità a quelle cose, che tuttavia si vede- 
vano potere, o indebolire la lega , o ritardarne la 
evaclusione. Ma ciò che grandemente premeva gli 
animi de’ Veneziani era il vedere il Pontefice in 
altre cure implicato, ed oppresso da altri travagli: 
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perchè ‘avendo gli Ambasciatori di Cesare protesta- — 
to, che quando egli non annullasse la concessione 
de’ nuovi titoli fatta al Duca di Fiorenza, sarebbe 
costretto :per ogni modo possibile di sostenere la di- 
gnità :s1a, e dell’ Imperio ; il Pontefice pienò di*su- 
spetto e di timore; ma non volendo però ritrat- 
tare ciò, che stimava avere autorità di fare, e aver 
fatto con ragione, si andava disponendo a difendere 
eziandio con l’ armi temporali la riputazione sua, e 
della Sede Apostolica. Però eon diligenza faceva de- 
scrivere nuove genti nelle sue ordinanze, attendeva 
alla provisione d’armi, di denari, e d'ogni. cosa 
opportuna : avendo pubblicato un bando generale, 
ma con particolare incomodo de’ Veneziani , che 
a niuno fosse lecito di levare soldati dello Stato Ec- 
clesiastico, con tanta severità, che furono fatti incar- 
cerare Pompeio da Castello, e Giovanni Aldobran- 
dini condotti da’ Veneziani, per avere a nome.loro 
‘fatti fanti nelle Terre della Chiesa. Così in tutte 
l'altre cose procedeva: egli molto scarsamente, e con 
termini generali nel promettere ajuti per la . guerra 
Turchesca. Onde cresceva ogni giorno il sospetto , 
che si fosse per sentire alcun movimento d’armi in 
Italia. Della qual cosa niuna altra poteva a tal tem- 
po essere più perniciosa .. Però deliberò il Senato di 
mandare a Roma con celerità il Segretario Formen- 
ti, per acquetare questo moto: ma poco dappoi su- 
spesa, per non dare maggior fomento a tal ‘opinio- 
ne, la partita del Segretario, fu agli Ambasciatori 
commesso di fare col Pontefice l’istesso ufficio, esor- 
tandolo a considerar bene Ja qualità de’ tempi pre- 
senti, la grandezza de’ pericoli imminenti alla Cri- 
stianità, e il rimedio ( se alcun ne restava a tanti 
mali ) che solo era riposto nelle mani sue. Però, 
che da tale considerazione sarebbe ridotto a dovere 
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stimear poco, o forse nulla qualunque altro anco im- 
portantissimo rispetto,.che turbar potesse le speranze 
di assicurare dalla potenza di: sì tremendo nemico 
gl’Imperj de’ Cristiani: alla qual cosa aveva ‘già egli 
aperta la strada, dichiarandosi con pio, ed ardente. 
affetto vero capo, e -primo autore dell’ unione de’ 
Principi Cristiani: li quali uffiej, benchè benigna- 
mente il Pontefice ascoltasse, tuttavia iscusando con 
la necessità il suo consiglio, portava il tempo innan- 
zi, con lasciare molto dubbiosi; e sospesi gli animi 
de’ successi della guerra. Questi rispetti dunque fe- 
cero, che a? Veneziani più grata fosse la venuta de- 
li uomini da Costantinopoli, e che si stimasse di 
a in tanta opportunità pensare al negozio della 
pace, hg cg farsi ogni giorno più deboli, ed in- 
certe le loro speranze, ed essendo cessato quel ri- 
spetto, per lo quale se n’ erano li mesi passati aste- 
nuti, cioè per non dar alcuna ombra, 0 
d’ avere l’ animo volto all’ accordo. ‘Perocchè dal- 
l’isperienza si accorgevano, che l’essere entrati nella 
guerra, con sì fermo,-e costante proposito, aveva 
partorito effetto diverso dalla speranza, raffreddan- 
dosi, non riscaldandosi nella sua difesa quelli, che 
volentieri per loro rispetti vedevano la balia 
implicata in questa guerra ,, e che forse più pronti 
si sarebbono dimostrati a ‘sostentarla, se avessero co- 
‘nosciuto in loro men fermo proponimento di pren- 
dere, o di non deporre l’armi, prese contra i Tur- 
chi. Però giudicando i Senatori, che l’ intraprendere 
il trattamento della pace, quando anco noa si fosse 
condotto a buon fine, e. che si sospettassero , 0 sco- 
prissero questi loro pensieri, potesse piuttosto giova- 
te, che nuocere allo stabilire la lega; deliberarono 
di volgersi al megozio della pace, e tanto più, quan- 
to che essendo questo dagli stessi Turchi in cotal ino- 
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do richiediito, e' proposto; pareva ;:ceheo fessi insioi 
me in goam perte: levatormn altro rispet; choave- 
va prima tenuto da::cid! gli «animi loro, Uliegi >’ eioè; 
che facendbsì essi cosò presta pritni. autori ‘della pa 
ce, venissere a dimostrare :troppe' debolezza ‘di f6r- 
ze, e di consigho , ‘e perciò facessero iu'questò ter 
po le condizioni loro peggiori, e invitassero # Tur- 
chi .a:dowere nell’ avvenire con maggiore insolenza 
violare : la pace. Fu dunque dato: il carico a Gineopr 
Ragazzoni, comie quello ; che per molti suoi tradfi- 
chi aveva in tale negozio: importante interesse; @ co- 
me persona «i naolta isperienza era stimato attissi- 
mo a tutto questo maneggio , di'trasferinsi a Costan=' 
tinopoli per trattare la restitazione delle: persone, 6 
delle. robe «de’ Mercanti, ch'erano da ogni parte state: 
intercette. Oltra. le quali trattazioni furono -a lui dal 

iglia de’ Dieci date secpete commissioni da por- 
tare al Bailo ,, ch erano insomma: ‘che. essendogli 
nell’avvenire promossi ragionamenti di pace, non 
dovesse dinbostrarsene : alieno: entrando :Afico' più in- 
nanzi in questa pratica, quando conoscesse potersi por 
mano al negozio con condizioni oneste ,-e non: loa- 
tane dalla dignità della Repubblica , cioè, o Haven 
do, con pagarne per esso. &' Turchi un. grosso tribu- 
to, il Regno di Cipro; #4 ritenenilosi la Jiepubblica 
la Città di Famagosta, ovvero cedendo quello, cow 
riaverne in altra parte con altro stato in conitracrane» 
bio, e rilornandosi nel rimanente alli Tervitorj dò 
Albania, e di Dalmazia li confini ne’snoi primi ter- 
mini., come avanti*la guerra esser solevano . Delle 
quali cose tutte fu sinailmente data alle stesso Ragaz- 
zoni potestà. di ragionare, e indrizzare per la me:le- 
sima via questo negozio, quando per: avventurei Tur- 
chi, che avevano mostrato desiderare a: ciò: persona 
espressa, o per esser il Bailo prigione, ‘© per allro 
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loro rispetto; ion avessero voluto trattarlo con lui‘. 
Della partita del Ragazzoni per. Costantinopoli, ne 
fu alle Corti de’ Principi dato subito avviso, asseren- 
do, come .era.in effetto, d’averlo mandato a nego- 
zigre le cose. de’ particolari mercanti, senza passare 
più oltre degli ‘ordini a lui commessi. 

Ma, benchè altro non si commùnicasse, cadè 
però subito pu sospetto in tutti, che portasse il 
Ragazzoni alcuna più secreta commissione di nego- 
ziare la pace. Il che tanto più facilmente si lascia- 
va ciascuno persuadere, quanto che per le cagioni 
narrate, pareva, che a’ Veneziani fosse data grande 
‘occasione di pensare di assicurare con questo mezzo 
le cose loro, avendo con l’infelice principio , e con 
speranze, che sandavano ormai scoprendo vane, pre- 
se l’ armi contra un potentissimo nermico .. Però 1 
Pontefice commosso da questo sospetto, ed incomin- 
ciando in lui per altri nuovi accidenti a temperarsi 
il timore concetto dell’ armi di Cesare, ripreso con 
maggiore spirito il negozio della lega, al quale era 
parimenti dagli ancora sollecitato, deliberò di man- 
dar a Venezia Marc’ Antonio Colonna, perchè con 
la viva voce come persona d’ accortissimo ingegno , 
e di matura prudenza ed a’Veneziani gratissimo, con 
le ragioni, e con la grazia, e con cedere alcuna di 
quelle cose, ch’ erano prima negate, o rivocate in 
dubbio , potesse interrompere le pratiche della pace, 
ed indurgli ad assentire ad una presta conclusione 
della lega. Venuto ‘dunque il Colonna a Venezia, 
e ammesso. più volte nel Collegio alla presenza del 
Principe con caldissimi, ed eflicacissimi uffic) cerca- 
va di persuadere ad abbracciare la lega, faticandosi 
di dimostrare , sè conoscere di persuadere cosa , che 
alla Repubblica era per tornare utilissima : e però il 
servire ad un tempo stesso al Pontefice suo Princi- 
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pe naturale, al Re Cattolico, concui era-per in cons 
tinuato servizio legato, ed insieme ad essì Signori, 
a’ quali per la confidenza dimostrata ivi lui si sentiva 
non meno, che a qual si sia altro obbligato; lo ren- 
deva in questo negovio più ardente, non potendo tem- 
perare questo suo affetto, nè volendo tacer quelle co- 
se, che gli erano dettate.dalla ragione. Mor sor ve- 
auto >» (diceva egli) Signori, per disponervi ad ab- 
bracciare la guerra, -o per accendervi a seguitarla, 
conciosiachè questo stag proponimento in molte 
operazioni vostre si è fatto troppo palese nello scac- 
ciare da voi il Chiaus, mandato. per.-porre in cam- 
po negozio d'accordo, nel mettere insieme tante for- 
Ze , con tanta sollecitudine , nel dare così espressa 
commissione al vostro ‘Generale di presidiar ipro Pi 
d’ esporsi ad ogni pericolo, di sforzarsi per ogni mo- 
| da. possibile di. non lasciare ritornare a casa salva. 
l'armata nemica: delle quali cose posso io ‘agli al- 
| tri esserne testimonio. Ma quell’ ufficio ,. che io ho 
a fare inon è altro, che «dimostrarvi «quanto siano 
buoni, e fermi i fondamenti, sopra i quali possiate 
riposar le speranze, e quanto opportuni i mezzi, che 
N. S. Dio vi pone innanzi per potervi condurre al 
fine; che voi stessi vi sete proposti, di sostenere ar- 
ditamente la guerra contra questo Barbaro infede- 
le, anzi pur sostenendola vi avverrà insieme di ri- 

tarne di essa gloriose vittorie. Tale per certo è 
la mente del Pontefice , e del Re Cattolico, che 
poss io farvi certa, e indubitata fede , che di niu- 
na cosa, che voi per questo santo, e comune ser- 
vizio vi. prometterete delle forze , e opera loro, non 
siate per ritrovarvi in alcun N ingannati : ma se 
forse si dubita di prestar fede alle mie parole, si con- 
viene pur credere all’ isperienza, ed alla ragione. 
Il Pontefice con gli aiuti così prontamente conces- 
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si:con il’ emnane galee de’ sudi :proprj :sudiliti'; ‘con' 
dimostrarsi-protettore di questa tega, con favorirla 
eor. tante iatdore.., Che iquelte: grazie , ‘che ha sem 
presal' Re L'attolico negate:s per: poter ‘traggere de+ 
rari: a'-difesi della Spagau:, «contra le sollevazioni 
de’ Moni, e della Fiandra”, contra: ‘ribelli ‘d’ Id 
dio s'e del .suo. Principe; ‘ovir ‘si: è mosso a promet- 
tére ‘di douer concedere con ogni largheaza, sempre. 
che ssi veda vgisesta santa wnione stabilita’. Ma il Re 
Chttolica con guanto piacere ha ‘sentita la proposta 
di\questa:lega., con quanta prontezza si è‘mosso u 
commettere a suoi libertà di conclulerla , ‘con a 
ta affesiorre, senza niun obbligo ‘ha conceduto, le sue 
galee per difesa dé’ Stati vostrè ; ‘con quanta: confi- 
denza le ha commesse ‘ne’vostri porti alla vostra’ fe- 
de! Ed. ora. sianwo con ‘certi avvisi ‘informati; che si 
fanno ‘in »Ispagna i Molecginbn) apparecchi: di ‘navi’, 
di soldutî, \per ispedire guanto prima Don Giovanni 
in Îtalià; cose, che giustamente considerate appena 
lasciano .aloyn luogo da poter dubitare dell'animo 
di questo' pio. ;\ grande veramente: Cattolica Re : pe- 
rò: se pur ‘paresse , che in alcuna ‘cosa’ si fossero 
resi questi Principi difficilì nel converire , si. ‘deve 
credere certo ,-che sia ciò avvenuto , parte ‘per ‘de- 
siderio di stabilire più fermamente questa unione, 
e di levare da principio ogni impedimento, che rom» 
pere , 0 ‘disturbare la potesse , parte , perchè la na- 
tura stessa delle cose proposte abbia portata qualche 
grande difficoltà , o forse impossibilità , come quella 
dell’ armare questo anno le cento galee , non aven- 
done ora il Re in essere più ché ottanta. Tuttavia 
cercano il Pontefice, ed il Re di superare anco que- 
sla difficoltà: già sono andati efficaci ordini al Vi- 
cerè di Nupoli, perchè sarmino in quel Regno venti 


galee di liberià ,-e si provara di aver quelle di Sax 
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voia,. di Fiorerza, e di Malta ,, anzi pur n'ha avuto 
il Pontefice promessa,sicchè resterà it numero del- 
le cento adempite , e si averanno quest anno forze 
non’ pur da opporsi alli progressi dell’ armata Tur- 
chesca ma came io sparo, di combatterla, e di su- 
perarla...Ma. di grazia, qual'sospetto, qual pericolo 
può inascere della lega che molto maggiore ,e più 
certo. non sia. nella page; quando. ella al presente 
stando, le. forze del nemico intiere, anzi più che mai 
potenti, si procurasse.? Sete molto prudenti Signori , 
ed i: vostri consigli sagliona esser di ;norma,e di esem- 
pio «gli altri pirlo. buon:governo de loro Stati . oi 
potete. molto ben conoscere, che niuna. vittoria pon- 
no.i Turchi riportare maggiore, -niuna cosa può ai 
Cristiqni esser più dannosa, e mortale : perocchè spa- 
rendo, vanamente occasione così grande . dell’ unione 
de’ Principi Cristiani ;i dopo tanti trattamenti , anzi 
dopo . una, costante opinione di tutti, che sia già la 
lega conclusa , e stabilita, vengono i Turchi a farsi 
certi,: disiauri, che nr siano in niun tempo i Prin- 
cipi Cristiani: per. unire le farze loro a’ danni del- 
V Imperio Ottomanno: onde ne nasca in quelli mag-. 
giore: dispregiò del..nonie Cristiano , e maggior ar- 
dire per assalirli d’ ogni parte; poichè da tante .in- 
giurie provocati i, Principi Cristiani trascurano la 
causa propria , e la commune, e che come niuno è 
per sé -:solo. bastante a contrapporsi alla loro poten- 
za, così «dall unirsi insieme gli assicura la loro di- 
acordia , è .la disgrazia de’ nostri tempi , 0 la colpa 
ravissima de mostri peccati. Ma non voglio,nè deb- 
sl temere, che abbia ad essere questo male perpe- 
tuo , anzi spero, che questi rispetti da voî matura- 
mente considerati vi faranno risolvere di abbracciare 
con pronta volontà la lega, che vi è offerta, e che 
a me toccherà questo onore, e questa consolazione 
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di essere stato instrumento di ‘stipularla: e ‘forse, se 
così piacerà a Nostro Signore Dio, di farla parto- 
rire aleun buon effetto. i è OG" «0 
* Aveva ‘grandissima forza il Colonna‘ con l’au- 
torità., e con l’ eloquenza sua-di fare inclînare l’ ani- 
mo di molti alla confederazione, ma'la'-somma im- 
portanza della cosa , l’ isperienza ‘de’ suecèssi dell’ an- 
no passato, la qualità delle proposte generali anco- 
ra,:cd incerte, la speranza; che qualclie buon -effet- 
to potesse il negozio della pace partorire, tenevana 
tuttavia -i. pensieri de’ Senatori in varie parti  distrat- 
ti, e dubbiosi. Onde erano per deliberazione del Sex 
nato date al Colonna: generali risposte; ‘ratcontan: 
do quelle sue operazioni, che potevano prestar fede 
della disposizione loro: verso la lega’,e ‘opponen- 
do alle cose; chie erano proposte, ‘ma però: nè re: 
stringendo ,, nè allargando la: pratica), :in-.modo ; 
che imac ‘sopra un certo appuntamento::si ve- 
nisse. totalntente a concludere, ovvere ‘ad escluderà 
pro ‘negozio. Ma stringendo finalmente i tempo 
i più certa risoluzione, e avendo il. Colonna ‘avuti 
da: Roma"nuovi ordini, per li quali -d’intorno allé 
forze, e al tempo dell’ usarle, e parimente del ri> 
facimento ‘preteso da’ Veneziani per il maggior nù- 
mero delle galee di questo primo anno, era’ loro 
data maggiore certezza , e sodisfazione, promettendo 
particolarmente il Pontefice , di concedere per spazio 
di cinque anni, tre decime per ciascun anno sopra 
ì beni del Clero dello Stato della Repubblica, fu la 
cosa tutta portata al Senato, perchè conoscendo esso 
dall’ un canto -le pratiche tenute in Costantinopoli , - 
e gli ordini dati (come si disse ) al Bailo, e al Ra- 
gazzoni del trattare l’ accordo, e dall’ altro le con- 
dizioni dal Pontefice, e dal Re Cattolico per la con- 
clusione della lega proposte ; potesse con maturo giu- 


LI 


169 

rlicio; avendo in mano il ‘negozio della guerra, e 
della pace, terminare le cose con varie vie, per la 
varietà degli accidenti incaminate, e ian quel 

puo , che fosse stato conosciuto poter alla Repub- 
lica apportare maggior: beneficio, e sicurtà. Nel che . 
erano tuttavia tra’ principali Senatori diverse opinio» 
ni.di continuare, o l'uno, o l’altro negozio. Talchè 
versandosi tuttavia nelle. medesime ambiguità, non 
sì veniva ad alcuna ferma risoluzione, anzi ‘da quel: 
li, ch’erano allora proposti. al governo, si. formava» 
no, e: proponevano al negozio del Colonna tali ri 
sposte , che variando piuttosto le parole, clie:‘il' sen» 
timento, stavasi sempre sopra ‘alcune cose più .pene- 
rali, senza. dichiarare. espressamente quale -fosse la lo» 
ro volontà; ed il risoluto consiglid di concludere, © 
di escludero questa trattazione :.onde essendo un: gior 
no fatte al Senato simili proposte, Paolo Tiepolo Se» 
natore di maturà prudenza ,...e . versato . lungamente 
nel governo della. Repubblica, benchè: allora. non 
fosse. nell’ ordiit de’ Savj ;-de’ quali suole: questo: eg 
sere ‘proprio , e ‘particolar. carico, salito nell'arringo, 
cominciò a parlare in. questa. sentenza, in... 
.Se nella. materia, che .ora viené a Lenga «Senato 
posta, si trattasse solamente di perdere. quel glo- 
De nome ;.che si ha la nostra Repubblica Lindo 
to nell’ opinione di tutti gli uomini, con la magna- 
nima, e generosa yisoluzione fatta l anno: passato 
di accettare la guerra intimataci da’ Turchi.,.e di 
difendere con l' armi lo Stato nostro. contra, l’ inso- 
lenza loro; forse, che io mi sarei stato quieto, aspet 
tando ancora qual fine fossero finalmente per ri- 
trovare questi nostri irresoluti consigli: benchè certo 
non sia, nè poca, nè leggiera la perdita, che fa 
un Principe, quando resta. diminuita la sua ripu- 
tazione ,.con lagquale non meno, che con le forze 
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si.reggono gli Stati. Ma perchè, io. conosco, che 
questa nostra umportuna tardità, nè va conducendo 
è stato. onde. abbiamo per necessità a precipitare , 
mentite ‘viumente appoggiando le nostre speranze 
a lovtàni s e fallaci trattamenti di pace; vogliamo 
spogliarci d',agni ajuto delle forze altrui ,. e rima» 
vero soli a sostenere l ompito di potentissimi e im 
solantitsimi nemici; convengo ‘oppormi' alle: cose: pro» 
paste » e igprire il mio \ sentimento da quelle molto 
| diremo; istimando io , che permiciosissime delibera» 
«ione Lia, il-ron deliberara nulla, e ‘continuare a 
spendere il tempo in parole. Perocchè questo final- 
mente .ci priverà del tutto di poter avere quelii aju 
“, iL ben anco non mancasse a’ Collegati la 
volontà di concedergli ;per li guali tante. volte : con 
tanta: instanza li.mesi passati è: stata da noi; salle» 
aitatà ‘la: coriclusione di «questa lega. Ie per me; Sis 
gnori :Hlzstrissimiy vedo,in..questa deliberazione. mu 
| sati ,carzi: gli-animi.vostri:, che lo ‘stato‘delle cose: 
quanto: :da' principio , éon itanto. aflore., con tantò 
«consenso: idi: tutti, fu presa questa guerra, rifiutare» 
do ogni negozio d'accordo, :al quale .la venuta del 
Chiadsapriva. la strada, e accettando: prontamente 
de proposte. della. confederazione ; fatteci dal Ponte» 
fice non sapevamo noi forse’ di aver a fare con un 
nemico. potente ? Non conoscevamo l’ incertezza. degli 
eventi della guerra , e l’ ordinarie difficoltà delle col. 
legazioni dg Principi? Nondimeno, perchè si vedeva , 
che da questi barbari infedeli niuna fede era bastan» 
te di assicurarci , crescendo ogni dì più la potenza ; 
e ambizione de’ Principi Ottomanni , il ‘differire la 
guerra non ne liberavi da’ pericoli, ma gli faceva 
più gravi;. perchè speravamo , che l'onestà, e la 
giustizia d causa nostra, dopo varj , e buoni, e 
Cattivi avvenimenti ,' potesse alla fige prevalere , e 
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farci ir tutta la guerra vittoriosi: perchè ci aveva- 
mo proposto, con la destrezza , e con la pazienza, 
d’acquistarci gli animi de’ Principi; e fatti essi ben 
capaci | che con li nostri interessi fossero li loro 
eongiunti , disponergli ad una sincera, e ferma con- 
federazione , per trattare con le ‘forze , e consigli 
uniti la causa comune: Però con tali ragioni, non 
a caso si mosse questo prudentissimo Senato , a do- 
ver prendere l armi, e sottoporsi a' pericoli ; e alle 
pe della guerra , a-trattare con fermo proposito 
di presta':conclusione il negozio della lega. È orà 
si vorrà. permettere , che li: primi poco prosperi suo» 
cessi di guerra; le prime difficoltà , nate con li con 
federati; quasi estinta ogni generosità e costanza 
de’ nostri animi abbiano forza ‘non pur di raffred» 
darè quel tanto\ardore ; e'-di ‘farci divertire dal preso. 

monimento., ma di levarci ‘talmente il consiglio , 
che involti in ambiguità non- sappiamo in: qual 
tito risolverci, e mentré non ci risolviamo ; non ab- 
biamo ; nè pace, nè lega? Ogni stato ‘ne sia incer- 
to, ogni cosa sospetta , ogni. NEGOZIO , ogni .provisio» 
no recti-indebulita? E renidineno 59. Rob vogliamo 
ben aprire gli occhi, e considerare le cose'ir sé stes 
se, nor ‘involte ne nostri varj affetti, conosceremo, 
che troppo è ‘chiaro , e palese, qual partito abbia ad 
éleggersi. Perecchè nel proseguire , anzi nello sti- 
prlare ispeditamente la confederazione ; concorrono 
tutti i rispetti, che. muover ponno a fare ‘un fonda 
tissimo giudicio: lo consiglia l'utilità , lo persundè 
l’ onestà; ta sicurtà è grande, è grandissima. la glo- 
ria , che sperarne insieme possiamo. E se mai tem 
po fu di pensare a questa unione, non pur per la 
necessità di pa incontra alla formidabile grandez: 
za de’ Turchi , ma per l'opportunità, che ora ci è 
offerta di poterlo, fare ; certo questa è l'occasione : 
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poichè ‘abbiamo Principi per volontà dispostissimi 1 
questa impresa, e per forze potentissini. Nel Pon 
tefice chi mon scuopre un ardentissimo zelo dell’esal- 
tazione della Cristiunità? Le operazioni tutte del Re 
di Spagna non dimostrano chiaro, quanto egli sia. 
amator della pace , ‘contento del sun , desiderosa solo 
di abbassare la potenza de’ Turchi , perchè nor pos- 
sano travagliare gli suoi Stati, e turbare la sua quie- 
te? Nell Tipensiore per. la recente memoria dell’ar- 
nu prese da lui contra Solimano non si può. nega- 
re» che non sia grandissimo desiderio di gloria, e di 
ricuperare il Regno d' Ungheria, che per la mag- 
gior parte, gli «viene da questi comuni nemici oc- 
Cupato:, ma, se questi mon concorrono sì prontamente 
a sodisfare alle nostre dimande , bisogna tenere per 
fermo, che anzi da certa. necessità, che da poco buo- 
na volontà ne nascano gl'impedimenti. Il Pontefice 
lia trovato. l’ erario esausto, ha convenuto per trarre 
denari \per questa .guerra., imporre gravezze a’ Beni 
Ecclesiastici, anco nello Stato nostro, .con. la con- 
tribuzione de’ Monaci : però. conviene andare più ri= 
serbato in. concedere grazie di Decime, ed altri aju- 
ti. Il Re di Spagna, quasi. oppresso dalla gran mole 
del governo di tanti Stati , conviene trattare le cose 
sue per varj ministri, e con molti consigli : onde la 
maturità diventa talora tardità, e la buona mente di 
questo Principe ,- non può così ben farsi palese , né 
purtorire così presto effetti conformi. Ma l Impe- 
ratore. solo non ha forze , e di. quelle della (rerma- 
nia non può senza il consenso de’ Principi , e delle 
Città. Franche disporre : però tarda eglia fare quel- 
la risoluzione , alla. quale tuttavia , e le sue parole , 
€ la ragione dimostrano , ch’ egli sia dispostissimo . 
Ma per certo ,. opportunamente a questo tempo è ac- 
cultu la morte del Transilvano , per la quale sarà 
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la Germania ‘costretta :, non* volendo lasciar cadere 
quella Provincia sotto alla‘obbedienza de’ Turchi , e 
accrescersi è suoi pericoli , di prender larmi, e di 
valersi di questa occasione . Quegli impedimenti dure 
ue che nascono da certe ordinarie difficoltà , in 
{e ibili da tali negozj, anzi di tutte le cose gran 
di, non devono partorirci diffidenze , né sospetto, 
nè alienarci l’ animo dall’amicizia di quei Principi, 
ne’ quali non si vede per altro mala disposizione verso 
di noi, anzi molti segni d' istimare la salvezza della 
nostra Repubblica: della qual. cosa , quando anco 
altre ragioni , o argomenti neh potessero cio persuns 
derci scerto che ame pare ch’ errar non si possa , mi- 
surando gli animi di questi Principi con li loro pros 
prj interessi, li quali quanto nella presente guerra, e 
nella causa’nostra si vedono esser maggiori, tarito più 
si deve tenere per fermo$ che non siano essi per abban- 
donarci, per abbandonare insieme la difesa di sè me- 
desimi . Non vede il Papa, che laruina di questa Re- 
pubblica si condurrebbe finalmente dietro la ruina di 
tutta la Cristianità, e ch egli conla sua corte non 
si starebbe in Roma sicuro? Non conosce il Re Cat- 
tolico, che perdendosi Candia, e Corfù, e l'altre Isole 
nostre , la Sicilia, e la Calabria converriano rima- 
ner frontiere ‘contra i Turchi? Che crescendo il ne- 
mico con la ruin@ altrui si augumenteriano i suoi - 
pericoli? E quanto più s' indeboliscono le forze di 
questa Repubblica, tanto resta a lui peso più grave, 
. per sostenere l armate Turchesche ? L’ Imperatore 
non può egli esser certo di non dover esser mai ne’ 
suoi Stati sicuro’, finchè ha un vicirto così potente : 
e che quanto gli aiuti degli altri Principi saranno 
prestati a noi più tardi, e più deboli, tanto più pre- 
sto, e più facilmente ne furanno risolvere d’ accet- 
tare qualche accordo. E ciò non sarà altro, che dur 
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tempo, e comodo a' questo comune nemico. di: ‘vol= 
ger contra l' Ungheria , e contra l' Imperio' il furo- 
re dell’ armi sue. Perchè dunque vogliamo. noi. ora. 
dar luogo ne' nostri animi a'dubbj senza. ragione, e 
lasciare quelle cose , che abbiamo in nostra mano , 
per porci a discrezione di ciò , che seguir possa dal 
voler altrui se di quelli massimamente, che per l’or- 
dinarie loro arti, e per la recente memoria degl’ in-. 
ganni , ne devono essere molto sospetti ? Certa è la 
conclusione della lega , incertissimo l'evento del ne- 

zio della pace. Ma puo ben avwenire , che ’l pro- 
are tanto a determinarsi sia cagiarie che anco la 
lega si faccia dubbiosa s nè però ci cresca la cer- 
tezza della pace , dalla quale , come io stimo , che 
poco beneficio si possa ricevere, non avendo , come 
si vede, altro, che il nome; non la quiete, nè lasi- 
curtà , che la vera pace apportar suole ; così niente 
spèro s che nè anco questa tale , quale si possa a. 
questo tempo conseguire : anzi io giudico; come è più 
verisimile , che siano gueste cose da Mehemet pro- 
poste a fine d’ ingannarci , non di favorirci : accioc- 
chè noi da, questo suono soave di pace, quasi da can- 
to di Sirena addormentati , manco sollecitamente ar- 
tendiamo alle provisioni della guerra : e che resti per 
queste nostre vane speranze disciolta quella confede- 
. razione de’ Principi Cristiani , della quale i l'urchi 
molto sospettano , e non poco temono , siccome d' al- 
tro canto , senza questa si sigari certo, che corn 
vengano cadere i nostri Stati in loro sicura preda. 
Sono i Turchi per natura alteri , e per gli prospe- 
ri successi di Cipro, fatti ora più insolenti ., sono 
sempre perfidi , sono nemici mostri: qual ragione 
ci deve pole vedere , che ora ner) n , e 
che con buon animo lo propongano? E se il primo 
Bascià per abbassare la grandezza di Mustufà de- 
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sidera forse la pace, certa cosa è , che per non :rui- 
nare sè stesso, non oserà proporla al Signore, se non.» 
con acerbissime , ed iniguissime condizioni per moi. 
Ma siano queste cose per ‘avwentura diverse da quel- 
lo, che a me detta non un vano timore, ma una: 
vera ragione : deve ora questo Senato dipartirsi dal 
suo antichissimo , e lodatissimo costume di stimare 
la fede , di procedere sempre con sincerità , di non 
fare cosa , che nel cospetto del Mondo possa parer 
men: onesta , meh giusta ; e men ‘ragionevole’? non 
è a tutti palese? e se ad altri fosse nascosto, nor 
ne siamo hoi conscj a noi stessi , a qual segno sia 
stata la pratica di questa confederazione ‘condotta ? 
Ora che ne sono quelle cose concedute, che noi ri- 
cercate abbiamo , non viene a restare obbligata la 
nostra fede ? la condizione delle cose è la stessa , 
non dobbiamo noi essersinutati : qual cagione ci può 
essere più d’ ambiguità , quale scusa di questa‘tar-. 
danza , quale occasione d' abbandonare le cose già 
convenute ? Per certo in ciò principalmente mi pre- 
me il corisiderare , che siccome la fama: della co- 
stanza, e sincera fede di questo Senato ha avuto gran 
forza per allettare gli animi di questi Principi a 
dovere più prontamente confederarsi con noi ; così 
nell’ avvenire questa inconstanza , e questò dubbio- 
SO , € sospetto negozio sià per alienarci dall’ amici- 
zia di tutti, in modo, che, 0 per sdegno, o per 
diffidenza conceputa di noi, scordatisi i loro più lon- 
tani rispetti , ci lascino precipitare . Se ue è ine 
sicliosa la pace , la lega è sincera: questa di oertis- 
sima riuscita, quella d’ incertissimo evento: se può 
l'una apportarci lunga, e vera sicurtà : VP altra in 
apparenza solo, e per breve tempo ci leva da’ peri-. 
coli. Risolvasi ormai questo Senato di non versare 
più in tali dubbj, e di non accettare alcuna cosa , 
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che sia proposta, se non quella, che totalmente ter- 
mini, conchiuda , ponga l’ ultimo, e utilissimo , ed 
aspettatissimo fine a questo negozio. 
- Fu con grandissima attenzione, dando molli se- 
gni di aderire all’opinione di lui, udito questo uffi 
cio del Tiepolo: ma il contrario si faticò di persua- 
dere Andrea Badoaro, uomo di molta autorità nel 
Senato per chiara laude di eloquenza, e che allora era 
nell’ ordine de’ Savj maggiori, da’ quali unitamente 
veniva la parte proposta, e favorita la dilazione . 
uella prudenza ( disse egli ) per. la quale la 
fama di questo Senato è passata con lode singolare 
in ogni parte del Mondo, è ora in tanta aspettazio- 
ne di tutte le genti, che quando ancora tanti altri, 
€ così importanti rispetti non concorressero insieme, 
un giusto desiderio di conservarsi questa riputazio- 
ne , e questo nome d'onore ui ra fare la pre- 


sente deliberazione grave, difficile, e dubbiosa. E po- ‘ 


sta ad un medesimo tempo in negozio, per un istesso 
fine, ma con mezzi molto diversi, anzi in tutto con- 
trarj » la lega, e la pace con potentissimi Princi- 
pi: È una, e l'altra per molte ragioni pò darne 


speranza di presta conchiusione : ma nè l'una , nè. 


l'altra, in modo, che n'apporti tale I prin 
tale sicurtà , che liberamente n’ inviti ad accettarla, 
. e ne levi d’ogni travaglio: onde quando un solo di 
questi partiti trattar si dovesse , non sarebbe per cer- 
to facile la risoluzione ; tutti e duc insieme hanno quasi 


inesplicabiliylifficoltà . Però non deve esservi Signori 


d'alcuna maraviglia, s8 in cosa di tanta importanza, 
e di tanta dubbietà , non siano proposti partiti così 
chiari, e risoluti, e se si cerca di ricevere dul temn- 
po, e dal negozio qualche maggior lume, che ne scor- 
ga in sicura parte, fuori di tante difficoltà : e tanto 
più, nors doverulosi da noi temere, che per tale nostro 
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indugio siano gli Spagnuoli per rallentare le provi- 
sioni loro , anzi le affretteranno con diligenza mag- 
giore , per accenderci a riporre dei speranza 
nelle forze della. lega: e perchè quando anco sospet- 
tassero certo , che noi fossimo per deporre l’armi , 
corwerrebbono star essi armati, dovendo sopra di loro 
divertirsi le forze Turchesche, che contro di noi fos- 
sero state apparecchiate. E certo io non veggio, per 
qual cagione, avendo incominciato un negozio d’ ac- 
cordo, si voglia senza aspettarne pur la Pa rispo- 
sta, obbligarsi in modo con altri (poichè per causa 
loro, non per nostra colpa, ma forse per maggior 
nostra ventura ci' troviamo ancora sciolti) che non ne 
sia più lecito di prendere quelli partiti, che tale oc- 
Casione ne mettesse innanzi, di assicurare le cose no- 
stre. Quale certezza abbiamo noi dell'evento di que- 
sta guerra? Quali speranze ? Quali augurj ? Che dob- 
biamo con sì subito, i non dire precipitoso consi- 
glio determinarci di dovere lungamente continuare in 
essa , non altrimenti, che se ci fosse apparecchiata 
certissima gloria , e gloriosissimi trionfi Per certo 
quali frutti aspettare si potessero dalla guerra, che 
prendevamo contra i Turchi, doveva forse l’ isperienza 
delle cose passate bastare a darne ammaestramento, 
avendo sempre infelicemente questa Repubblica prese 
. l’armi contra quella nazione , ‘e non senza qualche 
perdita di Stato, convenuto cedere alla Aa mag- 
giore , e a certo felice genio di quell’ Împerio : ma 
se quelle cose più lontane n'erano cadute. dalla me- 
moria, come si può fare di non ricordarsi i suc- 
cessi dell’anno passato, che ne sono tuttavia davanti 
gli occhi? E considerando, quanto breve tempo sia 
stato bastante a farci consumare tante genti, e tanti 
danari, non pur senza alcuno acquisto, ma con per- 
dita d'una nobilissima Città , anzi pure, si può dire 
12 
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di tutto un fioritissimo Regno, come si può riputar 
buono quel consiglio $ che ci ponga in necessità di 
dover continuare lungamente in questa guerra? Della 
quale gravi , e certi sono i danni , le speranze del 
ristorarli deboli, ed incerte: perocchè in qualunque 
fortuna la guerra ha sempre, come gne pere 
petue , molte miserie : ma più che l'altre, è questa 
grave alla nostra Città, per tenerle quasi chiusa 
quella porta del Mare, onde entra a lei la ricchez- 
za, e l'abbondanza di tutte le cose e - per privarla 
di quelli commercj,che vi fanno fiorire le arti, uno 
de' suoi, principali ornamenti: i quali mali si potreb- 
bono forse sopportare più facilmente , quando si ve» 
desse il rimedio vicino , o che la speranza del pre- 
mio corrispondesse alla grandezza del pericolo. Ma 
o per me non so ben formarmi nell'animo quei con» 
cetti così grandi, da'quali si lasciano alcuni, come io 
vedo, portare tanto alto, che non ponno conoscere, 0 
ben misurare lo stato delle cose presenti, la poten» 
za, e la fortuna del nemico, la debolezza, e la disav- 
ventura nostra, la fermezza delle forze, che da un 
solo ilipendano, l’ inconstanza delle leghe : delle quali 
niuna fu mai, che facesse molto notabili imprese , 
o certo, che troppo lungamente continuar potesse per 
li diversi , anzi contrarj disegni de’ Principi, per la 
elosia degli Stati , per lo sospetto che sempre ha . 
uno della fede dell’ altro. Chi di questa lega si 
promette fine da quello diverso , che È ebbe l’ altra 
fatta in questi ultimi tempi contra Solimano , e chi 
non crede, che s abbiano a rinnuovare tosto con nuo- 
. wo danno, ed ignominia nostra i successi della Pre- 
vesa, e le difficoltà di Castelnuovo , crede ch ’l mon- 
do abbia a mutarsi per noi, ed ha quasi diletto d’in» 
gannure sè stesso con vane speranze. Ma. forse sa- 
ranno alcuni persuasi ad accostarsi alla lega , non 
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mossi ‘da’ queste speranze, ma tirati da certo rispet» 
to, di avere già molto innanzi questo trattamento 
condotto , sicchà ora il ritirarsene possa parere in- 
costanza, e quasi certo mancamento : orsde sempre né 
resti chiusa nell’ avvenire la strada agli altri aiuti 
de’ Principi Cristiani. Nel quale proposito vorrei vo- 
lentieri potermi scordare , quali siano stati i porta- 
menti d'altri Principi verso di noi , è quanto poca 
considerazione sia stata avuta alla fede, ed alla co- 
stanza nostra : ma come può uscirne dalla memoria 
la confederazione rotta da Lodovico duodecimo Re 
di Francia nel tempo medesimo, ch’ egli con parole 
costantissime , e con solenni giuramenti affermava , 
non volersi partire dall’amicizia nostra ? Della quale 
‘essendosi un tempo servito a suo proprio comodo, non 
pur volse abbandonar noi, che per non abbandonare 
lui avevamo voluto prendere la guerra contra Mas 
similiano Imperatore, continuare in gravissime spese, 
ed esporci a sommi pericoli ;} ma eziandio congiurossi 
gravemente contra di noi , acciocchè ’l premio della 
nostra fede fosse la nostra ruina. Tactio le cose 
che seguirono appresso gli apparenti aiuti, e la vera 
oppressione macchinata da Ferdinando Re di Spa- 
Ha a questa Repubblica, i consigli così varj de’ Pon» 
efic d Giulio secondo , e di Leone decimo, quando 
volti alla nostra sollevazione, quando alla ruina : onde 
ne convenne in poco spazio di tempo mutare spesso, 
e amici, e nemici, perchè ogni confederazione n'era 
incerta, sospetta , e fraudolenta; e finalmente per 
aver i nostri maggiori saputo accomodarsi alla con- 
dizione de’ tempi, più con la prudenza, che con le 
forze , per la lunga guerra indebolite , e consuma- 
te; trassero la Repubblica salva’ fuori di tante ca- 
\lamità , anzi la ritornarona alla sua pristina gran- 
/ dezza: i quali esempj non sariano forse da lodare , 
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quando non fosse fatto così ordinario costume tra 
Principi , il procedere con queste ambiguità , anzi 
spesso contrarietà di consigli, che è imposta neces- 
sità di caminare per le medesime vie a tutti coloro, 
che vogliono conservare i loro Stati, sicché, per non 
avere sicurtà , che a sè non debba essere avuto ri- 
spetto, si conviene averne poco altrui: e certa cosa è , 
che in queste deliberazioni; nelle quali si ‘tratta del 
ben comune , della conservazione della Repubblica , 
e dello Stato, non hanno a venire in: considerazione 
quei medesimi rispetti , con li quali si misurano le 
private operazioni. Onde tanto solamente, e non più 
si deve da noi avere risguardo al trattamento della 
lega, quanto giudichiamo , che passa tornarci bene 
il proseguirlo, tenendo per costante, e vera opinio- 
ne, che altrettanto siano per fare verso di noi quel- 
li, con chi ora cerchiamo di collegarci: de’quali se 
noi risguardare vogliamo , rin siano stati gli anda- 
menti , non vedremo noi chiaro , che solo il proprio 
loro interesse regola i loro disegni, e le loro ope- 
razioni? E Dio volesse, che questo stesso fosse bene 
inteso , perocchè conosceriano che alla nostra salute 
è la loro quasi inseparabilmente congiunta: però qual 
si sia ora il proceder nostro , e al presente, e nel- 
l'avvenire tanto potremo dell’altrui aiuto prometterci, 
quanto a quelli , che averanno a’ prestarlo lo consi- 
glierà la propria utilità, misurata con le loro, o vere, 
o false regole , e con gli accidenti , che apporterà 
il tempo. Ma quando anco tale rispetto stimar tanto 
si debba, abbiamo noi ‘forse, ‘di grazia, obbligata 
la nostra fede , stipulate le convenzioni, mancato ad 


alcun obbligo , negoziato con avvantaggi , e con in- 


ganni ? Tutta questa pratica è versata. sempre in 
molti contrasti, e difficoltà. Nè sì tosto, cedendo noi 
a molte cose, si è troncato un capo, che non ne 


cri; «ci 
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stano ‘altri risorti più importanti, e più difficili ; la 
qual maniera di Lander tale», cla “n do- 
vrebbe farci abbandonare una tale confederazione , 
quardo fosse già stipulata, che possa invitarci a ri- 
ceverla sa 3 The sima liberi , ‘, che gli accidenti 
enti ne consigliano a portare il tempo innanzi 
par porci in obblighi Li . Ma n si vede 
egli troppo chiaro, che noi non potremo d'altro in 
questa lega valerci , che di certa apparenza, e di 
un vanissimo nome di grandi apparecchi di guerra, 
ma non mai delle stesse forze? Le cento galee, che 
armare si devono dagli Spagnuoli per l'obbligo già 
convenuto , si vorrebbono ora ridurre al numero di 
ottanta , e del tempo dell’unirle con le nostre si 
parla incertamente. Quando si prende il mese tutto 
di Maggio , quando si fa del tutto interminato ; ben= 
chè la tardità di questi aiuti ponno più dimostrarne 
gli effetti , che le parole. Gli ordini dell’ anno pas- 
«sato dal Doria prima mal’ intesi , € poi peggio ese- 
guiti , e gli aiuti presenti, che abbiamo del viag- 
gio destinato alle Liga di passare a Barcellona, a 
levare i Principi di Boemia figliuoli dell’ Imperato-. 
re: e noi vorremo sperare di poterle trovare a Otran- 
to, come ne è mie , in tempo al nostro biso- 
gno opportuno? Maggior dubbio mi nasce. ancora di 
ciò , rivocando alla memoria la grandissima instanza 
tante volte fatta dagli Agenti Regj di specificare 
nella confederazione l’ impresa di Algeri, e con que- 
ste presenti difficoltà incontrandola. Perocchè con- 
vengo dubitare con ragione , che questo primo anno 
si volgano le forze di Spagna alle riviere d’ Affrica, 
e al lor servigio particolare, prendendo per iscusa. 
il non avere la lega forze bastanti a spingere l’ar- 
mata in Levante contra i nemici, e valendosi del- 
l'occasione di attendere a tale impresa, mentre l'es-. 
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sere i Turchi involti ancora nelle fazioni di Cipro, 
ed il contrappeso delle sno ata potenti sul mare 
può assicurargli dall’armate Turchesche . Questi dun- 
que saranno gli aiuti, queste le forze, queste le spe- 
ranze , con le quali noi abbiamo a continuare nella 
guerra , sostentare Famagosta , difendere Candia , 
ributtare i nemici da'confini di Dalmazia, e di Friw 
li, contrai quali intendiamo apparecchiarsi numero 
grandissimo di genti. Maci assicurano forse le for- 
ze de’ vicini? Ed il paese forte opposto per nostra 
difesa? L’ Arciduca Carlo, che nel principio si di- 
mostrava ardente in voler difendere quei passi, non 
risporde egli ora alle nostre instanze , che non può 
senza il consiglio dell’ Imperatore suo fratello alcu- 
na cosa risolvere ? E l Imperatore mostrando di non 
dur fede a queste voci, delle quali pur i suoi me- 
desimi ministri ne sono stati primi autori , così tra- 
scura ora la risposta , come venendo il bisogno, te- 
mo , ch egli sia per trascurare le provisioni. Mase. 
si dice , che n° apporterà la una breve, ed ap- 
parente sicurtà, essendo i Turchi per violarla tanto 
più facilmente, quando verrà loro comodo, 0 appe- 
tito di farlo , quanto vedranno d' avere sempre in 
mano l’ accordo, e l’ingiuria esser sicura dalla ven- 
detta, per certo io ciò non nego: ma ben dico, tale 
essere la condizione di queste cose, che vanissimo 
pensiero è, persuaderci di poter fermare con alcun 
consiglio la loro ordinaria , e quasi naturale insta- 
| bilità. Pero, ciò che si dice della pace, che ora 
coi Turchi trattiamo, può avere luogo generalmente 
us qualunque convenzione , che con altri Principi si 
faccia, la quale facilmente per varj accidenti viene 
alterata , edinterrotta, nè mancano occasioni, e pre- 
testi all’ ingiurie , come l’ animo è disposto a farle, 
e lu disposizione è introdotta facilmente dalla spe- 
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ranza ‘della ia grandezza , e del io como- 
do: onde tra' Principi poco tempo si vede durar l’ami- 
cizia, e tanto meno, quanto sono più potenti, 0 più 
vicini. Ma per tutto ciò non si deve restare di usa- 
re più spesso il negozio, che l’arme, nè rifiutare il 


breve riposo , per non poter godere una dana 
tranquillità. Nella perdi pe è Dai questo i be- 
ne , che ci assicura du presenti travagli e pericoli, 
e nella lega questo di male, che con incerte spe-. 
ranze ci espone a certissime spese , ed a gravissimi 
pericoli : onde quei stessi mali; che cerchiamo di fug- 

ire, gli andiamo con questi mezzi accelerando. Però 
è stato già molti anni costantissimo proposito di que- 
sto Senato, di fare ogni cosa, per conservare l’ami- 
cizia coi Turchi , e pur non era alcuno; che diffi- 
dasse , quando si rompesse la guerra , di poter fare 
una tale confederazione , quale n’ è ora proposta : ma 
confessavano tutti, poco frutto potersi da quella aspet- 
tare, e però ancora che si conoscesse, che °l lasciare 
tanto crescere la potenza de’ Turchi, non fosse senza 
nostro pericolo ; si stimava questo rimedio di leghe 
a sì grave male poco opportuno , e da non usarsi, 
se non per, somma necessità | come a questo tempo 
s' ha fatto, quando si disperava di potere nel colmo 
dell’ ira sua temperare il furore di Selino. Ora, che 
pare »s che si vada alquanto mutando lo stato delle 
cose , che altro far si deve, che andar temporeg- 
giando con quel nemico , che non si può opprimere, 
farlo geloso con la pratica della lega, raddolcirlo 
col trattamento della pace , tenere insieme aperte 
più strade, per dovere poi seguir quella, che ’l tem- 
po» e il negozio ci mostrerà poterci condurre a 
maggiore sicurtà , e che ci sarà da Nostro Signo- 
re Di ) inspirata per conservazione della Repubblica 


nostra 
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Fecero le parole di questi varie impressioni nel- 
l'animo del Senato, onde tuttavia si continuava nel- 
la medesima irresoluzione . Ma veggendosi , che i più 
inclinavano alla conchiusione della lega, essendo di 
grandissima forza a tenere gli uomini in tale opinio- 
ne, il timore di alcuna nota, che apportar. potesse 
a quell’ ordine, l’ avere con poca costanza, quasi ab- 
battuti da’ primi ‘infelici avvenimenti della guerra, 
mutato così tosto proposito ; fu proposto, e con lar- 
ghezza de’ suffragj approbato il parlito di commet- . 
tere agli Ambasciatori della Repubblica, che erano 
in Roma, che stipular dovessero la lega, e nello 
stesso sentimento fu al Colonna fatta la risposta : il 
quale dappoi subito sè ne ritornò a Roma, ove il 
Pontefice avuto di questa risoluzione avviso, fece nel 
pubblico Concistoro introdurre 1’ Ambasciatore del Re 
Cattolico, e quelli de’ Veneziani, e fatte leggere dal 
Datario le capitolazioni, nelle quali si era convenu- 
to, giurò egli prima, ponendosi le mani al petto 
l’ osservanza di esse, e giurò similmente il Cardi- 
nale Paceco, per nome del Re Cattolico, essendo 
Gravella partito per Napoli; e dappoi l’ Ambasciatore 
del Re, e quelli della tb nell’ anima de’ lo- 
ro Principi sopra un Messale fecero il medesimo giu- 
ramento , e il dì seguente, benchè in contrario s' af- 
faticassero gli Ambasciatori Veneziani, asserendo per 
segno d’onore doversi tale pubblicazione differire, 
finché, datane a Cesare notizia , s° intendesse più es- 
pressamente la volontà di lui; volse il Pontefice, 
che cantata solennemente la Messa , e fatta la pro-. 
cessione nella Chiesa di San Pietro, fosse la lega 
pubblicata : della quale furono ils le particolari 
convenzioni. Fra Pio V. Sommo Pontefice , che pro- 
metteva per la Sede Apostolica, e suoi successori , 
e così volendo, e assentendo il Collegio de’ Cardina- 
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li, Filippo. Re Cattolico, e il Doge, c Senato Ve- 
neziano, fosse lega, e confederaffone perpetua , per 
abbattere la potenza de’ Turchi, i quali nuovamente. 
‘con grande apparato di guerra avevano assalito il 
Regno di Cipro opportunissimo all’ impresa di Terra 
Santa. Fossero le forze de’ Collegati dugento galee 
sottili, cento navi, cinquanta mila fanti, ira Italia- 
ni, e Spagnoli, e Tedeschi, quattro mila, e cin- 
quecento cavalli, con apparato conveniente d’ arti- 
glierie, e di munizioni: le quali cose . s° avessero ad 
usare così a difesa degli Stati de’ Principi Collegati, 
come ad offesa de’ nemici, e particolarmente nel- 
l’ imprese d’ Algeri, Tunisi, e Tripoli. Dovessero 
queste forze nel mese di Maggio, o nel principio 
d’ Aprile unirsi ad Otranto per passare nel Levante, 
‘e volgersi contra i nemici, nel modo che il tempo 
consigliasse e da’ Capitani fosse giudicato più oppor- 
tuno. Potessero nondimeno queste cose alterarsi, 
‘ accrescendosi , e diminuendosi le provisioni della 
guerra, secondo H bisogno, e la qualità dell’ im- 
prese, alle quali si disegnasse di attendere , il che 
avesse ciascun anno nel tempo-dell’ Autunno a con- 
sultarsi, e determinarsi nella Città di Roma. Ma 
quando fosse risolto di non imprendere quell’ anno 
alcuna impresa comune, fosse allora lecito a cia- 
scuno de’ Collegati di fare .le loro particolari, e 
massimamente il Re Cattolico quelle d’ Algeri, Tu- 
nisi, e Tripoli: nel qual caso non ritrovandosi fuo- 
ri potente armata Turchesca , fossero i Veneziani ob- 
bligati di concedere per tale effetto al Re cinquanta 
galee; e nello stesso obbligo fosse il Re coi Venezia- 
ni, quando essì tentar volessero nel loro Golfo al- 
cuna cosa contra i comuni nemici, dovendo però 
quegli che vorrà ottenere tal ajuto, avere prima in 
essere forze maggiori. Fosse a tutti i. Confederati re- 
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eiproco l’ obbligo di difendere gli Stati di ciascuno di 
loro, che fossero da° Turchi assalili, e particolarmen- 
te tutte le Città, e luoghi soggetti alla Chiesa, do- 
vendosi anco per tal effetto tralasciare ) imprese, 
che ad offesa del nemico fossero paro Di tutta 
la spesa della. guerra avesse il Re a contribuire la. 
giusta metà, e dell’ altra metà in tre parti divisa, 
a due fossero tenuti di sodisfare i Veneziani, e la 
terza rimanesse al Pontefice, il quale perchè non 
sarebbe stato a tale contribuzione per sè stesso ba- 
stante, avessero gli altri Collegati carico di sup- 
plire a quanto mancasse con tale proporzione , che 
delle tre parti di questa spesa , due fossero del Re, 
e una de’ Veneziani; i quali oltre a questo avessero: 
particolar obbligo di dar al Pontefice dodici corpi di 
galee, fornite di armi e d'’ artiglierie, le quei avesse 
egli ad armare per servizio della lega. Ma general- 
mente poi fosse ciascuno de’ Collegati tenuto di con- 
tribuire per li comuni’ bisogni quelle cose, che a ‘ 
lui abbondassero , e delle quali mancassero gli altri, 
agguagliandesi poi ne’ conti con la regola, e propor- 
zione come si è detto. Restassero a comune bene- 
ficio le tratte de’ grani sempre aperte in ogni luogo, 
e con limitata gravezza per l’ estrazione di essi: e 
s’ avessero ad estraggere da quella parte, che secondo 
l’occasione fosse più opportuna, sodisfatto prima il 
bisogno particolare di chi averà da concedergli. Nelle 
consulte , e deliberazioni dell’ imprese avessero ad 
intravenire i Capi de’ tre Principi confederati , e ri- 
manesse fermo , e conchiuso ciò che da’ più fosse 
terminato : ma l’ esecuzione delle cose deliberate ri 
maner dovesse presso a colui, che fosse Capitano Ge- 
nerale della lega , e fu dichiarito questo essere Don 
Giovanni d’ Austria, e in assenza di lui Marc’ An- 
tonio Colonna, con la medesima autorità , ancorchè 
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nel tempo stesso ritenesse il nome, e grado di Ge- 
nerale della Chiesa. Rimanesse a Massimiliano d’ Au- 
stria eletto Imperatore, al Re Cristianissimo, e al 
Re di Portogallo facoltà d’entrare in questa confe- 
derazione, e avessero tutti i Collegati a fare con 
questi, e con gli altri Principi Cristiani caldi ufficj 
per disponerli a tale risoluzione: e aggiungendosi nuo- 
vi confederati, s’ intendesse la porzione della spesa, 
che a quesli toccasse, dover andare in augumento 
delle forze della lega . Della divisione -de’ luoghi, che 
s’ acquistassero ,. non fu fatta particolare menzione, 
ma rimesso ciò a quanto nelle capitolazioni della lega 
del XXXVII. era espresso, e dichiarito. Se tra’ Col- 
legati alcuna differenza nascesse, ne fosse d’ essa il 
Pontefice arbitro, e giudice: siechè per questa non 
avesse ad essere rotta la confederazione, nè posto 
| impedimento all’ esecuzioni delle cose per essa stabi- 
lite. Li quali capitoli. giurati, come si è detto, e 
appresso sottoscritti dagli Ambascialori con apponervi 
li loro sigilli, furono poi dentro al termine delli 
quattro mesi, che a ciò era stato constituito dagli 
stessi Principì ratificati. Ma perchè all’ osservanza di 
queste cose non erano 1 confederati tenuti prima che 
per l'anno venturo, fu a parte stipulata un’ altra 
scrittara, nella quale erano particolarmente quelle 
cose contenute, che avevano a farsi quest’ anno: 
cioè , che per tutto il mese di Maggio avessero ad'es- 
sere ottanta galec, e venti navi ad Otranto, per unirsi 
con l’armata Veneziana, non comprese in queste 
quelle del Pontefice, nè di Savoja, nè di Malta. E 
perchè veniva in difficoltà il rifacimento della spesa , 
della quale i Veneziani per aver maggior numero di 
i dell’ obbligo loro, pretendevano d’ essere rifatti, 
u per la stessa scrittura dichiarito, dovere di ciò es- 
sere giudice il Pontefice, avemlo però particolarmente 
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a terminare, che conosciuto il loro credito, dovessero 
i Veneziani esser rifatti con quello, che al Re Cat- 
tolico andassero debitori per conto di grani, o avuti 
per l’ addietro , ‘o che s’ avessero nell’ avvenire, il 
prezzo de’ quali avesse ad essere statuito dal’ Ponte-. 
fice : il SR tolse parimente sopra di sé il carico, 
benchè non. fosse ciò per la scrittura espresso; di ter- 
minare la pretensione, che avevano ‘i Veneziani 
d’ essere rifatti della spesa de’ fanti, che in grandis- 
simo numero tenevano nelle sue fortezze da mare an- 
co oltre il bisogno del presidio di quei luoghi, per 
potersene valere, o nell’ armata, o altrimenti con- 
tra i nemici, come s’ offerisse l’ opportunità . 

Nel medesimo tempo, che questi negozj di pa- 
ce, e di lega s’eramo in Venezia trattati con varie- 
tà di cofisigli, s' aveva però uniforme volere, e con 
grandissima sollecitudine atteso alle provisioni della 
i Fu deliberato d’ armare venticinque galee, 

andosi a quelle per Governatori gentil’ uomini non 
pur della nobiltà Veneziana, ma molti ancora con 
nuova consuetudine di quelli delle Città della terra 
ferma, acciocchè nella causa comune fossero tutti 
degli onori, e parimente delle fatiche , e de’ pericoli 
partecipi. E perchè il principale mancamento era 
d’ uomini per rispetto della grandissima mortalità, 
e del timore perciò generato in tutti, fu concesso 
salvocondotto alli banditi dello Stato della Repub- 
blica, di venire a servire in qual si sia modo sopra 
l’armata, per galeotti, o per marinari, o per sol- 
dati. E tutti gli uomini di Contado, che volonta- 
riamente venissero a questo servizio, furono per quat - 
tro anni fatti d’ogni gravezza della persona esenti: 
furono parimente nelle Città di terra ferma, ben- 
chè questa gravezza per l’ addietro fosse solita ad esser 
posta solamente al Contado, comandati due mila 
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galeotti. Si condussero parimente de’ Stati alienì sol- 
dati da più parli per rinnovare, ed accrescere i pre- 
sidj delle Gittà di mare, e per il bisogno dell’ arma- 
ta. E perchè in niuna cosa si mancasse a dovere 
non pur con maggiori forze, ma con migliori au- 
spicj ancora tentare di nuovo la fortuna della guer- 
‘ra, essendosi già, come si è detto, creato un nuo- 
vo Generale, si volse parimente mutare i due Pro- 
veditori: così in luogo del Celsi , fu eletto il Quirt: 
ni, ch'era Capitano del Golfo, e in luogo del Ca-. 
nale, il Trono Capitario delle Navi. Ma. essendo 
nell’ istesso tempo successa la morte di questo, ri- 
‘mase il Canale nel suo governo, e al Quirini; che 
prese il carico di Proveditore, fu fatto successore 
Santo Trono, ch’ allora si ritrovava nell’ armata . 
Furono appresso creati commissar). nell’ armata, Gi- 
rolamo Vendramino, e Giovanni Contarini, de’ quali 
fosse particolar cura del denaro pubblico , e di tutte 
le robe, che s’ aveano a dispensare nell’ armata . 
Frattanto il Proveditore Barbarigo con somma dili- 
genza speditosi da Venezia ,-s era condotto a Cor- 
fù, ove come s'è dimostrato ritrovarsi allora l’ ar- 
mata , della quale, secondo l’ordine del Senato gli 
fu dal Generale Zane consegnato il governo; ma lo 
tenne per pae giorni, perocchè il Veniero, intesa 
in Candia la sua elezione, lasciati quegli ordini, che 
gli parevano sufficienti per l’ armarsi delle galee di 
quell’Isola , s'era subito posto in camino: sicchè nel 
principio del mese d’ Aprile giunto a Corfù prese 
sollennemente il carico, e la dignità del generala- 
to. Ma ritornato, che fu il Generale Zane a Vene- 
zia, era di molte colpe accusato, e come in tali casi 
spesso avvenir suole, la cagione de’ cattivi successi , 
nati per lo più dalla condizione de’ tempi, e da molti 
quasi inseparabili accideuti, veniva alla negligenza, 
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ed alla imperizia del Capitano attribuita , in modo, 
che, come altre volte all’operazioni di lui aveva ap- 
a molta laude, e quasi meraviglia certo suo 
elice genio, per il quale pareva, che le cose pub- 
bliche ancora alla cura'di lui. raccomandate sortis- 
sero buon fine, siccome nella privata sua vita, per 
gli onori, per le ricchezze, per gli figlivoli era sti- 
mato fortunalissimo , e questo stesso grado del ge- 
| neralato due volte prima aveva ottenuto con tanta 
felicità, che quasi con la sua elezione erano cessati 
i travagli, ed i pericoli; così a questo tempo- dalla 
na alla sua privata disavventura si trasferiva 
a cagione'di tante avversità: talchè di queste colpe 
eccusuto morì due anni appresso prima , che giusti- 
ficar potesse la causa sua, facendo riuscir vera quel- 
la sentenza, CHE L’UOMO NON. DEVE CHIA- 
MARSI FELICE avanti l’ultimo giorno di sua vita. 
Non era in questo tempo: tralasciata la cura 
delle cose di Cipro, e della conservazione di Fama- 
p- , dalla quale dipendevano le speranze d’ altri 
oni successi: però, come prima gli fu per la sta- 
gione permesso, Marc’ Antonio Quirini eletto dal Reg- 
gimento di Candia a questo carico in luogo di Pie- 
tro Trono, che pochi giorni avanti era passato ad 
altra vita, sì partì con quattro navì per portare in 
Famagosta il soccorso già prima, come sì disse, or- 
dinato : il quale, acciocchè più sicuramente giunger 
potesse , avendosi inteso , che alcune galee Turche- 
sche stavano alla guardia intorno all’ Isola per impe- 
dirlo, fu alle navi data la scorta di dodici galec, 
e con esse andò Marco Quirini con la ‘sua Capita- 
na; il quale, oltre la sicurtà del soccorso, ebbe oc- 
casione di far un’ onorata fazione: conciosiacosachè 
avendo nell’ accostarsi a Famagosta fatte appresen- 
tare alquanto prima le navi in vista de’ nemici, che 
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erano nella Costanza, e standosi ecli frattanto con 
le sue galee ritirato, e nascosto più presso al ter- 
reno; come egli immaginato s'era, vide uscite sette 
galee de’ nemici per assalire le nostre navi, sè gli 
spinse dietro con molta prestezza per levargli la via 
di potere sopra i liti salvarsi. Ma 1 Turchi scoperte 
per te le nostre galee, rivolgendo lo studio , col 
quale s' apparecchiavano. di fare pericolo altrui, a 
. liberare sè stessi dal pericolo , si ridussero con gran 
velocità al lito, donde erano dipartiti: sicchè di 
gli uomini comodità, in ajuto de’ quali erano già 
molti dal campo venuti, di salvarsi in terra , abban- 
donate le galee: tre delle quali, quasi del tutto va- 
cue furono con arlglierie dalle nostre battute a fon- 
do ; }’ altre, che alquanto più s’ erano allontanate, 
rimasero salve: peroechè cominciando ad apparire 
alcuni segni di fortuna, parve al Quirini d° atten- 
dere sollecitamente .a. far rimorchiare le navi nel 
porto .. Le quali condotte dentro, potero felicemente 
con sicurtà sbarcare il soccorso, che fu di mille e 
seicento fanti, e di molte munizioni, e vettovaglie: 
e non minore sicurtà apportò alla Fortezza per la 
confermazione degli animi de’ difensori, che per 
1’ accrescimento delle forze, essendosi destata in cia- 
scuno maravigliosa allegrezza, e ardire. Onde con 
chiari nom d’ onore era celebrata da’ soldati, e dal 
| popolo di Famagosta la virtù di Marco Quirinìi, ac- 
crescendosegli molto di laude, e di riputazione per 
altri prosperi avvenimenti: peroccliè mentre egli si 
dimorò in quel porto, ebbe occasione di prendere 
una nave, ed alcuni altri vascelli minori de’ nemici, 
carichi di munizioni , e vettovaglie, che andavano 
all’ esercito, le quali cose molto opportunamente si 
convertirono in uso degli assediati : e appresso 


‘ andato con le sue galee agli scogli della Gambella , 


dn 


— ESSO Fg 


‘192 


ove s'intendeva avere i Turchi fatti alcuni Forti, 
assalitigli improvisamente , gli distrusse. Le quali 
fazioni ispedite, parendogli, che la sua più lunga 
dimora fosse senza alcuno frutto, sè ne ritornò con 
le sue galee all’ Isola di Candia. Ma in Venezia 
non erano i Senatori stati meno solleciti nel prove- 
dere di nuovo:-soccorso a Famagosta : alla quale ave- 
vano inviate due navi, con ottocento fanti, e con 
diverse munizioni, delle quali, per la relazione del 
Vescovo Ragazzoni, si era inteso avere gli assediati 
particolar bisogno. Fu dato a’ soldati per Capitano 
Onorio Scoto : ed il carico di condurre le navi fu com- 
messo a Niccolè Donato, il quale gianto poco prima 
di Cipro a: Venezia per I’ occasione che ssi è intesa, 
s era offerto di ritornarvi a portare il soccorso, fa- 
cendosi da ciascuno per questo suo nobile ardimento 
grande concetto della virtù di lui: e per conferma- 
re, non pur le forze, ma gli apimi ancora di quel- 
li, che avevano a sostenere sì grave assedio, parve 
al Senato di scrivere alla Comunità di Famagosta 
lettere piene -di molte laudi, e di molto affetto. Gra- 
tissimo essere .stato' al Senato, ciò che della costanza 
e fedeltà di quei Cittadini aveva per lettere de’ suoi 
rappresentanti inteso : di TT loro lodevoli opera- 
zioni dovere negli animi di tutti restare perpetua la 
memoria, per rimeritargli ne’ tempi migliori, e con 
larghissimi premj ristorare le loro fatiche , i danni, 
ed 1 pericoli . Però attendessero a fare il debito loro 
nella difesa di sè medesimi, e delle. proprie case, 
riponendo ciascuno in sè stesso, ‘e nell’ ajuto del suo 
‘Principe, non nella fede de’ barberi infedeli, la spe- 
ranza della loro salute: che al Senato niuna cosa 
sarebbe più a cura, che il provedere, e sommini- 
strare loro tutte quelle cose, che per la conserva- 
zione di questa sua carissima ; e fedelissima Città, 
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avéssero conosciuto ricercare il presente bisogno. Tan-. 
te armate, tanti soldati, tante spese, tanti apparec- 
chi di guerra essere tutti principalmente indirizzati 
a liberargli dall’ assedio. Furono parimente date let- 
tere da portare al Baglione, quasi nella medesima 
sentenza, esaltando molto la virtù di lui, come de- 

a della nobile sua prosapia, e dell’ affezione , che, 
ed egli, ed altri de’ suoi maggiori avevano sempre di- 
mostrata verso la Repubblica , promettendogli insie- 
me premj alla grandezza de’ meriti convenienti, ed 
ajuti proporzionati alle forze del nemico. 

‘ Continuavano a questo tempo le sollevazioni 
degli Albanesi, venendo ogni giorno molti uomini 
del paese di Ducagini, Pedana, Emazia, Sadrima 
agli rappresentanti della Repubblica a fare diverse 
offerte . Onde per tale effetto fu comandato al Pro- 
veditore Celsi, che con dieci galee dovesse trasferirsi 
a Cataro, ove poco innanzi era andato Zaccaria Sa- 
lamone con grado di Proveditore Generale, per la 
difesa della Città, e per consigliare quelle cose, che 
s’ avessero a tentare in quelle parti. Ma ‘essendosi il 
Celsi rimasto nel viaggio indisposto , fu deliberato , 
che Niccolò Suriano, il qual era rimasto Vice Capi- 
tano in Golfo, esercitando il Trono ne’ mari più 
lontani l’istesso carico, con quattro galee entrasse 
nel fiume della Bojana per ea le solleva- 
zioni di quei popoli, e prendere sul: fatto più par- 
ticolare, e più vera informazione, se con pt 
fondamento, e speranza di buon successo si ‘potesse 
imprendere alcuna delle imprese di Durazzo, Scuta- 
ri, o Alessio, ch’erano proposte, e sollecitate da’ Capi 
degli Albanesi sollevati. Ma il Suriano fermatosi a 
quei luoghi per spazio di alquanti giorni, conobl» 
chiaramente , non corrispondere alle parole gli effet- 
ù, nè potersì sopra tali moti, non avendo forze pro- 
13 
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prie a ciò bastanti, fare alcun disegno contra le ter- 
re de’ nemici, se non con. molto incerta, e vana 
riuscita : tuttavia per non mancare a niuna occasio; 
ne, che offerir si potesse, aveva il Senato eletto Go- 
vernatore Generale in Albania Giacopo Malatesta , 
il quale andato a Cataro, cominciò subito con gran- 
dissimo ardore a proporre varie cose, e fu finalmente 
risoluto di fare l'impresa di Alessio, stimandosi que- 
sta più che altra riuscibile, per la qualità del sito, 
ove sono molti passi forti, che col favore de’ paesani 
potevano facilmente impedire a’ nemici il soccorso. 
Ma frattanto mentre si andavano le cose a ciò ne- 
cessarie preparando, e disponendo, il Malatesta im- 
paziente di starsi lungamente ozioso, uscì un giorno 
fuori di Cataro a depredare alcune ville di Risano, 
non molto lontane, e superate le difficoltà del sito, 
avendo già abbruciate le ville, e fatte molte prede, 
sè ne ritornava, salvo con tutti i suoi. Quando es- 
sendosi posto incautamente in una valle, fu da’ ne- 
mici sopravvenuto, nè potendo per lo disavvantag- 
gio del luogo far difesa, veniva gravemente danneg- 
giato, non pur con gli archibugi, ma con i sassi 
ancora; onde essendosi già posti in fuga quasi tutti 
i suoi soklati, e sostenendo egli con alcuni pochi la 
furia de’ nemici, che già calavano dal monte, per- 
cosso gravemente da un sasso, che gli ruppe una 
gamba, rimase in potere de' nemici, e fu da loro 
condotto prigione a Risano. Migliore successo ebbero 
le cose tentate in Dalmazia da Almorò Tiepolo Capi- 
tano delle Fuste, e da Astore' Visconte Governatore 
di Sebenico: perocchè avendo questi assalita la terra 
di Scardona, costrinsero i nemici a pensare con una 
secreta fuga alla loro salute: onde fu a’ nostri aper- 
ta l'occasione, non pur d’ acquistare la terra, ma 
di fare insieme di miolte prede nel paese vicino. 
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Non restavano frattanto i Turchì di macchinaré con 
forze, e con inganni quanto potevano contri lo Sta- 
to della Repubblica. Avevano quelli di Castelnuovo 
tenuto secreto trattato con Trojano Ciciliano, Capi- 
tano di fanti in Cataro, perchè accostandosi essi 
improvisamente alla Città col mezzo, e favore di 
costui , potessero alla porta della fiumara, ove è la 
Fortezza più debole, superare la muraglia , e intro- 
dursi nella Città. Ma non avendo il Ciciliano potuto 
ottenere , ‘benchè per altro rispetto, non essendosi 
ancora l’inganno scoperto, che a lui - fosse quella 
guardia commessa , era a’ Turchi riuscito vano que- 
sto loro disegno, e poco appresso venuto il trattato 
in luce, ne fu il traditore castigato con l’ultimo 
supplicio. Si volsero dappoi i nemici a tentare per 
altre vie di opprimere quella Città , facendo alcuni 
forti allo stretto di quel Golfo, da’ quali potendosi 
facilmente impedire ad ogni vascello 7 entrarvi, ve- 
niva Cataro ad essere quasi assediato , e però rima- 
neva esposto a “diga pericolo di dover. cadere in 
poter loro: per la qual ‘cosa sì convenne mandare 
là alcune pa ee per disturbare queste opere, e tencre 
aperta quella navigazione. Queste cose costringevano 
i Veneziani a stare vigilantissimi, e tenere Capi 
d’ autorità, e grossi presidj di soldati in tutte le for- 
tezze di mare. Così non potendo il Savorgnano ser- 
vire più lungamente a Zara, fu in luogo di lui man- 
dato il Marchese Baldassare Rangone, e creato Gia- 
Se Foscarini, successore al Legge, Proveditore Gene- 
rale nella Dalmazia : andò Luigi Giorgio a Corfù, 
e in Candia Marino de’ Cavalli, quegli in luogo del 
Veniero eletto Generale dell’armata, e questi del 
Mula, che caduto in grave indisposizione non poteva 
più attendere al suo carico. Per queste tante spese; 
che arrivavano alla somma di trecento nila ducati 
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al mese convenivasi ‘con ogni via pòssibile attendere 
a ragunare danari: onde fu di nuovo il numero 
de’ Procuratori accresciuto, venduti altri beni 
blici, ed aperti nella Zecca con diversi partiti , e uti- 
lità varj depositi. Nelle quali cose, perchè si dimo- 
strassero più pronti, € facili i Cittadini, non: man- 
cava il Doge Mocenigo di niun ufficio, che mag- 
. giormente riscaldar gli potesse, invigilando egli del 
continuo con tanto maggior cura, e dilisenza a tutte 
le provisioni necessarie, quanto ch’ era l’animo suo 
acceso di grandissimo desiderio di eloria: onde con 
molta afflizione sopportava , che dalla perdita d’un 
Regno così nobile dovesse prendere il suo Principato 
infelice principio, il quale egli per lasciare a’ posteri 
del nome suo degna , e gloriosa memoria, grande- 
mente desiderava , che fosse fatto illustre, e chiaro 
F° alcun grande, e prospero successo della Repub- 

lica. Però un giorno essendo ragunato il maggiore 
Consiglio , nel quale convengono tutti quelli, che 
sono nell’ ordine de’ nobili per la creazione de’ Ma- 
Sistrati , il Principe levatosi in piedi della sua sede, 
parlò in tal maniera . 

Se mai per alcun tempo s aa occasione 
illustre a Cittadini d’ alcuna Repubblica di dimostrare 
la generosità degli animi loro , il desiderio della 
gloria , e del ben comune, ora massimamente è de- 
siderata da questa nobilissima Patria la vostra vir- 
tà, per conservarle quello splendore , e quella di- 
grutà , che l’ industria, e le fatiche perpetue de’ no- 
stri maggiori le hanno con immortal laude acquista 
ta. Noi per merito loro, come degno premio d’ una 
somma prudenza, e d'un sommo valore godiamo ora 
tale Repubblica , che’ per l’ eccellenza del suo go- 
verno avanza tutte le lodi dell’ antiche , e moderne 
tepubbliche, e per grandezza di forze , e d' Impe- 
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rio non è a molte altre delle più famose inferiore : 
e poichè non comporta la condizione de’ tempi , e 
della Città » che nè agli ordini civili in ogni parte 
eccellenti: si. possa aggiungere perfezione maggiore , 
nè forse con l' opere militari accrescere l'antica glo- 
ria , allargando i confini del nostro Dominio da ogni. 
parte circondato. da potentissimi vicini, dobbiamo 
però con pari studio , e vigilanza attendere alla con-. 
servazione di opera così maravigliosa , raccomandata 
alla cura nostra, acciocchè possiamo a’ posteri con- 
segnarla tale , quale da’ nostri antecessori l' abbia- 
mo ricevuta: nella qual cosa non sarà poca quella 
laude , che potrà seguirne avendo noi ora a reggere.» 
in una gravissima «guerra contra la furia di così 
potente nemico , le cui forze , confesso , che siano . 
da temere ,.ma con prudenza , non con viltà; sic- 
chè il timore venga a destare in noi maggiore dili- 
asa » maggior unione , più ferma costanza in qua- 
ungue fatica , e. pericolo, non ad intepidire quel-. 
l ardore, col è stata presa la guerra, nè a. 
levarci dal ‘nostro nobile, e generoso proponimento 
di volere difendere lo Stato nostro contra l’ armi 
ingiustissime , che cercano d’ opprimerlo. Riducia- 
mo a memoria con quanta lor laude , e quanta. ma- 
raviglia dell’ altre nazioni i padri, e gli avi nostri. 
sostennero l’ impeto quasi di tutti i Principi di Cri- 
stianità congiunti insieme alla distruzione dell’ Im- 
perio nostro: sicchè finalmente dalla loro virtù ri- 
mase vinta la fortuna del nemico vincitore , e dalle 
avversità ne nacqle gior gloria , e riputazione 
a questa Repubblica: e se la perdita di.tutto lo Sta- 
to di terra ferma, l'avere tanti nemici, tanto po- 
tenti, tanto vicini, non puotè piegare quegli animi - 
generosi de’ nostri maggiori , per certo, se noi imi-. 
taré vogliamo questi esempj di domestica virtù , niu- : 
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na forza averanno contra di noi i primi colpi di av- 


versa. fortuna , non pur per abbattere i nostri ani- 
mi, ma-nè anco per rimettere alcuna. cosa delle 
nostre prime speranze . Grave ‘per certo è stata la 


perdita della Città di- Nicossia è ma non ‘già in 


modo , che ‘non si possa-dnco ristorarla. La fortuna 
della guerra è da principio incerta molto; ©’ varia- 
bile, mà finalmente \s° accompagna con'la‘vera vir- 


tù, e.i più valorosi restano all’ ultimo i più glorie 


si: le nostre forze sono ‘ancora (la Tddio' mercè ) 


salve:s. e intiere > .e così. grandi , che ‘se’ a ‘quelle 


non fosse marcata la-diligenza., ed i'-buoni consigli 
de’ Capitani ,-0 forse fortuna migliore, non potreb-' 
bono. rallegrarsi i nemici di ulcuri prospero succes 
so» Puotè in un medesimo té «la vostra: Repub- 
blica fare la iguerra in paesi diversi ‘con- grandissi- 
mo sforzo: nè pér vedersi ussalita da Bajazettè Prin- 
cipe de’ Turchi volse: deporre-.l’ armi prese contra. 


Lodovico Sforza Duca di Milano, ce eridb: dal-' 


l'una parte per la difesa di sè stessi, è ‘per ila pro- 


pria sicurtà; dall’ altra» per. là riputazione ‘del nome’ 
. Veneziano, e per desiderio :di nuovi acquisti» e pure: 


sono queste cose ‘dalla isostra memoria: così poco lon-> 
tane , che: possiamo dire di ‘averle. anzi vedute ,"\che: 
udite. Queste ,‘e maggiori .prove possiamo confidare 
di dovere far noi; se in ‘noi sarà la medesima. vir- 
tù, la medesima concordia, la medesima prontezza 
nel sostenere , e difendere la pubblica salute ; e di-. 
gnità: onde. quantunque. possiamo esser certi , che 
gli altri Principi Cristiane. per. li loro interessi siano. 
per favorire | ed ajutare'la causa nostra contra la 
potenza del comune nenuco.; fatta a var? dol 
bile ; Di la maggiore , e la più vera difesa biso- 
gna che riponiamo in noi medesimi con una costante 
opinione , che’ bene particolare di ciascuno si stia . 


\ 
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nseparabilmente con la conservazione. della libertà , 
e della grandezza di. questa Patria ‘congiunto. La 


quale essendo salva ; e potente , tutte l’ altre caris-. 
sime cose , le mogli , i figlivolì, gli amici, le fa-. 
coltà odiamo più sicuramente dall’ altrui ingiurie , 


e amplissiri ‘aaa di molti onori , e di molti como- 
di iti 


t. sono.riser 
gli. amori , che alle cose. più pregiate portiamo , ab- 


alla nostra virtù: però come tutti. 


ractia: una. sola carità verso .la Patria, così chi da. 


ijuesta. è veramente acceso , non conosce pericolo , 
non fugge incomodo , non stima spesa, ma volen- 


tieri \offerisce sè stesso s e ogni cosa sua, quasi in. 


sacrificia a questa vera re, e.nutrice; da cui 


agri \cosa conosce: aver ‘ricevuta. Voi dunque Signo- 


a 


-_ 


=» 


ri, essendo nel rimanente sempre: uniti, e concor- 
di , in questo solo con. una virtuosa emulazione do- 
vete contendere insieme, cioè ,: di ‘donare, o cose. 
rgaggiori.; a più prontamente al servigio di questa . 
carissima; e nobilissimà Patria, nel bisogno sì gran- 
de. di questa guerra. ‘Quelli , che ‘per l'età, o per, 
alcuna isperienza della milizia, e delle cose del’ mare ' 
seno. atti. a poter servire ‘cor la persora , 0 con ca- 
rico 0 privati , procir'ino di ritrovarsi ‘sopra l’arma-- 
ta:. ma chi. più si sente valere di consiglio, e di. 


nzà , non cessi. mai d' adoprarsi', pensando, ri- 


cordardo , provedendo tutte quelle cose, che ponno 


assicurare i presenti pericoli | ed aprirci la strada» 
a migliori successi. Questo solo pensiero deve occu- , 


la mente, ed essere unico , e vero scopo‘; al 


.’ 
. 


quale. ne tempi così difficili mirino tutti i discorsi, e | 
tutte l operazioni di:tutti i Cittadini di questa Pa- : 
tria: Ma sopra ogni altra cosa si fatichi ognuno, per. 
quanto comporta la sua facoltà di somministrare pron- 


tamente alla Repubblica il denaro , vero alimento 


dellu guerra, tenendo per fermo, che niui giuula- . 
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gno possa’ fare ‘maggior di questo: perocchè ‘quel 
poco che spende gli conserva tutto ciò , che gli re- 
sta, e non pur le facoltà, ma l’onore, ed i figlivo-. 
li , la'vita ; niuna delle quali cose sarebbe sicura. 
dall’ ingiurie dell’ insolente nemico vittorioso , niuna- 
' potrebbe essere molto cara, o molto dilettevole senza 
la prosperità , e pristina grandezza di questa Città. 
Noi abbiaino veduto ,. che con notabile, e veramente 
maravigliosa prontezza , non pur guelli , che vivono 
sotto l'ombra, e protezione di questo Dominio, d quali 
il desiderw di. conservarsi .in. questo stato di tran- 
quillità , e.d' un moderatissimo. Imperio può persua-. 
dere la conservazione di questa Repubblica; ma molti. 
ancora di onoratissime qualità ; quasi d’ ogni parte 
d' Italia , e.d’altre più lontane , e. straniere Provin- 
cie sono concorsi a servire a questa guerra, a vo- 
ler fare la. causa nostra comune , a sottentrare in- 
sieme con. noi alle spese , ed a’ pericoli , perchè ‘si 
conservi questo. splendore all’ Italia , e questo he 
gnaculo alla Cristianità ,' come per comune giudicio. 
viene la nostra Repubblica riputata. La qual cosa, 
come deve a noi essere carissima, eda noi con som- 
me lodi celebrata , così non dobbiamo a niun modo. 
permettere d'essere ‘superati dagli. altri nella difesa. 
di noi stessi, della nostra Repubblica, del nostro 
Imperio : ma ben con evidentissimi segni dimostrare 
mondo , che questa Città comanda all’ altre, non 
più per beneficio di fortuna ,- che per virtù de’ sui 
Cittadini. In somma dobbiamo , Signori, avere sem 
pre davanti gle occhi la condizione di questi tempi , 
e di questa guerra, la quale è tale , che pur un 
poco cedendo al nemico , 0 rallentando delle provi- 
sioni necessarie , non si lascerebbe a lui in li- 
bera preda il Regno di Cipro, ma tutto lo Stato 
nostro di mare resterebbe esposto a gravissimi pe- . 
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ricoli: la grandezza di questa Repubblica, le forze, 
ed il principato del mare , acquistato in molte età 
con tante fatiche da’ nostri maggiori, rimarrebbe a 
discrezione d’acerbissimi , ed insieme potentissimi ne- 
mici. Ma in contrario con la diligenza, con la co- 
stanza ; con la virtù nestra possiamo sollevarci a gran 
dissime speranze , perocchè sostenendo valorosamente, 
e ributtando l'empito di questo fiero nemico, non si 
farà poco accrescimento di riputazione, e di gloria: 
rimanendo per la nostra costanza , stanca, € vinta 
la potenza de Turchi nel colmo delle maggiori loro 
grandezze, e prosperità, E. chi sa, che non sia que- 
sta guerra nata per esaltazione di questa Repubbli- 
ca, e della Cristianità, e per confusione dell’ Im 
perio Ottomanno ? .Non dispero , che non si possa 
fare una lega generale fra tuttii Principi Cristia- 
ni, e già con alcuni è ridotta la pratica molto vi- 
cina alla conchiusione: se .con queste forze, e col 
favore della divina grazia riportassero le nostre. ar- 
mate una voltà vittoria contra questi nemici, fatti 
potenti ,. più per le discordie nostre, che per ‘pro- 
prio loro valore, non si sarebbe già aperta la via alla 
loro ruina? Qual cosa non ci potremmo noi promet- 
tere prospera , e felice? Dunque ogni nostro affetto 
di timore , e di speranza, e parimente ogni buono, 
e cattivo successo in gran parte. ha da nascere da 
noi medesimi, li quali con le diversità dell’operazio- 
ni nostre possiamo fabbricarci diversa fortuna .. Chi 
queste cose giustamente non istima, chi non teme 
questi pericoli, chi non s’accende per queste speran- 
ze, non merita esser chiamato Cittadino di questa 
illustre Patria, anzi pur non è , nè uomo, né vivo, 

chè non si risente per tante offese, nè si risve- 
ea alla propria salute , nè volge gli occhi al suo 

ne. SE 
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Queste parole del’ Principe con sommà atten- 
zione udite da tutti fecero grandè impressione negli 
animi nobili, e' gli accesero vivissimi spiriti per do- 
ver continuare arditamente nella guerra, e proveder 
| soHecitamente a tutte le cose ad essa necessarie; inani- 
mavansi l’un l’ altro minuendod i danni, e gl’ infor- 
tun] passati, e confermandosi con la speranza de’ suc- 
cessi migliori; quale. mostrava la necessità del’ difen- 
dersi per: mantenere lo ‘Stato , e la pubblica digni- , 
tà; quale altro pieno di. maggiori ‘concetti aspirava. a. 
cosè maggiori, a vendicarsi con doppie danno de’ ne- 
mici delle offese ricevate, e ad cocupate de loto pae-. 
sì: tutte le cose pertinenti, o*all’ apparato navale, 
o ellè vettovaglie ; ‘o alla provisione del' denaro ; era» 
no con somma dilisenza trattate: non'si perdonava 
‘fatica, ad industria} a'-spesa’ alcuna, perchè fos-. 
sero le fortezze, quanto più si poteva ,- ben' munite ,. 
l’ armata redintegrata }, ed accresciuta “per aver forze 
convenienti da sostenere, e da :assalire il. nemico. 
‘"Futte eat tagli nr , i disegni erano già ri- 
posti ‘nell’ armi,  cedevano i consigli, e‘i’ ragiona- 
menti ‘dî pacs : a aa, de aL 
‘- * Ma nel medesimo tempo, mentre ‘queste cose si 
facevano da’ Veneziani, i Turchi con altrettanta sol 
lecitudine ‘attendevano alle provisioni della ‘guerra , 
per ‘seguire il corso della ‘prospera’ fortuna . Aveva: 
sentito Selino una somma allegrezza dalla nuova del-. 
la presadi- Nicosia poriatagi insieme con molti do-: 
bi ‘in ‘gegno della vittoria da un figliuolo di Musta- 
fà. La cui virtà, come Selino molto celebrava , così 
dimostravasi prontissimoa' provedergli dî nuove gen- 
ti, é d'ogni cosa‘necessaria, per dare perfezione al-. 
li impresa ; Nelli *quali apparecchi tanto più s’ accen- 
deva -to-.studio, è la «diligenza de’ Turchi, quanto 
che molte cose portava loro la fama delle forze dell’ar- - 
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mate ce’ Principi Cristiahi : ‘il che però ‘nell’ ani- 
mo altero del Principe barbaro non partoriva alcun 
timore, anzi piuttosto certo sdegno ga, per 
lo quale non contentò ‘dell’ acquisto: del Regno di 
Cipro, minacciava di: voler. abbattere l’ armate Cri 
stiane, e ridurre in sua potestà 1’ altre. Isole, e luo- 
ghi dello Stato Veneziano, opportunissimo ( come di- 
ceva?) ‘ad ‘impadronirsi della Città. di Roma, capo 
dell’ Imperio Romano} e ‘a sè, come a supremo Im- 
peratore: appartenente:, la: quale da’ loro. Profeti era 
pronosticata dover catlere sotto alla Signoria .degli 
Ottomanni. Questi vastissimi: pensieri rivolgendo Se- 
lino: perl’ animo, st'‘propose , che la’ sua: armata } 
poichè avesse portatò #a Cipro stfficiente: soccorso ; 
dovesse combattere la:nostra', ed .imprendere altre im 
prese. come se gli-appresentasse l'octasione: così 
da’ prosperi ‘successi di Cipro: formamdosi maggiori 
concetti :della sua potenza; s'era ESavrnsate contra, 
Pialì sdegnato , perchè egli non fosse l’anno: prece= 
dente: venuto ..in Golfo’ a ritrovare l’armata Vos 
ziana ; e'‘a combatterla, e:facendosi Ja ‘colpa di lui 
più grave per gli ufficj di Mehemet, che dimostrava 
ciò esser. nato: da timore, edavere scemato molto del- 
la .riputàzione. delle. forze di quell’ Imperio , e. non 
senza. qualche pericolo:, avendo lasciati. im abbando- 
no,-e quasi in preda. de’ Cristiani tuttì i luoghi ma- 
rittimi.; ne fu: Pialì dismesso del grado di Bascià «@ 
 in-luogo di lui: fu fatto Pertaù; il quale avesse a 
ritenere  nell’'armata la medesima autorità. Uscirono 
dunque da Costantinopoli secondo questi disegni. venti 
galee' molto per tempo sotto Caiacelebì;.il quale in- 
contrato in viaggio Siloco con le galee delle guardie: 
di Scio, e di Rodi, .stinviarono insieme verso. Cipro 
per impedire i soccorsi; che andassero: a: Famagosta , 
come venne appunto lor fatto; perocchè Niccolò Da» 
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nato partito con le navi del .soccorso di Candia, alla 
quale Isola s’ aveva accostato per aver qualche nuo- 
va de’ nemici,, era stato da una gravissima fortuna 
di mare, dalla quale erano stati male acconci que’ va- 
scelli, costretto a volgere addietro il suo camino, 
e ridursi di nuovo sopra. quell’ Isola per provedere 
al bisogno di. molte cose. Quivi ebbe allora nuova, 
che .alquante ‘galee Turchesche, s'erano ‘poste in 
guardia intorno all’ Isola :di Cipro per impedire i 
soccorsi : onde istimando :cohvenirsi per tale avviso 
prender muovo consiglio d’ iritorno al suo viaggio, 
volse averne il ‘parere del Cavalli Proveditore del- 
J' Isola ,, e-del Proveditore, Quirini , e  ritrovandogli 
in ciò. conformi, si rimase im Candia, ove sbarcati: 
i soldati delle navi, e distribuitigli nelle Fortezze 
r ingrossare quei presidj, essendosi istimato , che 
le navi senza la scorta delle galee si manderebbono 
ad una certa perdita, nè con poche galee si poteva 
assicurare tal pericolo, essendo quelle de’ nemici in 
buon numero, nè quelle di. Candia :lutte atte a far 
questo viaggio. Ma quando anco fossero state tali-,. 
non pareva buon consiglio il privare affatto anco di 
questo presidio delle galee quell’ Isola , ritrovandovisi 
pochi soldati a tempo, che già era sparsa fama, i 
nemici esser molto vicini, e. con animo d' assaltarla . 
Era dappoi la partita di queste prime galee usci- 

to di Costantinopoli Alì con altre trenta, ed andato 
con esse alla Finica aslevare genti, e di là cra pas. 
sato in Cipro, ove fermatosi egli con: la sua persona. 
per spazio di molti giorni, mandò frattanto le sue. 
galee a Tripoli, a levare altri soldati, e munizioni, 
e ‘fornito che fu d’ogni cosa opportuna l’ esercito , 
Alì, lasciato Aramat con venti galee, dieci maone, 
cinque navi, e molti altri vascelli alla guardia dell’Iso- 
la, si dipartì con cinquantaquattro galee, e andò a 


205 
ritrovare Pertaù Bascià , il quale partito prima da 
Costantinopoli, e avendosi a ipa nel viaggio le 
galee delle guardie di Napoli, e di Metelino, era 
con circa cento galee giunto a Castel Ruzzo, ove 
savea a fare la massa di tutta l’armata . Venne an- 
co poco dappoi a ritrovarlo nel medesimo luogo Uluz- 
zalì partito d’ Algeri con venti suoi vascelli, e con 
molti altri di particolari Corsali, e ultimamente vi 
giunse Cassan, pi figliuolo di Barbarossa con venti 
galee , i corpi delle quali già per vecchiezza lasciati 
come inutili, erano stati con somma industria, e fa- 
tica ristorati. Essendo dunque l’armata Turchesca 
già tutta unita, nella quale si ritrovavano intorno 
a dugento e cinquanta vele, si drizzò insieme all’ Iso- 
la di Candia : ove giunta , entrò nel porto della Suda, 
e poco dappoi trasferitasi verso la Cania, non molto 
lontano dalla Città sbarcò in terra molte genti , che. 
abbruciarono ‘diverse Ville, e fecero molte prede 
d’ animali, e d’altre robe: perocchè gli uomini ri- 
fuggendo, o nella Città, o alli monti s’ erano già 
salvati. Per reprimere l’ insolenza di questi, e vie- 
tare maggiori danni , il Proveditore della Cania man- 
dò fuori una buona banda di genti del'presidio del- 
la Fortezza, e insieme con essa molti soldati delle 
galee del Quirini, ch’erano allora in quel porto, 
1 quali fecero ritirare i nemici, e poco dappoi rin- 
frescati i nostri soldati con trecento fanti Corsi, che 
con una nave Genovese erano poco innanzi oppor- 
tunamente giunti sotto la condotta del Colonnello 
Giustiniano , si posero a segliire i Turchi, i quali, 
mosso il camino verso le galee, cercavano di val vari 
sì, e ne furono ammazzati molti, nè osarono di ac- 
costarsi altrimenti alla Fortezza , conoscendo ch’ era 
ben fornita di genti: ma ben avevano in animo 


di corseggiare tutta l'Isola e di depredare le marine, 
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se ciò non fosse stato loro dalli tempi contrarj divie- 
tato. Non si rimase però Uluzzalì d’andare con qua- 
ranta galee a Retimo, nella quale Città, soi e 
pit tutti gli altri alla fama della venuta. dell’armata 

urchesca, per non avere presidio di soldati suflì- 
cienti a difendersi, era rimasto solo Girolamo Giu- 
stiniano, uno de’ Consiglieri , insieme col Capitano 
Geraldo Alfieri con cento fanti: da’ quali, come 
s’ appressarono alla Città i nemici, si cominciò a 
tirare molti colpi d’ artiglierie contra le galee, e non 
senza qualche lor danno: onde istimando essi, che 
mella terra vi fosse gente atta a difenderla, non 
tentata per allora altra cosa si dipartirono : ma 
dappoi poste genti în terra nelle marine vicine, e 
fatti alcuni prigioni, da loro intesero, che era la 
Città vacua di difensori. Onde deliberò Uluzzalì di 
ritornarvi, come a certissima , e sicurissima preda . 
Per lo ritorno de’ nemici, veggendoli sbarcati con 
risoluto animo d'’ assalire la Città, fu il Giustiniano 
“costretto d’ abbandonarla , e ritirarsi ne’ monti vi- 
cini, per salvare quei pochi soldati, e con essi, e 
altre genti ragunate del paese, porsi alla guardia - 
de’ passi forti: acciocchè non potessero i nemici pe- 
netrare più addentro a fare maggiori ruine. Ma i Tur- 
ehi entrati nella Città già del tutto vacua d’abita- 
tori, è cosa orribile a dire, con quanta ferità incru- 
delissero contro quella misera terra: saccheggiarono 
le case, spogliarono le Chiese, e mettendo il fuoco 
ne’ pubblici e privati edificj, ne la privarono de’ suoi 
più nobili ornamenti, non perdonando nè anco alla 
quiete de’ morti, l’ossa de’quali tratte dagli sepolcri; 
andavano in ogni parte spargendo, mossi, 0 da spe 
ranza di ritrovare denari là dentro nascosi, o dalla 
loro naturale immanità, usandola contra i morti, poi- 
che non’ era loro conceduto d’ usarla contra i vivi. 
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Delle quali scelerità, non ne fuggirorio del tutto la 
pena , perocchè alcune delle loro galee percosse da 
una gran furia di vento furono portate nella spiag- 
gia, e vi restarono con morte di molti fact: e. 
molti altri ancora, che sparsi per l’ Isola erano stati 
tirati più lontani dal desiderio di fare maggiori pre- 
de, furono tagliati a pezzi da’soldati usciti della Ca- 
nia, e dai paesani discesi da” monti. In modo che fa- 
cendo nel levarsi muova rassegna delle loro genti, 
ritrovarono mancare de’ suoi, oltre a due mila uomi» 
ni. Levatasi l’armata nemica di Candia andò a Ce- 
rigo, ove fece gravissimi danni, e quindi poi passò 
tutta al Giunco, ed impalmate ivi le galee , trascorse 
all’isole del Zante, e della Cefalonia, delle quali es- 
sendo gli abitatori ritirati nelle Fortezze , rimasero 
i Borghi arsi, e distrutti, e tutto il paese guasto, e 
desolato. 
Ma frattanto, benchè .avessero i Turchi solle- 
eitamente atteso alle cose di mare, non avevano 
tralasciate però quelle di terra, avendo messo insie- 
me uno assai numeroso esercito , e preposto a quello 
per Capitano Acmat Bascià , il quale partito con le 
genti da Costantinopoli, e trattenendosi alquanti 3Ior 
ni in Scopia, teneva gl animi dubbiosi , s egli fosse 
per volgersi nella Dalmazia, o pur nella Transilva-. 
nia, essendo gli accidenti de’ tempi tali, che l'una, 
e l’altra cosa si poteva con qualche ragione so- 
spettare. Ma poco appresso Acmat postosi in cami- 
no tenne il viaggio di Ducagini, avendo seco ol- 
tre a quindici mila cavalli : e nel medesimo tempo. 
s intendeva il Belgerbei della Grecia raccogliere 
molta cavalleria , per unirsi con l’ altro esercito . 
Onde s’ incominciò a tenere per fermo, che fossero 
queste genti contra gli Stati de’ Veneziani indirizza- 
ù, e massime, veggendo venire tanto innanzi l'ar-. 
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mata, la quale ajutando, ed essendo ajutata dalle 
forze di terrà, si credeva, che i Turchi fossero per 
tentare unitamente alcuna impresa nel Golfo. Queste 
cose già prima disegnate da’ Turchi con tanto mag- 
giore ardore s andavano eseguendo , quanto ch’ era 
già disperato ogni accordo, e rotto ogni trattamento 
di pace: conciosiachè giunto che fu il Ragazzoni a 
Costantinopoli , si conobbe avere a questo negozio 
apportato grandissimo nocimento ciò , che si spera- 
va, che quando avessero i Veneziani voluto prose- 
guire questa pratica , potesse condurlo a buon fine, 
essendo i Turchi entrati in speranza di dovere con 
l'accordo conseguire quelle cose, che non senza diffi- 
coltà, e dubbiosi eventi potevano conseguire con 
l’ armi: perocchè prima del Ragazzoni a Costanti- 
nopoli era giunto un messo spedito in diligenza dal 
Sangiacco del Cherfego, figlinolo di Mehemet, che 
dava avviso della venuta di lui, con certa nuova, 
ch’ egli portasse ordini di trattare la pace: il che 
come apportò molta allegrezza , così riempì gli ani- 
mi d’immoderate speranze : talchè il Bascià entrato 
a trattare di questo negozio , estolleva con magni- 
fiche, e superbe parole le forze dell’ Imperio Otto- 
manno , dimostrava in Selino essere grandissimo lo 
sdegno, altissimi i concetti fatti da lui contra lo Sta- 
to della Repubblica , il quale s’ apparecchiava d' as- 
salire con potentissime forze da mare, e da terra: 
e da questi ragionamenti faceva egli nascere occa- 
sione di dover proporre inique condizioni per la pa- 
ce: ma però con molta arte in ciò procedendo , cer- 
cava con suoi particolari uflicj pieni d’ umanità, e 
d’amorevole affetto di temperare la severità delle 
cose, che erano da lui per nome del Signore rife- 
rite: esortando in somma il Bailo a consigliare ì 
suoi Signori, che liberamente ceder dovessero il pos- 
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sesso di €ipro, come di stato, che giustamente ap- 
partenevasi all’ Imperio Ottomanno , ch': era. agli 
altri stati di quello più comodo, 'e più opportuna, 
e che essendo fatto paese diserto ; apportema :grave 
spesa, senza niuna utilità a’ possessori di esso. Dalle 
quali cose parendo al Bailo , ch’ assai chiaro com- 

render si. potesse. non potersi continuare ‘il negozio 
Lola pace con dignità pubblica , e con-vera ‘speranza 
di ridurlo a partito accettabile, istimò ;. clie fosse be- 
ne, che il Ragazzoni si dipartisse da Costantinopo- 
.li,. come .fece, essendo. anco ‘rimasta | imperfetta la 
pratica «tenuta dianzi da ; lui. con grande. speranza , 
anzi ridotta già alla corichiusione , della restituzione 
de’ mercanti, e delli loro averi: perocchè quando 
. sì mandarono a pigliare i comandamenti ordinati, 
‘e. ormai éstesi per ispedirli in Soria, e in Alessan- 
‘dria, si.trovò per cattivi ufficj , ch’ erano dipoi stati 
- fatti .col Signore, essere mutata la volontà di lui, il 
quale in questo negozio sempre s’ avea dimostrato 
‘prontissimo , confermando spesso ciò essere atto di 
‘giustizia: però rivocate in dubbio le cose prima con- 
‘chiuse, e stabilite , furono :altri partiti proposti, cioè 
-di: fare,:che di quà, e di Jà si conducessero gli uo- 
mini, e le mercanzie a Ragusi, o almeno a Zara, 
per fare in questi luoghi il cambio: acciocche aver 
si potesse maggior certezza della. liberazione -de’ sud- 
. dii dell’ Imperio Turchesco : ma portando seco que- 
sta cosa molta lunghezza, e diflicoltà, ed essendo im- 
portunamente a questo tempo succeduta la morte di 
Hebraino Dragomanno, che aveva maneggiato questo 
negozio, riuscì l'andata del Ragazzoni del tutto infrut- 
 tuosa. :Nel qual tempo il Generale Veniero per non 
starsi del tutto ozioso, levatosi con quelle galee, che si 
ritrovavano allora a Corfù, passò alla marina di Al- 
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banià per soccorrere il Castello di Sopotò, luogo ( co- 
‘mesi è detto) ad altri acquisti opportuno: entrata dun- 
que l’ armata nel porto di Palermo, puotè comoda- 
mente sbarcare il presidio: il che fatto, levatasi tutta 
insieme, passò rel Golfo della Vallona: onde essen- 
‘do al Generale riferito, la Fortezza di Durazzo essere 
debole di muraglia, e male guarnita di-gente, entra- 
‘to perciò in speranza di poterla facilmente'ottenere, si 
‘ condusse in' quella parte. Fu tutta l’armata: nell’ ap- 
resentarsi alla Fortezza in tre squadre divisa, sotto 
‘1’ ubbidienza-di tre Capi, cioè del Veniero, del Pro- 
. veditore Generale ,. e delli dug Proveditori-Quirino, 
e Canale, onde ad un medesimo tempo -da tre parti 
fu la batteria comineiata per tanto spazio di muro, 
che abbracciava tulta una cortina , con due. torrio- 
ni: contra i quali accorgendosi non farsi alcun ef- 
fetto, ancora che con frequentissimi tiri da tutte le 
galee fossero battuti con l'artiglieria grossa, e tro- 
vandosi già. senza munizione , e: con poco numero 
di fanti per poter dare l' assalto, caderono i nostri 
d’ ogni speranza di poter condurre a fine quell’ im- 
presa, nella quale non fu migliore la fortuna , che 
‘ si fosse stato il consiglio: perocchè ritrovarono ‘la ter- 
. ra più forte, ed il numero de’ difensori maggiore, 
che non s'erano persuasi, e non avendo particolare 
cognizione del sito, lasciati a’ nemici liberi ‘ alcuni 
passi, a’ quali’ s averebbe facilmente potuto impedir- 
lo, avevano permesso, che dappoi vi entrasse nuovo 
| presidio, onde senza fare alcun effetto, convennero 
1 nostri dipartirsi. Ritornata 1’ armata a Corfù, si 
attese «a ristorare la Parga, e ne fu dato il carico 
a Paolo Orsino, ancora che egli non molto lodasse 
‘ questo consiglio , considerando che male si poteva 
assicurare quella terra, che poteva essere da terra, 
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e da mare battuta; e che importunamente a questo 
tempo si venivano ad indebolire i presidj di Corfù. 
Tuttavia il desiderio di rimettere in casa quegli uo- 
mini molto affezionati al nome Veneziano, e ottimo 
strumento % sollevare gli Albanesi loro vicini , pre- 
valse allora all’ altre ragioni: ma non partorì alcun 
buon' frutto, conciosiaché questa terra appena rifat- 
ta, fu poco appresso, venendo l’armata de’ l'urchi 
avanti, da loro presa; e un’altra volta distrutta . 
-A- questo tempo l’ armate :de’ Collegati , le quali sì 
disegnava, che per tutto il mese di Maggio s ritro- 
vassero unite ad Otranto ( come sono sempre nelle 
«cose grandi-l’ esecuzioni più tarde, e più ditticili del- 
l'opinione ) essendo già il mese di Giugno fornito , 
non erano ancora, nè congiunte insieme, né in 
punto per venire a presta congiunzione. Mentre era 
ancora la conclusione della lega incerta ,.dubitando 
di non avere per sè stessi forze bastanti a sostenere, 
e combattere Y armata nemica , la quale s’ intende- 
va, che sarebbe stata più numerosa , e più - potente 
di quella dell’anno passato, avevano i Veneziani 
deliberato di tenere un corpo di sessanta galee delle 
migliori dell’armata nel Regno di Candia per pote- 
re con esse valersi di portare soccorso in Cipro, .0 
ad altro luogo, secondo il bisogno: impedire a’ ne- 
mici la sicura navigazione di quei mari: dare alla 
coda di qualche numero di galce Turchesche, che 
restassero ‘addietro , e dall’ altre divise, come sem- 
pre in un’ armata numerosa avvenir suole, ove non 
ponno tutte le galee essere d’ uguale bontà: e in 
somma, per valersi di quelle occasioni, che portasse 
il tempo: e per tal effetto era il Proveditore Canale 
andato con quindici delle migliori galee in Candia, 
cioè, per lasciare queste con altrettante scelte dal 
numero di quelle, che s’ erano armate nell’ istessa 
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Isola sotto la scorta del Proveditore Quiripi, dal qua- 
le ricevendo l’altre men buone, dovesse egli dappoi 
ritornarsene con esse a Corfù, a ritrovare l’ arma- 
ta: ma cra questo suo ritornò rimasto impedito da 
principio per la nuova avuta -.dell’ armata ‘Turche- 
sca, che molto si era:a quei mari avvicinata, e dap- 
.poi per li nuovi ordini avuti dal Generale, il qua- 
-lJe con dilisenza aveva ispedite alcune lettere in Can- 
‘dia, facendo instanza, che non pur il Canale, ma 
il Quirini ‘insieme con cinquanta galee, che si tro- 
vavano. avere, con ogni possibile celerità si riduce» 
sero a Corfù, per potere, congiunte, che fossero tut- 
te le forze de’ Collegati, come si era convenuto di 
fare, procedere unitamente contra i nemici. Il qual 
ordine non si eva così subito potuto eseguire , peroc- 
chè il Proveditor Quirini, passata che fu oltre l’ ar- 
mata nemica, era con dieci galee ‘andato a Ceriso 
per prendere più certa informazione del viaggio , e 
de’ consigli de’ nemici, a fine di porsi in camino con 
LEgSOn cauzione ; e sicurtà per portare il presidio 
in Famagosta , il quale frattanto s° apparecchiava sopra 
due navi a ciò destinate. Ma il Proveditore Gene- 
rale, il quale era venuto in Golfo per raccogliere 
diverse navi , che ivi sì ritrovavano e condurle a 
Corfù, avendo in Otranto inteso dover molto tar- 
dare il giungere dell’armata di Spagna, non si cu- 
rava di procedere con molta celerità, per non le- 
vare immaturamente le galee da diversi ufficj, alli 
quali erano destinate , talché veniva il Generale a 
rimanere solo de’ Capi principali a Corfù , e con non 
molte galee. Questo era lo stato nel quale «allora 
ritrovavasi }’ armata Veneziana, nè era quella di 
Spagna in termine, che desse speranza di presta con- 
giunzione; perocchè s’ intendeva non essere aucora 
4 Principi di Boemia giunti a Barcellona , per im- 
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barcarsi sopra essa, ed essendo DS certo accidente 
impedito il potersi valere di quelle genti, che pri- 
ma erano state apparecchiate per l’armata, era con- 
venuto a Don Alvaro in Bazzano trasferirsi con parte 
delle galee in Almeria per levare altri fanti, che in 
luogo di quei primi erano stati al medesimo servizio 
destinati. Nè per molte instanze fatte dal Pontefice, 
e da’ Veneziani avevasi potuto ottenere, che le ga- 
lee di Napoli, e di Sicilia , che già erano in essere, 
e sì stavano oziose, venissero innanzi ad Otranto, 
essendo gli Spagnuoli risoluti, che queste ancora 
aspettar dovessero la venuta di Don Giovanni. Ma 
il Colonna occupato, e trattenuto nell’ unire con le 
sue galee quelle di Fiorenza, e di Malta, era costret- 
to di porre indugio nell’ andare a congiungersi con 
)’ armata Veneziana , benchè sè ne dimostrasse molto 
sollecito, ed ardente. Di questa disunione dell’arma- 
te Cristiane avvisati i Turchi, partiti dall’ Isola di 
Candia, procedevano arditamente innanzi, avendo 
(come si disse ) avuto ordine dal Signore di- venire 
a ritrovare, e combattere l’armate Cristiane, rui- 
nando, e distruggendo frattanto tutti i luoghi del 
Dominio Veneziano, per dove avessero a passare. 
Però il Generale Veniero avvisato del viaggio, e 
dell’ intenzione de’ nemici, e conoscendo, che niun 
rispetto era per trattenergli, che non passassero in- 
nanzi, fece deliberazione, la quale fu poi approvata 
dal Senato, di dovere trasferirsi con l’ armata a Mes- 
sina; temendo, che quando l’ armata nemica fosse 
( come sì credeva, che far dovesse ) venuta vicina: 
a loro, e s’ avesse posta allo scoglio , ch’ è dirimpetto 
a Corfù, potessero le nostre iù rimanere esposte 
a molti danni, e pericoli; e che parimente venen- 
do i nemici tra il Fano, .e le Merlere, impedir po- 
tessero l’ unirsi dell’armata de’Collegati; per tale 
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rispetto rifiutato il consiglio d’ alcuni, che ricorda- 
vano l’ andare a Brandisi, come quello, che aves- 
se quasi la medesima opposizione, era stata eletta 
la Città di Messina, nella quale s'avesse a fare la 
massa di tutta l’armata: e tanto più prontamente 
si venne in tale risoluzione, quanto che prevaleva 
questo rispetto dell’ unione dell’ armate, fondamen- 
to d’ogni altra speranza, alla ragione , ch'era in 
contrario addotta del non doversi abbandonare il 
Golfo; persuadendosì ancora, che come avessero i 
Turchi nuova certa della lega , e della congiunzione, 
che s’ apparecchiava di tante forze, non fossero per 
penetrare nel Golfo , lasciandosi addietro un’ arma- 
, ta nemica così potente. 

Mentre queste cose sì facevano fuori , fu in Vene- 
zia il giorno secondo di Luglio pubblicata la lega con 
sr solennità , e concorso del popolo, essen- 

osi prima cantata nella Chiesa di San Marco la Mes- 
sa, A ale celebrò Don Gusman de Silva Ambascia- 
tore del: Re Cattolico, con l’ intervento del Doge, del 
Senato , e degli Ambasciatori de’ Principi, e di molti 
Prelati, i quali usciti dappoi in processione con tut- 
te le Chieresie della Città nella Piazza, ch’era di 
tappezzerie , e altri nobili, e ricchi ornamenti for- 
nita : poichè fu il Principe giunto al luogo , dal qua- 
le sogliono gli editti pubblicarsi al popolo, fu da un 
banditore, dettandogli uno de’ Segretarj le parole, 
pubblicato , essersi sotto li venti di Maggio, nella 
Città di Roma, per grazia di Dio, e della Beata Ver- 
gine, e per opera di Pio V. Sommo Pontefice, fatta 
| perpetua confederazione, e lega contra i Turchi, co- 
muni nemici, tra la Sede Apostolica, e il Re Cat- 
tolico, ed il Dominio Veneziano, lasciando in essa 
luogo all’ Imperatore, ed al Re Cristianissimo, con 
li patti, e modi nella scrittura stipulata. particolar- 
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mente dichiariti ; "che però .doveva ognuno pregare. 
Sua Divina Maestà a concedere alla unione di questi . 
Principi prosperi successi, per l'esaltazione della Re- 
ubblica, e per lo bene universale della Cristianità : 
È quali parole furono con silenzio udite, e dappoi. 
con molto applauso del popolo confermate, seguen-, 
dole un grandissimo suono d’artiglierie, di campane, 
di tamburi, e di trombe con somma, ed universale 
letizia. Pubblicata in cotal modo la lega , s’attese con 
più ardenti spiriti a proseguire le cose incominciate , 
ma principalmente a sollecitarne altri Principi, pei 
poter fare unitamente, e con sforzo maggiore la guer- 
ra a’comuni nemici. Deliberò per tal effetto il Pon- 
tefice di mandare il Cardinale Alessandrino suo Ni- 
pote èn Portogallo , riputandosi le forze, e gli Stati 
di questo Re opportuni a dar aiuto, e riputazione 
alla lega, tenendo egli molti vascelli armati, e con- 
finando ne'’suoi paesi d' India con 1’ Imperio Turche- 
sco: per la qual cosa parve similmente a’ Veneziani 
di commettere ad Antonio Tiepolo loro Ambasciato- 
re, ch'era già inviato alla corte di Spagna di do- 
vere ( fornito con quel Re il suo ufficio ) passare in 
Portogallo per interporre nel negozio, che per nome 
del Pontefice s'aveva a trattare, l’autorità della Re- 
pubblica , per antica amicizia ,e per gli continui traf- 
fichi in molta stima presso quel Re, ed a quella na- 
zione. La conchiusione della lega, e la speranza, che 
fossero per confermarsi, ed accrescersi le sue forze 
con gli aiuti degli altri Principi, aveva talmente in- 
fiammati alla guerra gli animi de’ Veneziani, che non 
pur avevano del tutto abbandonato il negozio della 
pace, ma con fermissimo proponimento stando nella 
risoluzione fatta, non si voleva prestare orecchie ad 
alcun ragionamento di concordia . Però avendo il 
Re Cristianissimò deliberato di mandare il Vescovo 
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di Aox ‘a Constantinopoli , principalmente per occa- 
sione .d’ interporsi in questo negozio dell’accordo , ed 
essendo questo giunto in Venezia, benché con affet- 
tuosissimi oflicj dimostrasse essere il suo Re zelante 
del bene ‘della Repubblica , e perciò offerisse ogni sua 
opera, ed autorità per riporla nel suo primo tran- 
quillo stato di pace; non furono però udite tali pro- 
poste, anzi volendo pur l’ Ambasciatore . Francese , 
adducendo altri rispetti, continuare il suo viaggio, 
volse il Senato, che di quanto era con lui passato 
ne fossero fatti i Collegati partecipi, per levare ogni 
gelosia da’ loro animi, ed accendergli alle provisio- 
ni della guerra, siccome essi sollecitamente in tutte 
le cose vi attendevano, soldando fanti in diverse par- 
ti, ingrossando i presidj delle Fortezze, ed avtisan- 
do spesso i suoi Capi da mare, ch’ ogni cosa tener 
dovessero pronta, e disposta, perchè, quanto prima 


| seguisse l’ unione dell’ armate, si potesse andare ad 


incontrare, e combattere l’armata nemica, come era 
îl principale intento e desiderio loro. I 
‘Ma frattanto il Generale Veniero, avuta’ certa 
notizia dalle galee di Giovanni Loredano, e di Col- 
lanne Drasio da Cherso, mandati verso la Cefalonia 
r tale effetto, che l’armata Turchesca , depredate 
} Isole del Zante, e della Cefalonia, veniva innan- 
zi, levossi da Corfù, come già s'era deliberato, e 
sì condusse a Reggio, e poco appresso a Messina, 
avendo allora seco cinquanta galee sottili ,. sei gros- 
se, e tre navi: ma rimanendo dappoi la stessa ga- 
lea Chersana insieme con quella di Francesco Tro- 
no, per avere altri più particolari avvisi del viag- 
io de’ nemici, avvenne, che nell’ uscire del porto 
"Itaca, incontrandosi improvvisamente in dieci ga- 
lee di Caragialì, ch’ era stato a dare il guasto alla 
Cefalonia picciola , quella del Drasio con gran fatica 
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dirizzata verso terra potesse nel canale di Corfù ri- 
dursi salva, e quella del Trono con più infelice con- 
. siglio preso il camino del mare rimanesse in potere 
de’ nemici, i quali avendo da’prigioni della galea in- 
teso, che il nostro Generale con non molte forze, sì ri- 
trovava all’Isola di Corfù, allettati da speranza di mag- 
giori sutcessi, s’affrettarono di condursi in ia par 
te, non avendo per tale rispetto, e perchè da Paolo Con- 
tarini Proveditore dell’ Isola erano stati nel princi» 
pio gagliardamente ributtati, voluto fermarsi a ten- 
tare con più assalti il Castello del Zante. Venne adun- 
que l’armata Turchesca nel porto Figaro, e poco dap- 
poi passò tutta a Butintro, ove fermatasi un giorno, 
specolandosi con diligenga da’nemici il sito dell’Isola 
di Corfù, ma non inferendovi essi per allora alcun 
danno, si trasferì alla spiaggia di Sopotò, essendovi 
già molte genti da terra concorse, in modo, che Laz- 
zaro Scioni, ch’era alla guardia del Castello, entrato 
per l'approssimarsi de’ nemici in grave timore, l’ab- 
bandonò, sicchè senza contrasto pervenne in poter 
loro. Preso, e presidiato Sopotò si spinse 1’ armata 
Turchesca subito innanzi nel Golfo di Venezia , mo- 
vendosi a ciò il Bascià, ovvero da desiderio di far 
nuove prede, o da certo fast®, e barbara jattanza 
d’avere corso vittorioso tanto mare, e senza che ar- 
disse alcuno d’opporsegli, essersi appressato alla stessa 
Città di Venezia , facendo da per tutto sentire il ter- 
rore delle armi sue; ovvero come fu poi creduto., e 
come confermarono i successi, per apportare con que- 
ste forze sicurtà, e riputazione alle cose loro nella 
Provincia dell’Albania , ove come fu dimostrato, s’era- 
ho in diverse parti sollevati quegli abitanti , uomini 
feroci, e che gravemente sopportavano il giogo della 
servitù de’ Turchi ; col favore delle quali sollevazioni 
entrati i nostri in speranza di poter con poche forze 
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fare l’ imprese d’Alessio, o di Scutari, accelerarono 
la perdita d’ Antivari, e di Dolcigno; alli quali luo- 
ca erano già molte genti di terra appressate, essen- 

osi insieme congiunti i Sangiacchi di Scopia, di Du- 
razzo, e diDucagini, sicchè ascendeva il loro eser- 
cito al numero di più di cinquemila uomini, condu- 
cendo seco dieci pezzi d’ artiglieria grossa, e molti 
altri di minuta . Avevano i Marcovicchi, ribellatisi 
a’ Turchi, presi alcuni passi fortissimi, per li quali 
era all’ esercito nemico impedito il passare ad Anti- 
vari, e d'altra parte i soldati del presidio di Dolci- 
gno aiutati da’ paesani, avevano occupati i luoghi 
del Corno, e di San Giorgio sopra la Boiana, i quali 
per essere strettissimi, ed in sito molto avantaggio- 
so, potevano pochi tenere a molti chiuso il camino: 
era parimente a questo tempo molto opportunamente 
giunto Niccolò Soriano , il quale avuto avviso del pe- 
ricolo imminente alla terra di Dolcigno, .vi aveva 
portato buon soccorso di fanti levati da Cataro, con 
1 quali s'erano ingrossate le guardie, e meglio assi- 
curati do passi: e poco appresso falte entrare nel 
fiume della Boiana due galee , con frequenti tiri d’ar- 
tiglierie si tenevano molto disturbati, e danneggiati 
i nemici, intorno a @uelle rive accampati; talchè si 
stettero un pezzo 1 Turchi sospesi, e lontani, senza 
che alcuna cosa contra le terre tentar potessero. Ma 
essendo riferito, che l’ armata Turchesca veniva in- 
nanzi, le due galee comandate, l'una da Michele Bar- 
barigo , l’altra da Pietro Bartolazzi Zaratino , si le- 
varono da quella marina, per andare, secondo gli 
ordini avuti prima dal Generale, a ritrovare l’ ar- 
mata a Corfù, benchè infelice successo ne sortissero 
poi da tale diligenza: perocchè incontratesi in una 
banda di galee Turchesche, furono da quelle fatt 
prigioni. La nuova dell’ avvicinarsi l’armata nemi- 
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ca, fece similmente richiamare în Dolcigno quei fanti, - 
ch'erano (come sì disse) stati posti a guardia de’pas- 
si, dubitandosi, che l’ indebolire il presidio di quella 
Terra debole di muraglia, massimamente dalla parte 
del mare, dove poteva essere battuta dall’ armata, 
avesse piuttosto a fare i pericoli maggiori, che a te- 
nerli lontani: per la qual cosa i paesani, ch’ erano 
sollevati, posti in molto spavento, nè avendo armi 
abbastanza , nè Capi di autorità , abbandonarono si- 
milmente i passi, lasciando libero 1’ ingresso ‘all’eser- 
cito nemico: per l'avvicinarsi del quale, e per la 
confermazione dell’avviso, che fosse già poco lontana 
l’armata Turchesca, essendo molto i difensori di 
Dolcigno impauriti, e diffidando per lo poco nume- 
ro, e per non essere la terra, nè per arte, né per 
natpra molto forte, di potersi mantenere contra tanta 
potenza , cominciarono subito a pensare alla loro sal- — 
vezza, proponendo gli ultimi, e disperati partiti di 
levare le artiglierie della Terra, imbarcare sopra al- 
cuni navigli le persone, e quel più che pgtevano del- 
le robe loro, e condursi salvi a Cataro, abbrucian- 
do, e distruggendo da loro medesimi la Terra, per- 
chè non pervenisse in potere de’ nemici, nè presltar 
loro potesse alcun uso, o comodità : nelle quali tre- 
pidazioni, mentre che con quasi risoluto consiglio at- 
tendevasi più alla fuga, che alla difesa, ritornarono 
con nuovo soccorso Niccolò Suriano , e Sciarra Mar- 
tinengo , i quali entrati dentro della Terra acquie- 
tarono il tumulto, e sollevati alquanto gli animi 
confusi dal timore a migliore speranza, fecero di 
nere tutte le cose alla difesa. Appressossi frattanto il 
campo nemico , e cominciando con sei cannoni a bat- 
tere con frequentissimi tiri le mura, privarono in 
breve tempo i nostri quasi di tutte le difese, in modo 
che già si apparecchiava una buona banda di Gian- 
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nizzeri, per andare all'assalto. Perla qual cosa, co- 
minciando anco il Martinengo a perdere molto della 
speranza di potere lungamente mantenersi, se con 
grandissima celerità non gli era portato grosso pre-' 
sidio , si deliberò, che il Suriano ritornando con le 
sue galee ‘a Cataro, procurasse di condurgli subito: 
una buona banda di fanti Francesi, che sotto la scor- 
ta di esso Martinengo erano poco prima andati in. 
«quella Città: il che fu con molta celerità eseguito, 
essendosi prima che le galee partissero , levato quel 
più che si puotè delle sue genti, e con esse accre- 
sciuto il presidio della Terra : questi aiuti trattennero 
un pezzo i difensori in buona speranza di potersi man- 
tenere. Ma venendo tuttavia l’armata nemica innan- 
zi, e convenendo perciò il Suriano levarsi da quel- 
le marine, estremo timore occupò gli animi di tut- 
ti, e tanto maggiore, quanto che essendo in quei dì 
il Martinengo indisposto , perocchè standosi sotto alle 
mura , gli era caduto addosso un merlo, per il qual 
colpo smarsitiglisi i sensi, era stato un pezzo tenuto 
per morto, non poteva ancora con molto peo i 
come ricercava tanto bisogno, adoperarsi: onde man- 
cata ogni speranza di poter conservare quella For- 
tezza battuta da terra, e da mare, nella quale non 
sì trovava materia per fare ripari, nè munizioni suf- 
ficienti al bisogno, dopo avere dodici giorni sostenu- 
ta la batteria, convennero di arrendersi, con cedere 
al Bascià il possesso della Terra, ricevuta da lui con 

romessa di dovere salvare a tutti la vita, e la ro- 
ha , e di concedere loro quattro navigli, per condur-. 
re salvi a Ragugi quelli, che avessero voluto dipar- 
tirsi: ed agli altri, che avessero voluto rimanere, di 
far loro buoni trattamenti : ma con particolare licen- 
za a’soldati di potersene uscire con l’armi, e con 
l’insegne loro, le quali condizioni furono poi male 
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osservate : perocchè nato sopra ciò certo disparere tre 
.Pertaù, e Acmat Bascià,. loro, o vera,, o finta 
contesa , presero occasione di malirattare quei mise- 
‘ri, che si erano sopra la sua fede posti in poter lo- 
ro, facendo i soldati, ed i terrazzani ancora perla 
maggior ‘parte prigioni, e mandando a filo di spada 
molti valorosi soldati Albanesi , che erano’ entrati 
dentro alla difesa della Terra : solo al Rettore, al 
Martinengo, e ad alcune altre poche principali per- 
«sone fu la fede serbata, conducendogli salvi a Ra- 

gi. Dappoi la presa di Dulcigno, inviossi subito 

esercito verso Antivari,: ove erano già tutti per lo 
‘successo de’vicini pieni. di: ‘spavento, benchè da’ per 
coli dell’ armata l’essere quella Terra circa quattro 
miglia dalla marina lontana, la rendesse sicura, ia 
‘modo che il ettore non aspettato , che il campo più 
si avvicinasse, mandò per alcuni principali della Ter- 
ra le chiavi di essa al Bascià, per la qual cosa ne 
fu egli dal Senato condannato a perpetuo ‘esiglio. Ma 
i Buduani abbandonata. la Patria, essendone già par- 
tito Agostino sepino loro Rettore, e procurando 
essi con la fuga di salvarsi in Cataro, ni altri luo- 
ghi vicini, sparsi per lo paese, furono per :la mag- 
gior parte fatu prigioni; e fu la Terra ‘saccheggiata, 
e poi col fuoco distrutta. Éra già tutto così pieno di 
terrore, di fuga , di morte, e di rapine, che niuna 
cosa più si faccva con consiglio, ma con disperazio- 
me, da quei miseri abitatori : onde si rendeva a’ ne- 
‘mici più sicura, e più facile la ruina de’ loro paesi. 
Così essendo Uluzzalì con quindici galee passato so» 
«pra Curzola , dopo fatte molte prede nell’ Isola .si ac- 
costò alla Terra : dalla quale, benchè fosse quasi in 
‘tutta vacua di abitatori , essendo da principio con l’ar- 
tiglierie ributtato, si astenne dal più tentarla, in mo- 
‘do che con notabile esempio, soli quaranta uomini, 
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che vi erano rimasi, avendo fatto vestire alle donne 

li abiti militari, e mostrarsi seco alle mura, per 
fare apparenza di maggior numero. di difensori, fu- 
rono bastanti a salvare quella Terra dall’ultime rui- 
ne, e tenerne i nemici. lontani. Dipartito Uluzzalì 
da Curzola , e unite seco alcune galee di Caracosa , 
andò a saccheggiare I° Isola di Liesena, ch’ era si- 
milmente rimasta già vacua: di abitatori. 

. Ma a questo tempo, poichè in Venezia s’ intese 
l’armata: Turchesca con tanta potenza entrare nel 
Golfo, e che si vide ella tuttavia penetrare cotanto 
innanzi, lasciando in ogni. luogo miserabili vestigia 
del suo camino, gravissimo: dolore occupò gli animi 
di tutti i Cittadini, veggendo da tanti legni armati 
de’ nemici navicarsi con sì grande oltraggio quei ma- 
ri, de’ quali tenevano essi per nobili privilegj anti- 
chissimo possesso, edove soleva a tutti gli altri dalle 
loro galee essere assicurata la navigazione. Strano 
‘veramente ; e nuovo spettacolo parevano agli occlii 
di tutti le provisioni, che si facevano per la guar 
dia, e sicurtà. di quella Città, la quale con ‘unico 
esempio.; disprezzando ogni potenza nemica, sì aveva 
per tanti: secoli conservata libera dall’ingiurie de’ Bar- 
bari. Riputavasi, che non pure il medesimo suo sito 
(mio di natura ) ma le tante forze ancora, che 
aveva ullora sul mare, fossero Dastanti ad assicurarla 
assai da’ presenti pericoli: non potendo .l’ armata fer- 
marsi nella spiaggia : de’ liti, esposi in ogni Li 
alla furia de’ venti, nè essendo verisimile, che i Tur- 
chi lasciandosi addietro tante forze nemiche, quante 
erano quelle de’ Veneziani , e. de’ Collegati, fossero 
per passare più innanzi, né implicarsi in alcuna, 
né anco leggiera impresa, che potesse più lungamente 
trattenerli. Tuttavia, perchè il non temere i perì 
coli grandi, benchè lontani, non sì stimasse teme- 
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yario consiglio, parve a’ Senatori per non lasciare. 
alcuna cosa in potere della fortuna, di munire con 
ogni diligenza i liti, che sono quasi le mura della 
Città, perchè tanto più l’insolente nemico conoscesse 
la vanità del suo ardimento. Fu dunque a tale ef- 
fetto creato Generale sopra iliti Vincenzo Moresini , 
uno de’ principali Senatori, e a lui furono dati sei 
altri nobili dell’ ordine del Senato, che seco in tutte 
l’ occorrenze assister dovessero, e furono questi: Da- 
miele Veniero, Marco Giustiniano , Girolamo Con- 
tarini, Francesco Michiele, Lorenzo Soranzo, e An- 
drea Bernardo. La laguna, nella quale è posta la 
Città di Venezia nel mezzo dell’ acque salse fonda- 
ta, è tutta cinta da un lito quasi perpetuo, il quale 
per spazio di trenta miglia dalla foce dell’ Adige, 
fino a quella della Piave stendendosi, rende dal- 
‘1’ impeto del mare sicuro tutto quel seno, che den- 
‘tro st chiude, che nella sua maggiore larghezza non 
‘eccede ora cinque miglia, benchè anticamente per 
spazio di più di trenta fino alle radici de’ monti Eu- 
ganei si allargasse. Viene sr lito quasi interse- 
‘cato con brevi intervalli in diversi luoghi, per i quali 
‘resta in ciascuna parte della laguna. l’ adito libero 
all’acque del mare, e parimente aperta a’ navigli 
Ja navigazione; quello che alla Città è più vicino, 
e per lo quale, come più comodo, e opportuno. en- 
trano a quella, ed escono i più de’ vascelli, è detto 
porto di San Niccolò; dirimpetto a questo è fondato 
un Castello d’ opera egregia , e di molta arte, nel 
quale si può con bell’artilicio disporre numero gran- 
de d’ artiglieria , che con perpetui tiri tenendo ber- 
sagliati i vascelli, che cercassero con violenza entraz 
re, divietano a loro facilmente il passo . Alla custa- 
dia dunque di questo fu deputato Luigi Grimani con 
buon numero di fanti, e di bombardieri, e da que- 
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sto Castello all’ opposita parte del lito fu tirata tune 
rossa catena, che veniva a chiudere tutto il cana- 
e: dietro alla quale si posero tre galee grosse, e 
alcuni ‘corpi di galee sottili, con gran numero d' ar- 
tiglierie : ma gli altri porti per la poca sua profon- 
dità, e per .la tortuosità , e incertezza de’ se che 
conducono alla Città, con poca fatica, e opera puo- 
tero' facilmente assicurarsi. Furono oltra ciò sopra 
essi liti in diversi luoghi principali, e più opportuni 
i diversi corpi di guardie, e ad un numero gran- 

de di. fanti aggiunti dugento uomini d’arme, essen- 
dosi tutti gli altri condottieri ancora ridotti a Mestre 
vicini alla Città. Ne’ liti fu tirata un’ampia, e con- 
tinuata strada, per la. quale in ogni parte di essi 
comodamente trascorrere si potesse, avendo Giulio 
Savorgnano, a cui fu dato il carico supremo di am- 
‘ministrare sopra i liti le cose della milizia, fatto di- 
segno di fermarvisi con quattro mila fanti nel mez- 
zo, per essere pronto a tutte le parti. Ma perchè 
in ogni caso, avessero i soldati sopra al lito un co- 
modo , e sicuro : ricetto, e perchè la conservazione 
del Porto di San Niccolò assicurava finalmente il tut- 
to, fu deliberato di farvi un Forte, tirando una tra- 
versa, la quale ten verso Malamocco. E co- 
minciando dalla laguna , terminava sopra la mari- 
‘na: e rimanendo la parte di dentro aperta ad uso, 
«e comodo de’ difensori, quella di fuori era fiancheg- 
giata, ed assicurata da un. ordine di pali ben tessuti 
insieme, che s' andavano spingendo in fuori, i quali 
‘per certa similitudine sono da’professori dell’ arte 
‘comunemente chiamati denti. Nel mezzo di questa 
‘traversa fu fondato uà baluardo intiero, e perlsito, 
e dalle teste di essa, due mezzi baluardi.*In cotal 
modo rimaneva cinta, e ridotta in sicura difesa tutta 


quella parte del lito, che dal Monasterio di San Nic- 
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ola stende piscina . acuta fino sin da 
lo co issimo per ricevere dentro, in 
Li (rosi . grosso ‘numero di soldati. Furono si- 
milmente con alcuni Forti fatti in forma ottango- 
lare,, e fondati dentro Ja laguna nella velma, ove 
non potevano appressarsi vascelli, grossi, assicurati 
li porti di Malamocco, e..di Chioggia: potendosi con 
V artiglierie ,.delle quali. erano questi forniti, facik 
mente impedire :1° entrata. per Ja bocca di essi por- 
ti, e assicurgre i. canali, ei liti vicini: le quali opere 
fatte allora ; solamente di Rerra, e come comportò il . 
tempa , imperfettamente, furono poco dappoi ridotte 
a cr sicurtà ,, e perfezione per cura, e dili- 
genza di Antonio Tiepolo, Andrea Bernardo, e Gia- 
Contarini, ‘deputati. con grande autorità del 

isiglio di Dieci a questo carico. 
.. «Queste pravisioni. fatte dal Senato per procedere 
con. prudenza, e con abbondante circonspezione in 
cosa tanto importante, e per non invitare con la 
negligenza , e facilità i nemici a fare qualche. ver- 
gogua alla Città, si conobbe presto, come fin da 
principio si giudicava, non essere state punto neces- 
sarie: perocchè Uluzzali, saccheggiate ( come si. dis- 
se ) l’ Isole di Liesina, e di Curzola, sì volse subito 
addietro a ritrovare il Bascià, il quale col rimanente 
dell’armata era andato alla bocca del canale di Ca- 
taro: ove fermatosi per breve spazio di tempo, aven- 
do fatta. dimandare la Fortezza, senza però tentare 
alcuna cosa, o perchè non avesse mai avuto animo 
«di fare importante impresa:, o pure perchè gli cre- 
scesse il sospetto delle unioni dell’ armate Cristiane, 
‘affrettato il camino si inviò alla Vallona : nél' qual 
duogo rinforzata l’ armata di molte genti, condotte 
dal Sangiacco della Bossina , e avendo ispeite alcu- _ 
ne galee in diversi luoghi per avere nuova più certa - 
15 
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dell’armata della lega, si ‘drizzò ‘verso Corfù e 
giunto al Pazù, fece prima di ogn’ altra cosa tico- 
noscere il Mandracchio: e sorte che ‘furono le :galee 
a Butintro, andarono i Capitani più ‘volte girtindo 
attorno l’ Isola, e diligentemente considerandé il'’si- 
to, non ben tra loro stessi convenendo in ciò, the 
far dovessero. Ma: frattanto, essendo molti soldati 
delle fuste smontati in terra, per ‘essere i primi a 
far preda, diedero in una imboscata ‘de’ nostri ca- 
valli leggieri,-ordinati. dal Capitano Giorgio” Mor: 
mori, e vi rimasero quasi -tutti o-‘morti , ‘o ‘prigio- 
ni, e tra gli altri Cassan, detto Baffo, Candiotto 
rinnegato, uomo per l’ esperienza dell’ arte. marina: 
resca, ma molto più per la sua crudeltà famoso. 
Accostossi finalmente tutta l’ armata-, -esseridole nel 
passare tirati dalla Fortezza molti colpi di artiglie- 
rie, ma' con poco loro danno, principalmente per 
la inesperienza de’ Bombardieri. Ma passata pur ‘in- 
nanzi' circa un miglio , sbarcò al Potamo buon ‘nu- 
mero di soldati, li quali vennero ad assalire il Bor- 
go, non essendo i nostri, che avevano: occupati i 
passi de’ monti, stati bastanti ad impedire’ loro la 
via. Era alla custodia de’ Borghi' proposto Filippo 
Roncone con quattrocento fanti, parte Greci, parte 
Italiani: i quali vedendo il maggior. numero de’ ne- 
mici, furono presto costretti di torre la carga, e ri- 
tirarsi nella spianata, ove ritrovando soccorso d’ al- 
tri soldati, mandati loro . dalla Fortezza, si ferma- 
rono alquanto, facendo parimente fermare i Tur- 
chi, che gli seguilavano: rha il dì seguente sbarcato 
maggior numero di genti a piedi, e insieme seicento 
cavalli, che avevano levati a Butintro, tentarono 
l’ espugnazione di Castel Sant Angelo, e trovandola 
più, che non s’ avevano immaginato difficile , per 
non partirsi senza lasciare alcun segno della loro 
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barbara :ferità., abbruciarono niolté. case, ‘e molte 
Ghiese , distruggendo. quasi affitto: 1.Borghi, ele vi. 
gne.« intorno; alla: Città : e .il terzoi giorno: si. leva- 
rone: dell’ isola. Avendo: frattanto i, Magistrati della; 
Città, ;@ è Capitani ordinato, che del continuo, men 
tre.i xiemici si fermarono. su l’/Isola,, ;stessero..semn 
.Jejporte della Fortezza aperte, assicurate; con.un . 
uo: corpo di. battaglia ; acciocchè. al nemico insox 
lente non; si accrescense -J’erdire , ‘dimostrandosi ida 
quelli ‘di. dentro alaun: segno di timidità 4 avendo’ an- 
cp. ‘ogni, perpetue scaramaceie ,: è con; le. artiglieria 
della Foriezza costretti Î nemici.-più d'una volta a 
disloggiane o 4 sv 
1-1 Queste miserie: sì facevano a’ Veneziani. tanto 
più gravi; quante che.savendo negli: aiuti della lega 
fondate. grendi speranze ,. vedevano non pur di non 
conseguirne lo «sperato beneficio, ma d' avere con no- 
abile. danno. vAriati.i suoì primi disegnò, ‘e. quasi 
impegnate le. sue ‘forze: perocchè } ordine dato alle 
galee di Candia. di dovere subito trasferirsi a Messi- 
ma , per unire tutte :le sue. forze con quelle de’ Col 
lagati, faceva: dubbioso ll evento di. Famagosta , non 
avendosi alcuna . certezza, che fin allora ella fosse 
| slata \soccorsa, siccome molta sè ne poteva avere, 
che istando tante.galee in quel Regno, e allargata 
molto .da quei mari l'armata nemica; non potesse 
a' nostri essere divietato il portare in Famagosta qua- 
lunque soccorso: così, parimente per aspettare con le 
forze intiere la venuta. di Don Giovanni, e non cor- 
rompere .la speranga. di cose ‘maggiori; si stava il 
Jero -(aenerale: o4oso ‘spettatore di ‘tante ingiurie , cd 
| oltraggi. fatti..dall’ armata. nemica senza farne pur 
segho alquno di . vendetta. Però in tale condizione 
di .cose; essendo. ogni consiglio pieno. di diflicoltà, in 
questo uno si fermavano tutti i pensieri, di lenere 
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con ogni sorte d’uffitj sollecitata: la venuta di: Del 
Giovanni} e ‘principalmente presso: at Pontefice di 
mostravangli , che per li suoi cohforti prinoipalmenta 
avevano abbandonate tutte le pratiche! della! ‘pice je 
in tempo ‘d’avvérsa fortuni:;. quinto dal: continvare 
nell’ armi più-era da temeruvit‘ritale |, chi da bpe- 
rarne il bene., avevano abbracciati: i ‘consigli fonse 
più generosi‘, ehe utili. per donservare Fantica: dl 
gnità della’ Repubblica ; per seguirne: 1° autorità :di 
pa ‘Santa ‘Sede , ie per -non: ‘itlestrare’ diffidenza 

e” Principi: Cristiani :-rna per ‘certo ‘eidine dissi: prot» 
tamente facevano la parte loro; senza lasciàrsi: da 
spesa, o pericolo alcuno rimovere, o ritardare: 
tale suo proponimento , ‘così conoscevano; che non 
eorrispondendo: alla loro industria pari diligenza Het 
gli: altri Collegati, quella ‘lega , che s'era fatta cori 
speranza 4’ esaltare la. Cristianità., ‘le < tornerebbe cu 
maggior .vituporio , con particolar danno della :l0r6 
Repubblica : essere pur: troppo manifesto; quanto gr 
ve perdita di riputazione ; e do: pregiùdicio ad 
ogni altra impresa fosse ‘per ‘apportare’. fa perdita 
della Gittà di Famagosta cosa ‘di tante , e':così' in 
portanti conseguenze ; che ‘per conservarla ‘ion do- 
veva rimanere dubbio .in alcurio, ‘che non si eve 
venisse d’andare ad' incontrare‘, e ‘combattere late 
mata *.nemica , essendovi tarita ‘speranza di » pussare 
vittoriosi in. Cipro , e liberare Famagosta dall’ asse: 
dio, onde ne seguirebbe la ‘presta : nicuperazionie «di 
tutto quel: Regno, la distruzioné dell’ esercito nemi- 
co, che resterebbe da’ suoi propr): disagj consurnato; 
e ci aprirebbe la via a ‘maggiori ‘aetpuisti. Queste cose 
dal Pontefice giustamente ‘istimate’, tenevano: |’ ani» 


mo di lui grandemente sollecito : però adiva volen- 


tieri ciascuno, pregava a ricordare a tantimali op- 


portuno rimedio , cl in ciascuna cosa , nella quale 


ero 

Igtimatsg, poter prestare giovantento ‘alla lega, inter- 
poneva, prontamente l'opera, e dl’ autorità sua: però 
ispedì particolari messi 4 Don. Giovanni ,, e rinnovò 
eflicacissimamente gli. ufficj alla: corte di Spagna, 
alla quale era già giunto il Cardinale Alessandrino, 
avendo al Re portate ‘lettere del Pontelice, piene 
d'.ardentissimo affetto: per le quali gli scriveva: niu- 
na cosa in alcun tempo essere stata da sè con mag: 

ir ardore desiderata, che i buoni progressi della 
ii esserne. giammai stata proposta più de- 
goa: della virtù, e. della potenza di quel Re, nè che 
2aaggiore ,. 0 più vera gloria al nome di lui recar 
potesse di questa: avere grandemente desiderato di 
potere a.ndar egli in. persona a far seco questo uflî- 
cio; e mostrargli il bisogno della Cristianità, e l’oc- 
casione: d’ acquistare. singolarissimo merito: ma poi- 
chè i. difetti della vecchiezza. glielo vietavano, ave- 
xe mandato il Cardinale Alessandrino suo. nipote, 
«h’egli.teneva come suo figliuolo , perchè più viva- 
.mente rappresentasse la sua persona, e con maggior 
affetto. far potesse tale ufficio. Era stato il Legato 
«con. grande dimostrazione d’ onore ricevuto dal Re, 
,incontrato da lui, e da tutta la corte fino all’ estre- 
«me parti della terra di Madrid , ed aveva riportata 
‘risposta piena. di affettuose parole, e di molte pra- 
.messe, con le quali s'era il Re faticato .di dimo- 
strare al Pontefice, sè avere in ogni tempo .avuta 
,«prontissima volontà di servire a’comodi della Cri- 
stianità ; e spade a brr allora» ni ga di 
-questa ‘lega, per li buoni essi della quale ave- 
Sa fatta pa rare ; al on Don. Giovanni 
con le galee di Spagna invernare in Sicilia per es- 
sere nel tempo della futura Primavera tanto più 
.pronto ad imprendere quelle imprese, che in Roma 
} aut deliberate. E quantunque più volte per lo 
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passato ‘avesse con 1’ Imperatore" kdoperato della isa 
autorità in esortarlo ad'entrare' in questa '.unione: 
nondimeno wolere ora per lo stesso effetto ‘maridare 
a lui Don Pietro Fassarde, atciocché più’ espressa- 
mente conosciuto Cesare , tale essere il’‘suo’ deside- 
rio, e sicuro, che isuoi confotti l'obbligavano a 's0- 
stentarlo, avesse più volentieri & venire in tale ri- 
soluzione. Ma'tuttavia la ‘tardità' dell’ unione dell’ ar- 
mate diminuiva molto di riputazione alla lega , le- 
vava la fede alle parole, berichè magnifiche; con 
le quali s' andava ampliando la grandezza, e stabi- 
lità delle sue’ forze, c’rafireddava Fanimo'ai pen- 
sieri degli altri Principi ; onde essendo il ‘Gardinale 
Comendone andato in Germania , e dappoi' in Po- 
lonia ‘per eseguire il carico della ‘sua legazione, ave- 
vano gli ‘suoi ufficj per questo’ ancora minor forza , 
e le promesse minore credenza : perocchè certa cosa 
era, questi Principi non essere per muoversi, se non 
‘vedessero fermezza, e stabilimento di continuare lun- 
‘gamente nella confederazione: onde con grandissi- 
amo nocumento di tale negozio 'a ‘queste corti sì ra- 
dle da molti: gli Spagnuoli volere servire la 
Tega solo del nome, e della riputazione - loro, ma 
in effetto non essere essi per concorrervi con ani- 
‘mo, e forze corrispondenti ‘al bisogno: le quali voci 
‘acquistarono maggior fede per lo-tardare del Fassar- 
‘do: per la qual cosa, ritrovandosi Cesare nelle me- 
‘desime perplessità, e ricevendo spesso lettere, e messi 
dal Bascià di Buela, che lo esortavano a conservare 
ta pace, e gli promettevano buona, e reale vicinan- 
za, e amicizia: e d’altro canto intendendo l’ appa- 
‘recchio dell’ esercito Turchesco , il quale fino a quel 
tempo trattenendosi in Scopia, faceva dubbiosi gli 
animi, a quale parte fosse per. volgersi, prese final- 
‘mente risoluto consiglio di dovere. mandare il tributo 
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a Costantinopoli, affermando, che ciò non era d'’ al- 


‘ cun nocumento .alla lega , nè gl’impediva il dichia- 


rirsi. per. essa, sempre che ’1 tempo lo consigliasse : 
anzi in contrario potersi dal tenere più lungamente 
il tributo .sospesg molto incomodo ricevere :  peroc- 
chè Selino insospettito della fede di lui, sarebbe stato 
Al primo ad invaderlo a tempo, che fosse ancora 
sprovisto , e che gli suoi particolari travagli conve- 


.missero accrescere i mali, edi pericoli della Cristia- 


nità . E Li A | 

: Queste cose turbavano grandemente l’ animo 
de’ Veneziani, conoscendo, che lo assicurare i Tur- 
«chi da’ movimenti delle armi delle Provincie Setten- 
trionali bellicose, e potenti, apportava notabilissimo 
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‘pregiudicio.alla lega; e poneva in maggiore pericolo 
È Stato .della Repubblica : onde assentendo a ciò il 
‘Pontefice, ed i ministri :del Re Cattolico, fecero se 


porre a Cesare dì dover dargli delle forze della lega 
«venti .mila fanti, e quattro mila cavi e istmen 


. dosi, che. più comodamente, e con maggiore danno 
de’ nemici da ; ng parte .usar sì potessero, e che 


li trenta mila fanti, che restavano per gli obblighi 


.delle capitolazioni, fossero bastanti a quelle impre- 
..se, che con l’ armata: ne’ ce di marina a ten- 


tare si avessero. Aveva l’ Ambasciatore Cesareo re- 


.sidente. in Roma più volte affermato, non mancare 


a Cesare il volere, ma le forze, per rompere la 


80 rra a’ Turchi: perocchè quando a lui fossero 
.da' Principi Collegati promessi cerli aiuti, egli senza 
dubbio non tarderebbe punto a dichiarirsi ‘per la le- 
«ga, e.che la Germania tutta, vinta finalmente da 


necessità, e da vergogna , converrebbe concorrere a 


puote guerra , e col suo esempio la Polonia, e la 
x cente facilmente si condurrebbe a fare il me- 
desimo. ‘l'uttavia fu ogni ufficio indarno, e vana 
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ogni prifettà , perchè Cesare affermatidò, ché di qu& 
sti ajuti non averebbe egli‘ potuto.;:sé ‘tion'itardi vas 
lersi, e che per ‘la ‘carestia delle biade; che ‘éta al 
fora in tjùél paese, nori averebbe ( salvo, ‘che dapi 
poi il raccolto ) potuto disegnare di ' fare ‘‘esercito;, 
continuò nella prima sua :risblizione di dover min- 
dare il tributo: lisciando férrhissima opinione in tut- 
ti, ché per gli ultimi infelici ‘saccessi della guerra di 
Unghérta , ogni altra: via ;‘cliè quella ‘della concor- 
dia istimasse poco sicura per assicurare gli Stati suòi 
‘dall’‘armi Turchesche .‘ In cotal modo ‘passavano i 
negozj della confederazione. (“|| 0." la 
Ma i Veneziani frattarito ‘attendevano a prove 

tere tutte quelle cose, che per'loto ‘si potevano fare 
per la sicurtà del ‘loro Statb. Fu dunque deliberato 
i creare venticirique Governatori, de’quuli ‘dieci 
‘avessero subito ad armare le ‘loro -gàléé , ‘per starsi 
‘con alcune altrè'alla ‘guardia ‘del ‘Golfo sotto il go- 
‘verno di'Filippo Bernardino, eletto Proveditor Gene- 
‘ral@ nel Golfo: a cui fu comimesso, ‘ché r'acéoglien- 
do sotto l’ ubbidievza ‘suà tuttii vascelli di qualun- 
que sotte, che allora in' quei -tmart si ritrovavano, 
‘attendesse con ogni possibile ctra ‘a portare vettova- 
glia , e presidj in de: luoghi, ove ‘il bisogno richie-. 
‘desse, a difender l' Isole , e-ad assicurare “la navi- 
‘gazione: nelle quali cose, perchè con maggior pro- 
fitto egli adoperar si potesse, gli fu în assenza del 
Generale conceduta ‘suprema autorità. Ma grapde- 
mente ‘a' questo tempo premeva la cura det ‘fornite 
di soldati ‘l’armata, per la iquale essendo già'in Ve- 
‘nezia apparecchiati al nuimero di ' cihquemifa'fanti , 
sotto la condotta di Prospero' Colonha , di Pompéjo 
‘da Castello; e di Galeazzo Farnèse ,- ed essendo grà 
‘imbarcati. sopra tre galee grosse ; e altri navigli, per 
‘1’ improvvisa venuta dell’ armata nemica in' Golla, 
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rimanendo: chiuso: il passo, non ‘avevanb: potutd con- 
durvisì: oinde a questo. incomodo desiderandosi.:.di 
‘dare’ rimedio, fu con grandissima celerità. ispe- 
‘dito. Prospero Golonna a Napoli, perchè egli'.asso 
‘dasse, come prometteva di fare; mille fant in. quel 
-Regno.. -E fu parimente scritto dal .Senato «al Duca 
d’ Atri, e ‘ad alcuni altri Signori, che si' erano pri- 
ma:a dò offerti, che dovessero sopra l’armata con- 
durre quel maggior numero di genti; che per loro 
“si ‘potesse ,. facendo. appresso :col Vicerè caldissmai 
‘ufficj, perchè favorendo la. causa .comune, concedesse 
libera licenza ‘di estrarre ‘soldati per questo bisogno . 
.Erano frattanto ridotte a Messina le galee. de’ Ve- 
‘meziani, della Chiesa., di Fiorenza, e di Malta, e 
-aspettavasi: con universale desiderio la venuta di Don 
‘Giovanni , il «quale partito con ventisette .galee , e. 
‘con cinque mila fanti. Spagnuoli di Catalogna , era 
‘finalmente giunto negli ultimi giorni di Luglio a 
‘Genova; ove fermatosi per brevissimo spazio: di tem- 
‘po; lasciando il Doria:con dodici galee a fornire di- 
‘verse cose, per li bisogni. dell’ armata, si drizzò verso 
‘Napoli, nella quale città raccolto con graudissima 
mpa: ricevette lo stendardo del Generalato della 
‘fega, mandatogli dal Pontefice ,-e poco ‘appresso con 
:la medesima diligenza espeditosi , lasciate trenta ga- 
lee, che sccompagnassero le navi, sè ne passò col 
‘rimanente dell’ armata a Messina, ove sapeva di es- 
‘sere dalli gue del phianicage: , e de Veneziani 
‘aspettato. I Ì, e per segno d’onore, e per ex 
n. più a gp tutte le fore ad lupin air 
‘giori, e per tenere în maggior gelosia di questa unio- 
‘ne i nemici, senza: tentare alcuna cosa, s'erano ivi 
‘trattenuti, aspettando la venuta. di Don Giovanni: 
‘della cui persona , perché spesso occorrerà nelle cose — 
«più. importanti, che restano a dire, di far menzio- — 
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‘ne, hò giudicato non essere. dal: presente ' proposito 
biaolivn della art e su lui 
‘alcuna’ notizia. Era Don .Giovanni nato di non le- 
-.gittime :nozze dell’ Imperatore Carlo V. e di Mada- 
ama: di' Plombes gentildonna  Fiamminga, manifesta- 
‘to, e'ricenosciuto dal Padre per suo vero, e natu- 
rale Figliuolò, e come tale raccomandato al Re Fi- 
lippo..suo. fratello, senza instiuirlo però erede di al- 
icuno. Stato: particolare. Era allora Don Giovanni 
‘di età' di ventidue anni, di molto nobile e grazioso 
‘aspetto, e che nelle parole, e nelle azioni . sue di- 
. mostrava sommo desiderio di gloria, e dava speranza 
- di eccellente virtù; onde già si prometteva ciascuno, 
«che egli con grandissimo ardore fosse per abbracciare 
questa così nobile occasione , che la fortuna gli por- 
‘geva davanti, d’ acquistarsi gloria, e stato conveniente 
;alla sua antica prosapia, e alla generosità del suo 
‘animo, affermandosi ancora da alcuni, che il Re 
-su0 fratello gli aveva promesso di farlo Re di Tu- 
- nisi, e di donargli tutti gli acquisti, che per lui si 
: facessero in Levante. Nondimeno vedevasi, che aven- 
do il Re voluto onorarlo con questo grado, e ser- 
virsi del nome, e della persona di lui fn così im- 
portante maneggio , gli veniva però ad avere sce- 
. mato assai d’ autorità col darne gran parte a’ suoi 
.Covisiglieri, non senza qualche dubbio s' avesse in 
- ciò avuto solo risguardo a moderare la sua gioven- 
:tù, 0 pur insieme a non lasciare troppo crescere la 
. sua grandezza . Erano questi allora Don Bernardino 
. di Requesens Commendatore maggiore di Castiglia , 
. Don Alvaro di Bazzano Marchese di Santa Croce, 
Don Giovanni di Cardona, il Conte di Piego, An- 
tonio Doria, Carlo, d’ Avalos, e dappoi s' aggiunse 
‘loro ancora il- Duca dj Sessa, e Ferrante. Lolfredo 
«Marchese di Trevico, uomini per la loro condizione , 
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@ per.la ‘grazia del Re, di molta ripitàzione ; colpa» 
rere de’ quali si deliberavano tutte le cose: inportan- 
‘ti. Ora giunto che fu Don Giovanni a Genova, :ave- 
va subito ispedito a Venezia Michele Moncada Con- 

sigliere Regio per «dare. conto del suo viaggio, e per 
-rendere grazie al Senato della confidenza., che ave- 
‘va avuto in lui, promettenda:di dovere in tal: ma- 
‘miera procedere , che. di. tale buona opiniohe. mai ne 
‘resterebbe ingannato; e dimostrando grandissima pron- 
tezza d’ abbracciare qualunque impresa contra nemi- 
ci: la quale nuova carissima a tutu, aveva molto 
solleveti gli animi, e risvegliate le prime. speranze. 
Ma i Turchi levatisi, come si disse, da Corfù 

con tutta l’armata, ritornarono a Butintro, ove es- 
‘sendosi pochi dì fermati; per aspettare alcuno avviso 
- dell armata Cristiana ;; e nuovo ordine da: Costanti- 
nopoli ; .passarono poi alla Prevesa } nel qual luogo 
ebbe il Bascià certo avviso della presa di Famagosta 
.@ particolare commissione d’ andare a ritrovare, e 
combattere } armata Cristiana . Era la Fortezza di 
Famagosta fino alli cinque d’Agosto, dopo essere stata 
lungamente , e valorosamente difesa, pervenuta in 
| eg de' nemici : ma perchè questa è stata’ una del- 
-le più memorabili: espugnazioni di Città, che sia ac- 
«caduta alla memoria: nostra , e forse di molte età so- 
pra di noi, mi è parso convenirsì, che senza inter- 
‘rompere con altra cosa la. narrazione di. tali succes- 
.si, se ne dia al presente, e al futuro secolo distin- 
ta, e. particolare notizia . È posta la Gittà di Fama- 
.-gosta nel capo dell’ Isola di Cipro verso Levante in 
.una bassa spiaggia sopra .il mare: onde fu. già da’ 
Greci chiamata Amatunte, che vuol dire, rascosa ne/- 
ll’ arena: il sito suo è quasi nel mezzo d’un semicir- 
.colo , che formano due promontorj,Carpasio, e Pe- 
daglio, i quali da’ moderni sono oggi detti ,. l'uno 
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capo: di Suat Andrea) l’altro ..cipo della Grecia : ben» <. 
chè ‘quello molto -fuori spingendosi peri spazio: di più 
di movanta miglia , rompendo il cerchio, vada a por 
‘fime! all'Isola dalla paste.di-Fremontana: in una punta 
‘Ìmiolto acuta | Questa contrada fu già detta Salami 
«nia; dal)’ antica Città idi Salamina , edificata da Te- 
‘ucro dopo ha -ruina ‘di. Troia , che .poi fu detta. Co- 
‘staniza di cul Testazo anedra cette vestigie > le qua. 
-li; forse per: segno :dell’antica. nobiltà della loro Cit- 
-tà., sono.ora:.da quegli abitanti chiamate la vecchia 
‘Fama goste . Ha questa. un porto: posto - tra Levante 
cea i ap seogli, i 
‘quali restando in più: : i per stretto spazio divisi, 
| E ano primi 1° tap Piglia , Gilono 
picciol' seno, che è tra-loro je ’l1 lito, sicuro dalle 
- procelle ::.ma' essendo esso poco profondo, non è ca- 
‘pade se «non di pochi: agi i gross. La bocca del 
‘porto ); la quale è ‘volta ‘a’Tramontana , chiudesi da 
‘una--catena fermata nello sperone, che -per quaranta 
‘ passì gini fuora. della Fortezza : ed ùn piccolo Ca- 
‘stello ; fabbricato all’ antica, con quettro torrioni, 
:tutto - il: porto assicura . Era questa Città ridotta in For- 
‘tezza di forma quadrata, ma imperfetta: perocchè 
‘ distendendosi dalla parte del mare di Levante in Tra- 
“montana ;-e-con linee totte., e con: spazio alquanto 
‘ maggiore viene -ad avere i ‘Jati suoi în qualche parte 
‘ disuguali: di questi, due .sono i.a marina, e due 
‘ altri rigoardamo verso terra: nell’ uno de’ quali era 
‘tun torrione» piecolo di sei. faccie, chiamato il Dia- 
:‘ mantino , ed in questo era posta la porta detta di Li- 
issò: -nell’altro vedeasi.un baluardo.con piazza assai 
‘ capace, fabbricata - pochi anni avanti a questo tem» 
‘po con deppi fianchi, con buona fronte , e con orec- 
‘ chioni, aecomodato all’ uso delle batterie moderne. 
‘’Cireondava tutta la Fortezza poco. più .di due miglia 
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Italiaag:; rdssendo ‘tutta ‘cinta: d’assat buona mitraglia: 
fetta dì pistro queldratedi'itufa jemassimentento dabr; 
la parter-di terna ; oveceza large:-venti piedi,con dé. 
dici passicdi terrapieno!) copra til quale (sì ‘alzava un; 
parapetto: alto :oltre.a. uatuto pi di: da fossa. d'ogni, 
intorno: era larga: quit ici; è peri 16 meno dédici paesi, 
cavata perlopiù nel.tàfo,, ed.ave-quistb mancava, 
aveva. lavcomirascarpa fatta: di pietra 1 intorno da: nani 

lia reraho atiolti ‘torrioni, ama: per do: più/cosà stnetri 
ii, chè per la poca ipiazza son: visi patevasio ado- 
perare #6 non pictoli-pezzi. d'artiglienie, ed alquanti, 
che:pur #rsmomaggiori; posti $ra ila porta; di :Limis- 
tù y “e: DArsegade gi detti dalla: qualità qglella. lor i forma, 
menze ‘lune: non; manca veno parimente di molti  di- 
fetti: 1a; erand! stinaati; più :bicitri ed’ opportuni, pen 
essere. fatti; in.ivdito; gita rog è 
dall’adtra:!la pomodità » sortite, Il:sito.d'intorno, 
alla Fortezza iè tutto.di : piabissip:a «campiigna ; a ven: 
do:solaemente verso Maestra; e -Tramoiiana :aleuhi Gay 
sali; “posti ih /luofio: più: Tilewato a somiglianza di pie 
eoli colli j-dlalla Città; pecò più d'un sbiglid lontabi.; 
nella ‘qual’ parte credevasi, che..+ nemia fossere: per 
sccamaparsi., ‘e per. essere la Fortiizza da quel Jato più 
debole.,-e perla comodità «d’elcuhe grokie-, ‘ilove 
Famiagpstani erano soliti ‘di. .cavare de. pietre per lè 
loro fabbriche, dentro alle quali gran: nioltitudi né' di 
gente :vi ‘poteva sicuramente alloggiare .. Ma.i Turchi 
avendo ‘conosciute , che.mon si:potevano ben aervise 
del tetreno , secondo l’uso lore. del cacdpeggiare, tro» 
Yando in. molti luoghi «il tufo ;-ridussero tutto 1 cam» 
po ‘sopra: la ‘spiaggia opposta, la quale pene di 
tre miglia’ si stende dalla Fortezza al mare. Era que: 
sta parte piena di bellissimi giardini di aranci, di 
cedri, e d’altre varie sorti d’alberi fruttiferi , ma 
che in. gran parte erano stati prima dagli stessi abi- 
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tatori distratti , per levare: a’ némici' qualunque ‘com 
modità, rimase verd--loro l'io: delle acque; ho fre: 
eclrissime ; e chiarissime::inamolti pozzi ebnbervandosi 
per l’uso: de’giatdini; furono di: gran: ristotoi all'eset- 
Cito afflitto e rilasciato dagli: estremi calori: di ‘quella 
regione . Avevano i''Fanchi: rallentato: l'assedio; e per 
l’asprezza della. :stagione ,:ritiràto ( conie: fu detto.) 
l’esercito: ad:.invernare: ‘in ‘luoghi. più 0emodi ve più 
loutani:: “Ma :come prima cominciò a. farsi la: naviga» 
zione sieura:;ed-approssimaersi il tempo delle fazioni 
di guerra ; grandissimo ‘nùmero! di igenti:; di muni, 
zioni , -di vettovaglie; cominciò da più: parti &:giari- 
re al'campo portate: da: galee, ei da ‘bgni-altta-sorte 
i vascelli, che di continuo - passavano :sopra:.1’ Isola : 
e qnassimamente dulli liti vicini della :Caramanià j- è 
della .Sqria., convorrendo”tutti cori tanta prontezza; a 
maia che fu fama , che dopo!la: presa di 
icossia , oltre a cinquantamila Turchi passasséra:sb- 
pra 1° Isola di Cipro, essendone molti venuti non pa- 
geti , nè comandati; - ina ‘tirati solo: .dadla : speranza 
ella preda, la quale il Bascjà artificiosamente ave- 
va' fatto uscire.:la: voce, che .sarebbo. maggiore , che 
non:era! stata: quella di Nicossia »Talehè magnifican- 
do i Turchi con la solita loro jattanza: la grandezza 
di quell’ esercito per mezzo :d’ alcuni Cittadini, usgiti 
della terra a trattare del ‘riscatto db’ prigioni , fecero 
minacciando riferire ‘agli ‘assediati , che aveva il-gran 
Signore ‘mandata tanta gente a- quella impresa , che 
se ognuno di loro avesse gettata una scarpa nelle fasse 
della Fortezza; le averiano atterrate tutte , e fattosi 
‘la via piana; per montare sopra le mura. Rinforzato 
l’ esercito, e d’ ogni cosa ‘opportuna a sufficienza for- 
‘ nito, e fatti da Nicossia condurre alquanti pezzi grossi 
d'artiglieria , circa mezzo il mese d’ Aprile , diedero 
1 Turchi principio .a lavorare .nelle trincee , per ac» 
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costarsi'alla Forterza, ed ‘a fare diversi Forti per bat-' 
terla . Le quali opere :furono ‘veramente :d’ incredibile» 
fatica , e d' industria maravigliosa: perocché ‘dagli al-{ 
loggiamenti”,. ove essi «erano: stati il verno , fino alla» 
Fortezza ; -per spazio di più. di .tre:miglia.,. cavando: 
nel terreno ; fecero: alcune: strade così ampie; e ‘così 
profonde ,- benchè in: alcuni ‘luoghi trovando; il sas-: 
so ;,°si: convenisse lavorare ‘con picchi, e con scarpelli x 
che non pur i fanti ‘a. piedi ,; ma gli uomini ancora, 
a cavallo vi caminavano in:modo. coperti, ché. apo 
pena le punte delle lancie erano vedute avanzare. fuo-, 
ri: e. fra lo spazio di queste strade , nel tempo della! 
notte sicuri dall’ artiglierie «della :Gittà., andavano ti4 
rando per lo traverso molte trincee, alzandosi. tanto, 
la terra davanti,' che. potendo dietro di quella . senza 
offesa lavorare il, giorno, davano perfezione all’ope- 
ra. Erano queste trincee in cotal nodo fatte, che get- 
tandosi i guastatori molto innanzi il terreno cavato; 
rimaneva tra la fossa; e l’aggere comodo luogo a’sol: 
dati da potervisi fermare, servendosi del terreno mos: 
SO, quasi per parapetto , dietro a cul sicuramente sta- 
vano a tirare di mira con ghi:archibugi verso la mu: 
raglia. Queste fosse, e'questi ripari erano così spes- 
si, e con tal ordine disposti, che.vi alloggiava den- 
tro sicuramente tutto l'esercito; benchè molto vicino 
alla Città, parendo quasi sepolto. fra quei monti di 
terreno , talchè standosi sopra le mura della Città.; 
altro non .si vedeva del campo nemico.,. ché le cime 
de padiglioni. Nella medesima pianura fecero.i Tur- 
chi dieci Forti variamente tra sè distanti, di larghezza 
di piedi cinquanta nella fronte, la quale era da loro 
assicurata con travi di rovere insieme tessuti con gran- 
dissimo .artilicio, e con tanta fortezza, che empiuti gli 
spaa di mezzo, di terra, di fardi, di cenere di Soria, di 
saechi di cotoni, e d'altra così fatta materia, pote- 
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vano ‘quei forti icontia ogiii sorte. d’offesa fare ‘gagliar. 
da resistenza < ese pur: erano queste, Opére in. alcuna: 
parte. dall’artiglierie della Città. ruinate;; ‘bon gran- 
dissima . celerità ,.pèt :lo:.numero ide’ guastatori,, erano, 
nel: prisno, stato.ritornate .: Talchè per -lo-spazio di: iù 
di cinquecento ‘passi, che è tutt: quello, Che. dall’Ar- 
senale: cinge ila. Fortezza j: fin'alla porta di. Lizaissò 
rimanevano le: mura:;cen tiri: quasi. perpetui ;: e - com 
grandissima : violinaa . battute . : Queste ereno le. forze, 
questi :i: pròvedimenti.;; a:i di 1‘ de’ nemigi » dalle 

uali cose ;; -esse.rido L anduastma , € la vigilanza ' de’di- 

nsòri fatta maggiore, etcitata e. dalla propria : vit» 
tù, ed irisieme dalla grandezza ‘(del perîeolo;,non man: 
cavano: nè :i ‘soldati ;;nè i Cittadiai di ‘niuha: cesa jpos- 
sibile perla difesa della Fortezza:.. Così da: principio, 
benché: per lo ‘poco .numtro ; non. potessero: dar giu» 
sto contrappeso alle ‘forze : degli: assalitori , non: resta» 
vano di «uscire: spesso fuori ‘a ecaramueciare coi me 
mici; e distarbare loro, le gpere delle: trincee per dir 
mostare -virti , e generosità d’'animo., e scemare la 
confidenza., e-l’ardire a’inemiti.. Attendevano .con 
molta sollecitudine ad assiourare-li parapetti della mu- 
raglia ,, preparare le ritirate, fabbricare con :nuowi cas 
valieri, e ridutre i vecchi ‘a maggior perfezione, ed ado- 
perando ugualmente le forse, e l’ingegno, niuia ora 
si trapassava da loro senza fatica, niun (giorno senza 
nuove invenzioni, e nuovi partiti. Fu tutta l’artialie» 
ria, della quale fondendone nuovi pezzi., S.andava 
tuttavia accrescendo il. numero , a quella. parte delle 
tura condotta, dalla quale aspettavasi la batteria . 
Ebbe di ciò come. Capitano Generale dell’ artiglie 


‘- ria, particolar cura Luigi Martinengo, sotto al quale 


erano. altri sei Capi, che comandavano a tutti li bom- 
bardieri : -talchè ciascuna :cosa si vedeva con grandis- 
simo ordine .:disposta. Apparecchiavano similmente 
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molti fuochi ‘artificiati da, usare im varj\modi, i quali 
fatti da ‘eccellenti maestri riuscirono di notabile. gio- 
vamento . E per ‘non avere insieme a corbattere 
co’ nemici, e con i proprj disagj, fecesi ‘uscire della 
Città la . gente inutile, al numero di forse otto mila 

sone, le quali senza ricevere da’ Turchi. alcuna of- 
na ‘sè ne andarono. alli Casali, e fatta dappoi del ii- 
manente. del popolo la deserizione, si ritrovarona nella 
Città settemila uomini'da fatti, cioè tremila e cinque- 
cento. fanti Italiani, gli altri. Greci descritti allà milizia, 
‘parte della Gittà; parte del Contado : Ii quali in queste 
fini g'acquistarono onoratissimo nome. d’uomini fe- 
deli, e valorosi . Questi erano del continuo infiammati 
‘alla. difesa della Città, con speranza di gloria, e di 
«amplissimi . premj , nella, qual cosa come anco in cia- 
scun’altra si adoperava con grandissima diligenza, e 
«con molta laude Mare Antonio Bragadino di quale 
.teneva allora il grado di Capitano di Famagosta, ma- 
| gistrato supremio in quella Città : però crescendo mol 
to ; per l'avvicinarsi de’ nemici .il pericolo , il Bra- 
gadino con efficacissime, parole cercò di confermare 
gli animi. de’ difensori, dimostrando loro , essere ve- 
«nuto otmai tempo ‘di far conoscere .il loro vero, e 
.singolare valore, al-quale. con generoso proponimento 
.gli avea già molti mesi veduti disposti. Niuna gloria 
nella età nostra essere stata'da gente da guerra ri- 
portata maggiore di quella , ch’era loro apparecchia- 
ta, conservando contra la potenza dell’ Imperio Ot- 
«tomanno una Fortezza così lontana dagli altri Stati 
de’ Cristiani: anzi pur preservando con essa un flo- 
rentissimo Regno da una misera servitù de’ Barbari. 
Perchè vi siete voi quì condotti (diceva egli, voltan- 
do il su@ parlare alla milizia Italiana) , 0 valorosi sol- 
dati , da lontanissime parti, esponendovi alli certi in- 
comodi , e gravi pericoli di così lunga navigazione, 
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se non per fare degna: prova della-vostrà virtù, e 
con singolare merito ‘acquistare è supremi onori della 
milizia i) ‘Certo, quale occasione ‘avete sommamente de- 
siderata, tale ‘appunto vi sì è ora' posta dinnanzi. La 
vostra tolleranza , l'industria , e tutte le virtù mili» 
tari hanno amplissime , e ‘nobilissimo campo da eser- 
citarsi: essendo questa Città assalita, e stretta da:ne- 
mici , stimati potenti, ed essendo presso i mondo in 
grandissima aspettazione l'esito di questa éspugna> 
zione. Nè è minore la ‘confidenza, ché'io:-ho ir voi, 
o Cittadini ; ‘e quanti altri ci siete in questo: ordine 
di milizia descritti, i quali avete dato chiari testimo- 
nj , non pur di fedeltà, e di' costanza, mi di vero 
valore , avendo così bene, e così prontamente eserci- 
tate in questo tempo al paro de soldati, vecchi tutte 
le fazioni militari : Non potrà la generosità degli: ani 
mi vostri sopportare , che nel difendere lè cose vostre, 
la patria ; le mogli, i figliuoli; le facoltà,' altri ‘avan 
zino voi stessi: ma con virtuosa emulazione cercherà. 
ciascuno di avere maggior parte ‘nella fatica ;. e ‘di 
essere primo ad esporsi al pericolo. Nè vi spaventi 
punto il numero de’ nemici: perocchè: questo certo è 
‘minore assai di quello , che ne hariportato la fama, 
o che dimostra l' artificiosa apparenza di tanti vacui 

iglioni ' essendo i più , o i valorosi , parte consu- 
mati dalli molti’ disagj ; parte andati alle case a' go- 
dere le ricchezze acquistate nel sacco di Nicossia . 
L’ esempio della quale deve farvi più vigilanti , non 
più timidi : poiché sappiamo per cosa certa, aver data 
la vittoria a’ nemici non il valore , ol irrdustria loro, 
ma la negligenza de’ difensori , a quali credo , che 
fosse persuaso , le mura sole , non i petti degli uo- 
mini difendere le Città. Ma la speranza Uel presto 
soccorso , che aspettiamo , potrebbe fare arditi anco 
gli uomini vilissini; a che però parmi; che non debba 
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algunb di voi volgere l'animo , per mon scemare con. 
questo pensiero miuna parte di vera laude al vostro 
ardire». davendo piuttosto, riporre ciascuno in: sé. stesso 
ogni ‘speranza , e 6redere di portar seco nella sua 
destra la, sua fortuna. Così si conviene di fare agli 
uomini weramente forti, e.valorosi , così ne persua 
dono; infiniti esempj »..da' quali si vede la virtù, e 
la fortezza; dell’ animo avere superate quasi insupe- 
rabili: difficoltà. Ma oltre questa confidenza negli 
umani. nastri: consigli | Una ‘assai maggiore, e più 
viva.speranza di. salute‘, ‘e di vittoria ne $° aggiun- 
ge: difendendo una causa così giusta , e così pia 
contra. empj,.e. perfidi nemici, a quali è stata forse 
finora. permessa dalla Divina Providenza alcuna pro- 
sperità.,. perchè mutandosi la fortuna della guerra, 
sia più, loro, grave la caduta. Laonde ogni ragione 
umana ;..& divina ne. persuade a cacciare da’ nostri 
petti. egrii «timore , e a sperare al nostro ardimento 
uori., e felicissimi successi. se 
i «0A; queste parole ‘seguirono grandissimi , e alle- 
grissimi: gridi di tutti, fatigandosi ognuno: di ‘dimo- 
strare + gran confidenza se d’ inammare gli altri a so- 
stenere prontamente le. fatiché, e 1 pericoli, Allora 
i Capitani per infiammare. i, soldati , non pur con le 
parole, ma con l'esempio, avendo già con ottimi 
ordini tutte le guardie. disposte ,, si risolsero d’ anda- 
re essi stessi ad alloggiare alla muraglia, a’ piedi del 
terrapieno, per essere a tutte le ore presenti alle fa- 
zioni, e partecipi delle fatiche, e de’ pericoli. Era 
già a questo tempo mezzo il mese di Maggio passa- 
to; e già tutte le cose da ogni parte apparecchiate , 
e pronte,. e principalmente gli animi de’ soldati, 
così del campo, come della città maravigliosamente 
disposti a dare, e a sostenere l'assalto: nel quale 
stato delle cose una mattiria nell’ apparire del Sole, 
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si discoprì dalle mura tutti i forti, e le trinceè de’ ne 
mici fornite d’ un grandissimo numero d’ insegne ; 
e d’armi astate, e s' udì un grandissimo romore dì 
grida d’ uomini, di macchere, e d'altri varj stru: 
menti; e poco appresso cominciaronò i Turchi con 
grandissima furia a sbarrare gli archibugi, e l’arti- 
.glierie, continuando con tiri molto frequenti tutto il. 
giorno, per accrescere con questo empito 1’ animo 
a’ suoi, e far maggiore de’ nostri il timore. Aveva- 
no da principio i nemici la mira a torre alla’ Città 
le difese, però erano i ‘colpi dell’ artiglierie drizzati 
contra i parapetti, ma erano questi con maravigliosa 
celerità da quelli di dentro rinnovati, e fatti più 
grossi, e più gagliardi, ove appariva ‘maggiore il bi- 

no, usando in queste opere la terra bagnata., e 
ben battuta dentro a casse, e botti: onde ‘ne rice- 
vevano grandissimo comodo, e sicurtà. Ma comin: 
ciando poco appresso ad abbassarsi i tiri, e fare nelle 
mura molto danno, attendevasi con somma cura a 
‘portate dentro la ‘notte le ruine fatte il giorno; il 
che si puotè, benchè non -senza fatica inestimabile, 
continuare fin tanto, che + Turchi entrati nella fossa 
disturbarono questo lavoro; conciosiachè ‘essendosi 
già i nemidi con le loro trincee appressati alla con- 
trascarpa, gettando innanzi dentro della fossa da 
una parte, e dall’altra di una picciola piazza molto 
terreno, e poi forando il muro della contrascarpa , 
si fecero sicuro adito per entro alla fossa, fino alla 
muraglia, senza che potessero essere offesi dall’ arti- 
‘glierie' delle mezze lune, che tiravano per fianco: 
ma salo ricevevano gli assalitori qualche poco di 
danno dall’ artiglierie de’ cavalieri . Ma cominciando 
a sentirsi nella Città mancamento di polvere, conve- 
nivasi usarla parcamente: talchè fu divietato a” bom- 
bardieri il tirare, salvo ‘che con particolar ordine 
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de’ Capitani, che non sì dava se non con grande 
occasione; onde il maggiore incomodo , che in que- 
sto tempo s’'inferiva a’ nemici era con li fuochi ar- 
tificiati, che dalle mura: sopra di loro si facevano 
precipitare, disordinandogli, e uccidendone molti: 
usavansi ‘alcune palle di ferro, piene di finissima 
polvere, le quali spezzandosi in più pezzi facevano in 
un. medesimo tempo molti colpi mortali. Tuttavia nè 
anco questi bastavano a tenere dalle mura ì nemici 
lontani; onde cominciossi da lgro a lavorare diverse 
mine, e massimamente dalla parte dell’ Arsenale ; 
delle quali avendone quelli di dentro ritrovate al- 
cune, potero molto opportunamente al lor bisogno 
valersi di quella polvere, e usare alla conservazione 
di sè stessi ciò che per loro ruina era apparecchia- 
to. Ma già avevano i Turchi posti nella fossa molti 
corpi di guardie, e vi alloggiavano comodamente 
coni loro padiglioni, assicurandogli da ogni offesa la 
diligente guardia di coloro, che attendevano alle 
trincee più vicine, li quali stavano del continuo così 
attenti ad osservare ogni minimo movimento de’ no- 
stri, che non poteva alcuno alle mura comparire, 
subito colto di mira da’ colpi degli archibugi non 
rimanesse morto. Non erano frattanto tralasciate 
l’opere delle mine , e tra l’ altre riuscì di gravissi- 
mo danno una fatta alla mezza luna dell’ Arsena- 
le, che diede notabile esempio della costanza de’ sol- 
dati, o piuttosto della loro miserabile condizione : 

iachè avendo veduta fare la mina, e riporvi i 
sacchetti della polvere, talchè certissimo era il pe- 
ricolo di quella orribile morte, continuavano però 
sempre le solite guardie nel luogo sospetto, aspet- 
sula di ora in ora, che quelli, che vi erano so- 
pra fossero portati in aere, e sbranati in mille pezzi 
dalla violenza del fuoco , coîne poco appresso avven- 
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rie, toccàndo questa sorte ad'una, compagnia , che 
quasi ir quello stesso punto era:' in luogo d’ un’ al- 
tra entrata a quella guardia. Fece la mina orrendo 
strepito ; per la sodezza del muro, e per la Tur: 
tità della polvere ; talchè si scosse tutta la Città?, 
come comrnossa dal terremoto. È quasi subito ‘per le 
ruine fitte da questa mina, 6ominciarono ‘i Turchi 
a salire, e a dare l'assalto ‘il quale durò per lo 
spazio di più di cinque ore coh grandissima’ feroci 
tà, rinforzandosi d’ ogni parte più volte le genti alla 
battaglia. Era ne’ nostri seldati tanto desiderio di 
combattere da presso col nemico, e di non' lasciarsi 
miseramente morire senza far alcuna prova della sua 
Virtù, nè alcuna vendetta ,' che i luoghi più’ perico- 
losi erano a' gara ricercati ; ad ogni fazione impor- 
tante, ad ogni assalto voleva. ciascuno ritrovarsi pre- 
sente : talchè sino le donne, contendendo di virile 
audacia con gli uomini; venivano del continuo’ alla 
muraglia a somministrare molte cose a° soldati. Per- 
derono i nostri a questa fazione, oltre a cento, è 
sessanta uomini, e tra questi, Bernardino da Ugu- 
bio, che aveva fatte molte degne prove, e Pietrò 
Conte, Ercole Malatesta , ed altri valorosi Capitani 
rimasero feriti, e maltrattati. | 

Ritiraronsi dappoi i difensori di questo luogo, che 
dalla mina era stato aperto, dentro delle ritirate, fatte 
con grandissimo artificio, ma per rispetto alla poca 
piazza di minore profitto : perocchè convenendo i sol- 
dati ridursi a stare su ponti di legname alle difese, 
convenivano sentirne grandissimo incomodo: in que- 
ste opere veniva principalmente lodata l’ industria del 
Mormori Ingegnero, e di Marco Crivellatore Vene- 
ziano, Capitano de'fanti; per ricordo, ed invenzione 
de’ quali furono fatti dye ordini di botti Candiottè 
piene di terra, l’uno immediatamente-all’altro con- 
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giunto.,.'e. sopra (essi ripostivi  parimente ‘con doppio. 
ordine.;alcuni. sacchetti pieni di.terra bagnata, e 
battuta ,. tralasciati tea essi debiti spazj, perché dietro 
a quelli gli archibugieri sicuramente adoperar si po- 
tessero, si alzayano quasi. parapetti in conveniente al- 
tezza.a, più sicura difesa ..La qual cosa riuscì di no- 
tabilissiao beneficio, perchè i colpi dell’artiglieria non, 
trovando materia; soda, nè insieme tessuta., levando, 
alcuno di quelli sacchetti non faceva altro maggior 
danno, anzi riponendpsena tosto. un altro con faci- 
lità si. riempiva il luogo aperto. Con questo artificio, 
e con. singolare valore, erano stati i. nemici lunga- 
mente sostenuti, e più volte ributtati dagli assalti, in. 
modo che. già cominciavano a disperare ì potere per 
questa - via sforzare la Città; onde ricorrendo a nuo- 
ve invenzioni, si posero. a fabbricare altri forti in 
luoghi più vicini, da'quali. più facilmente distruggere 
si potessere le ritirate, ed ì cavalieri, per levare a’ 
nostri. ogni. difesa, ed, a_ sè ogni. impedimento : e nel 
medesima tempo. tiravano .del continuo dentro della 
Città. con. mortari..(sono questi una sorte d’ artiglie- 
ria larga,.e molto grossa ,. ch’ era più anticamente 
an 50) balle. di .grandissimo peso, le quali cadendo 
sopra. ;le case ruinavane. i tetti, ed uccidevano gli abi- 
tatori ; tiravano parimente grandissimo numero di 
freocie ,. drizzandole all’ alto, in modo che scendendo 
poi: a terra venivano perpendicolarmente a ferire le 
teste di quelli di dentro, che stavano d’ intorno alle 
mura ;. davano spesso all’arme, e massimamente nel 
tempo della notte, dimostrando di voler venire al. 
l'assalto, ed in somma niuna ora di riposo lasciaya- 
no a’ difensori, per indebolire i corpi, ed avvilire gli 
animi loro con-tante fatiche, pericoli, e perpetue vi- 
gilie. Ma finalmente veggendo non bastare a ciò le 
‘ ruine fatte.dalle mine, per aprirsi la strada piò co- 
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moda, e ‘più facile agli ‘assalti; si posero a lavorare 
con le zappe, e con picconi, facendo -ruinare ’le mu- 
ra, e restringendo a quelli di dentro, con grandis- 
simo loro incomodo, la piazza; ‘già molto uUngusta, e 
ristretta. Onde essendo ormai ‘le cose a tale ridotte, 
che da più luoghi si poteva: sopra le mura comoda- 
mente salire ,, fu risolto :da' Capitani del campo di 
dover fare‘un sommo sforzo, ad un medesimo tem- 
po, assalendo da più parti li difensori , perchè pochi 
essendo , ed in molte fazioni ‘occupati, e divisi, si 
credeva , che non fossero per sostenere lungamente 


l empito dell’ assalto . Fece dunque Mustafà solleci- 


lamente preparare tutte le cose- a ciò opportune, in 
cani luogo voleva ritrovarsi presente : andando in- 
torno cercava d’accendere i soldati, e nominatamente 
chiamando ciascuno più valoroso, e più onorato gli 
ricordava le sue prove, la laude, e ka mercede con- 
seguita col suo it e l’ inalzava a speranza di cose 


maggiori: agli altri, quando: minacciava della loro 


viltà severissimo castigo, quando prometteva grandis- 
simi onori, e premj alla virtù: poneva loro innanzi 
la preda, e le spoglie de’nemici , gli confermava con 
1’ esempio de’compagni arricchiti nel sacco di Nicos= 
sia, pregava, scongiurava, che non lasciassero incor- 
rere iu alcuna vergogna l’esercito vittorioso: che da 
sè stessi non si ponessero vanamente in alcun. timore 
delle armi di coloro, a’ quali erano sempre stati di 
spavento. Ricordava i successi della Città di Nicos- 
sia, dimostrando con ‘non minore facilità, ma con 
maggiore frutto, dovendosi por fine a tutta la guer- 
ra , potersi conseguire quest’ altra nobilissima vitto- 
ria: perchè come erano i nemici quelli stessi, cioè, 
gente parte del tutto imbelle , parte inesperta della 
vera milizia, così volessero essi ancora essere ì me- 
desimi, ricordevoli delle loro invitte forze: onde 
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s'avevano aequistato gloriosissimo nome di domatori 
di tutte le genti, non avendo quasi mai tentata im- 
presa, che non fosse loro felicemente riuscita , inse- 
gnando col loro esempio al Mondo, che alla vera 

virtù dell’ armi ubbidisce la fortuna della guerra. 
Avendo il Bascià con queste, e con altre simi- 
lianti parole grandemente accesi gli animi de’ sol- 
dati , volse egli stesso ritrovarsi presente all’ assalto, 
acciocchè vedendo ciò, che si faceva, ed essendo da- 
gli altri veduto, potesse col consiglio provedere a 
tutte le cose, e con la presenza accrescere a’ suoi 
l'animo, e l’ardire. Riuscì questo assalto veramente 
terribile, e pericoloso: combattevano ì Turchi con 
grandissimo vigore, infiammandogli , e assicurando- 
gli una certa speranza di dovere quel giorno acqui 
stare la Città: ma i nostri raccolti insieme, con osti 
nata virtù, tenendo i luoghi presi non potevano es- 
ser cacciati dalle difese: come s avvicinavano i ne- 
mici, così erano tosto sparsi, uccisi, ributtati: e 
tanto li loro colpì riuscivano a’ nemici più gravi, 
quanto che avventandosi sopra una gran mollitudi- 
ne, niuno ne riusciva vano. Così per lo spazio di 
cinque ore continue, fu in ogni parte valorosamen- 
te: sostenuto l’ assalto terzo. Ma quelli, ch’erano alla 
difesa del Rivelino della porta di Limissò, posti in 
disordine da’ fuochi artificiati de’ nemici, nè potendo 
mella picciola piazza, che avevano, ben adoperarsi, 
quando negli altri luoghi assaliti già la battaglia era 
quasi finita, travagliavano ancora, ricevendo da’ ne- 
amici grandissimo danno: onde all’ ultimo cedendo, 
lasciarono montare i Turchi sopra il Rivelino: e man- 
cando già ogni altro rimedio, con necessario, ma 
dannoso , ed orribile consiglio , si risolsero i Capitani. 
di dover subito dar fuoco ad una mina, la quale 
prevedendo questo pericolo, avevano nell’ istesso luo- 
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80 appateechiata :‘ onde. ritrovandosi ancora mesco= 
atamente ‘sopra il. Rivelino i'soldati.. del :campo ,. e 
della . Città ; quelli incalzando , e questi. ritrandosi , 
ne ‘avvenne; che insieme «i. nemici; e gli amici re- 
starono ‘lutti cor subita morte oppressi, e nel mezzo 
di quelle ‘ruine sepolti: Perduto il Rivelino”,.già tra 
gli espugnatori:e i difensori ‘altro non rimaneva, 
chela: grossenza delle ritirate:, fatte -( come si : disse ) 
di botti, e. di sacchi: pieni di terreno: talchè i sol- 
dati del campo, e quelli della Città parlavano spesso 
insieme, e sscondo il costume militare, motteggian» 
dosi':î: Turchi schernivano i nostri, per: la vanità 
delle: lore:speranze , dicendo , che l’ armata Cristia- 
Îna-per timore fuggendo s' era fin presso a Venezia 
ritirata: e i nostri all'incontro‘ rimproveravano a’ ne-- 
mici;:che ‘a guisa di contadini, non di soldati, ado- 
-‘perassero il badile, e la zappa, non ben confidando 
‘nella ‘virtà dell’ armi: tra. le quali parole’ di scher- 
zo, mescolando ancora ‘più eerj ragionamenti, face» 
vano'i Turchi col mezzo d’ alcuni schiavi, che erano 
nel campo, proporre: partiti d’ accordo ;; tentato anco 
prima: da-loro più volte con frequenti lettere scrit- 
te, quando:a’ Rettori, quando al popolo della Cit. 
tà, le quali erano dentro mandate con le freccie, 
ma -a niuna era stata mai data risposta , nè assen» 
tito , come richiedevano, di* venire a parlamento‘ 
laonde i ‘Turchi non-avendo: ancora ritrovato luogo 
ali’ insidie, che andavano sotto la fede macchinan» 
do, volgendosi alla ‘forza. si disposero di. ritornare 
all’ ‘assalto per lo Rivelino, che già avevano acqui» 
stato .: Venuti alla ‘battaglia, fu da ogni parte .egre- 
giamente combattuto, ma con maggiore laude de’ no» 
stri, e'‘con gloria singolare de’ principali Capitani, 
Perocchéè rl ea pieno d’ ardire, più con.l’ esem- 
‘pio , che con le parole, accendeva.i soldati.al com- 
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‘battere : talchéè ‘postosi tra’ primi, passè così ìinnari- 
zi, ch'egli stesso, come i ping di mano di 
un Alfiero de’ nemici lo stendardo, nel quale erano 
l’ insegne Veneziane, acquistato da loro nella presa 
di Nicossia. Ma Luigi Martinengo , ch'era con par- 
ticolare cura ‘depututo alla custodia di quel deal 
rimettendo spesso -la battaglia; con soldati freschi, 
sovvenendo: gli stanchi, trattenendo i nemici, ove 
si dimostravano più gegliardi , ributtando quelli, 
che cedevano, adempì în ogni parte l’ ufficio dì pru-» 
dente , e. valoroso Capitano. I Turchi ributtati dal- 
l’ assalto, per .non lasciare: alcuna cosa intentata , 
8 immaginarono con nuovi macchinamenti di tra- 
vagliare i nostri, oppressi da tanti altri mali, e diffi- 
coltà . Onde empiutò tutto quello spazio , ch'era tra 
la porta, ed il:Rivelino, di legne, e di fascine, vi ap- 
piccarono il fuoco, gettando dentro varie misture , 
perchè l.incendior fosse maggiore : onde venivano a 
tormentare grandemente 1 nostri soldati col calore, 
e con la puzza ancora, prodotta da certo legno, ‘na- 
to in quell’ Isola , detto da’ paesani £ezza , il ‘quale 
acceso .rende di sè grandissimo, ma ingratissimo odo- 
re. Però continuando per molti giorni questo incen- 
dio, con grandissimo incomodo potevano i soldati 
fermarsi in quella parte alla difesa, avendosi ogni 
cosa tentata invano per estinguerlo. Con tanti, e 
così gravi incomodi continuavano però quegli uomi- 
ni valorosi la difesa della Città, essendosi in tutti 
generato tanto ardire, e così fermo proponimento di 
mantenersi fin all’ estremo, che fino i vecchi, e le 
‘donne superando l’ imbecillità del sesso, e dell’ età 
stavano del continuo alla muraglia , ed esercitavanb 
insieme coi soldati l’ ufficio della milizia. Ma già 
‘erano tutte le cose ridotte ad una somma necessità, 
nè il continu re nelle fatiche ,.e ne’ pericoli prestava 
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alcuna speramza di salute. Di fuori a’ némici cre- 
scevano le forze, giungendo sempre al campo nuovi 
presidj di gente, e di tutte le cose necessarie. Di 
dentro si faceva ognora maggiore il mancamento 
degli uomimi, delle vettovaglie, e delle munizioni. 
Già gran numero di soldati, e de’ più valorosi erano 
morti nelle fazioni, i feriti mancando loro i medi- 
ci, ed:i medicamenti, rimanevano quasi in abban- 
dono quei pochi che si erano conservati sani, con- 
.sumati non pur dalle fatiche, ma dai disagj, con- 
venendo nutrirsi di carne d’ asini, di cavalli, di 
cani, e d'altri tali stomachevoli cibi, e con l’acqua 
‘pura , essendo già affatto mancato il vino, e l’ ace- 
to, trarsi la sete, erano a tanta debolezza ridotti, 
che più per vigore dello spirito, che per fortezza 
delle membra, pareva, che reggessero la vita. Dalle 
quali cose chiaramente conoscendosi esser ormai im- 
possibile ,, che la Città più lunganfente mantener si 
potesse , deliberarono ì Cittadini di NE: aan i Ret- 
tori, e i Capitani proposti al governo, che non aspet- 
tando gli estremi casi, volessero provedere alla loro 
salute. Parlò per nome di tutti Matteo Golfi, il qua- 
le considerando la fede, la costanza di quel popolo, 
1 pericoli, e gl’ incomodi fin allora con tanta pazien- 
za sopportati, pregava 1 Magistrati per nome di tutta 
la Città, che, poichè essi vedevano le cose ridotte 
all’ ultima necessità, non volessero permettere , che 
della fedeltà di quei Cittadini restasse infelice memo- 
ria la total ruina della loro Patria, ma piuttosto il 
premio di tanto merito fosse la conservazione di es- 
sa: onde con doppia laude di coloro, che l’ avevano 
gì lungamente difesa, si vedesse che gli animi loro 
generosi, li. quali non aveva potuto piegare alcun 
, timore de’ nemici, avesse piegato l’ amorè degli ami- 
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dé ,; ch’ essi avessero desiderato, almeno quale dalla: 
fortuna: era conceduta : se: apparisse alcuna speranza 
di bene, affermava, che. la imedesima prontezza, e 
ardire si sarebbe in tutti ‘ritrovata, che fin a. quel 
dì dimostrata avevano:. se col: sangue loro ricompe- 
rare si potesse la Patria. calle grave, e:crudele ser- 
vità di quei barbari infedeli’, per ‘mantenerla sotto 
il giusto ;.e temperato . Dominio : Veneziano , niuno 
essere ‘per ricusarlo: perocchè ciò che ora_gli: aveva 
al fare tale:richiesta sospinti, non era certo. timore 
di morte, poco stimata da quelli, che spogliati di tanti 
parenti ,ed amici, e di tutte.le. cose più care, non 
potevano’ gustare alcun':piacere. dellà vita: na. piut- 
tosto dubbio di non avére-a restare vivi.a più gra- 
vi, ed a più lunghe calatmità, e vedere la Patria :de- 
solata ; sé, ed isuoi figliuoli menarsi prigioni, e :po- 
sta in pericolo la salute eterna dell'anime. Però ri- 
chiedere con ogni umiltà., e con ogni. affettò mag- 
giore, per nome della fedelissima Città, che assentir . 
| ì volesse di venire all’abboccamento, che ogni gior- 
no ‘era da’ nemici proposto, e con alcuna onesta con- 
dizione d’accordo procuyare di conservare quelle po- 
che reliquie , che ancora'là si riserbavano, si poteva 
dire , di tutto un così grande, e così nobile Regno. 

Udita tale richiesta del popolo, fu consultato 
“tra” Magistrati, ed.i Capitani principali di ciò, che 
far si dovesse. Varj sì dimostravano sopra ciò i pa- 
reri. Era.in. alcuno grande perseveranza di dover 
morire con l’ armi in mano, ed uscendo tutti insie- 
me la notte ad assalire. sprovedutamente i nemici; 
col loro sangue vendicare ,' morendo, la morte, la 
quale dicevano, in ogni caso doversi riputare ugual- 
mente certa, Ri l'incerta fede de’ nemici, ma non 
ugualmente gloriosa: niuna ragione persuddere, che 
fossero i Turchi per osservare loro quell’ accorto , 
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al ‘quale.:si vedeva, che. gli aveva condotti , anzi. là 
necessità , che la libera: ‘elezione: e nondimeno; questo 
fatto. potrebbe :per avventura; o contaminare, o ab 
meno :soemare in'aleuna: partite da fama:;-e:l’ omore 
contante: fatiche fin. allora. acquistate. :Dicevano al- 
tri in.icontrerio; non convenirsi a lore, che per la 
conservazione , ‘e salute : di quella (Gattài,:e: di quel 
lo «deputati: erano al. governo , ‘ed: alla . custodia 
di quello, :dimostrarsegli' più. crudeli ;:che-: gli stessi 
Regie ra apri chiara.,:da- niente 
altro mosstii Capitani ‘del campo. ere a. quel 
‘l'accordo, salto chè da desidetio di somserp 
vare dal: sacco la Città; ‘e :dalla morte i. Cittadini 
diffidando:.eglino di poter: frenare 1° empito. de’. sol 
| dati, quando si fosse»vehuto.:alla forza. oltrà :che., 
com’ era .ufficio id’ uomini: forti ,i non si, lasciare ad 
alcuna - viltà ‘ sospingere ;; 0 a: mancamento:-d’: alcun 
suo debito per timore»di motte, così volere perdere 
la vita.senza alcun profitto , darìa; segno, anzi. di .paz- 
za ‘ostinazione,.che di: verà virtù. Le rose da sè, fat- 
te per-la ‘difesa. di quella fortezza essere: tainfe ,;e «così 
palesi, che niuno, salvo che forse. da.grave invidia 
mosso, sarebbe ‘ardito di detraere.alloro merito: ma 
quanto la gloria è maggiore., tanto. :quella esser. so- 
lita di più aguzzare gli stimoli. suoi: tuttavia ‘avere 
la virtù questo . privilegio ; che di. sè stessa può ri- 
manersi :paga , e'contenta? essersi, assai. ad ogni de- 
bito ufficio sodisfatto , conservando fiu:: all' ultimo 
punto quella Fortezza al suo.Principe: pra. nen :po- 
tersi -per iloro in altro. modo-più giova li, che con- 
servandogli' per altri ‘bisogni :.quei soldati, li qual 
la sofferenza «di tanti. mali, e’ per la.-isperienza di 
tanti successi aveva fatti tutti forti , e valorosi Ca- 
itani, Nè doversi in questo caso tanto diffidare del 
T odervanza dell’ accordo , avendo molti esempj di 
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maostrato:mell’ acquisto di Rodi,: ed in ‘altre occasioni | 
nell imprese de ” Ungheria ,.che i Turchi ., benchè 
‘barburi, sogliono amare; ‘ed ‘onerare la virtù di guer- 
ra ancovne loro nemici. Le: quali ragioni. finalmente 
prevalendo ;: fu dopo’ una. css .consulta deliberato 
d'arrendersi ‘con: oneste condizioni. Così il: primo. 

iorno ‘d’‘A gosto':dopo» molte: pratiche , fu- col mezzo 
bi uh “Alfiere Italiano ;- h’.erà nel campo prigione, 
conchiuso ; ‘ehe. ricevuti prima.ida’ nostri gli ostaggi, 
dovessero due: persone: principali del: campo ‘entrare 
dentro: della: Città per trattare ile .particolari eonven- 
sioni, con' le: quali s' avesse a‘ stipulare.. l’.Accordo , 
CSA ila ‘Gittà:; e ‘che. pag zi seg 

° bigtri parte darmi sospese :: e alzate . per segno di 
daga fig Pleo come di fuora dine 
diere '::bianche ; il. giorno seguente entrarono. nella 
Città due’ Cechaja ‘( terigono. questi: presso .a’: Turchi 
carico ‘ Quasi :di ‘ maestri ‘di casa.) l'uno .di. Mustafà 
Bascià , ‘1’ altro dell’ Agà de’ Giannizzeri 3 coi: quali 
nori entrarono: più: che :sei ‘soli Giammizzeri a piedi, 
‘'#ssendo essi a ‘éavallo ; ima' tatti splendidamente or- 
nati d'arme, ‘e di bellissime: vesti. De”nostri «all’in- 
‘contro; uscittono Ercole. Martsnengo e Matteo. Colti 
Cittadino ‘Fimagostano:;: accompagnati da quattro — 
‘soldati : fiirorio questi subito: usciti della Città : incon- 
trati da un figlivolo di-Mustafà , con gradissimo nu; 
rherò ‘di soldati a piedi e a cavallo, e-da lui con- 
dotti ‘alla. presenza del Padre, il-quale avendogli ac- 
carezzati con molte ufficiose parole, e presentati ap» 
presso di due vesti di broccato ' d’oro, gli: mandò 
poscia ad: alloggiare nel padiglione dell’ Agà de’ Gian. 
nizzeri. Ma è cosa maravigliosa, che dovendo quel- 
li, che avevano tante fatiche sostenute , ed a’ quali 
‘ormai quasi niuna speranza era rimasta di salute ; 
consolarsi di vedere terminati tanti incomodi., e as- 
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sicurati i pericoli estremi, i più però dimostravano 
nel volto; e nelle parole somma mestizia, quasi che 
fossero gli animi loro -presaghi delle future calami- 
tà. Quelli che venuti erano a trattare l’ accordo, si 
dimostrarono facilissimi in concedere. tutte. le. cose 
proposte , che furono in somma: Che: dovessero i 
soldati esser condotti salvi con vascelli. Turcheschi 

i l'Isola di Candia, potendo seco: portar l’ ar- 
mi, e tutte le robe loro; e nominatamente. cinque 
pezzi d’ artiglheria, e tre cavalli di tre capi. princi- 
pali: nella. medesima libertà’ fossero tutti gli abita; 
tori della Città di potere con le famiglie loro, e con 
gli averi trasferirsi altrove: ma. a quelli «che rimaner 
volessero .si preservasse dall’ insotenza de’ soldati la 
vita, la roba, e l'onore. Così in ‘un istesso giorno 
furono le capitolazioni poste in negozio, e ‘stabilite, 
e conchiuse: e dimostrandosi di voler dare loro. pre 
sta, ed inviolabile esecuzione ; :furono di subito manr 
dati nel porto intorno a quaranta vascelli di più 
sorte; sopra i quali cominciarono ad. imbarcarsi Ca 
infermi, stando frattanto i sani alla guardia d 
ritirate , nè lasciando a’ Turchi fare alcuna innova 
zione. Ma come prima uscirono ì nostri fuori delle 
trincee , e che videro, e: furono veduti dal campo 
de’ nemici, non si potrebbe agevolmente dire; quan- 
ta maraviglia, benchè per diverse cagioni nascesse 
nell’ uno, e nell’ altro esercito : faceva stupire i no- 
stri il numero grande della gente, che si scoprì nel 
campo nemico , il quale tenendo per spazio di tre 
miglia lungi della Città un grandissimo circuito , era 
talmente in ogni parte pieno di soldati, che } tur- 
banti biancheggiando da per tutto fuori delle fosse 
rassomigliavano falde di neve, che coprisse la super- 
ficie della terra. Ma.i Turchi all’ incontro , poichè . 
videro i difensori della Città così pochi, e con li 
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corpi così macilenti ; e i-volti pallidi, che pareva , 
che potessero appena beti regger sè stessi, non che 
are altrui così lungo y e valoroso contrasto, ammi- 
ravano il molto valor loro, non senza qualche ver- 
gogna di sè medesimi: onde stringendoli pure la 
‘pietà naturale, e la forza della vera virtù, comin- 
«ciarono a porgere loro diversi rinfrescamenti, e con 
parole cortesi, lodando la loro costanza, gli con- 
fortavano‘a dovere sperar bene. Attendevano frat- 
tanto ì Greci, e gli Pg ad imbarcarsi con le 
- famiglie, e altri navigli erano già montate at- 
Gin elle "di soldati: talchè alli quatro d’ Agosto 
.fu la Città lasciata in ‘libera potestà de’ Turchi. Ma 
‘1 nemici entrati dentro alle mura cominciarono su- 
-‘bito*ad usare molte violenze contra i Cittadini: di 
che il Bragadino, datane a Mustafà notizia , sè ne 
‘dolse, e.lo pregò , che per l’ osservanza della capi 
-tolazione, e della sua fede volesse por freno all’ in- 
solenza de’ soldati, e mandare altri navigli per le- 
vare il rimanente delle sue genti, promettendo di 
dovere subito andare egli stesso a portargli le chiavi 
della Città. Fu questo ufficio commesso a Nestore 
Martinengo, giovane di molto spirito, il quale fin 
nel principio della guerra condottosi sotto 1’ insegna 
di Girolamo Martinengo suo Zio nella Città di Fa- 
magosta , si aveva in diversi carichi adoperato con 
o laude , dimostrando grande ingegno, e valo- 
re. Egli dunque andato al Bascià, ne. ottenne ; che 
subito fossero mandati ordini a’ soldati , ch’erano 
entrati nella Città, di astenersi da ogni ingiuria, e 
che appresso sè gli inviassero nel porto altri due 
vascelli, per imbarcare i soldati, e at Bragadino, 
per commissione di Mustafà, riportò , ch'egli da lui 
sarebbe stato volentieri veduto: perocchè Libri 
di conoscerlo nella presenza del volto, come lontano 
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l'aveva per prova conòsciutà per inortio di inolto va- 
lore : di che averebbe sempre :im. qualunque luogo 
fatta amplissima fede: en -banga. dimora 
Ja sera dell’istesso giorno, lasciando il. Tiepolo. nella 
Città, uscirono tutti gli altri- Capi principali, cioè 
il Bragadino, .il Baglione,..e il Martinengo, e An 
tonio Quirini nobile Veneziamo, accompagnati da 
altri Capitani, e da alquanti gentiluomini Greci, 
tutti a cavallo, ma avendo seco quaranta archibu- 
gieri a piedi. Andava innanzi k: alta sotto una 
. ombrella rossa il Capitano Brigadino, vestito di por- 
,pora con l'abito suo ordinario. del Magistrato, seguì 
to da tutti gli altri: i quali pervenuti che furono al 
padiglione del Bascià, e 'ricevuti con grande aoco- 
glienza, furono fatte deporrè l’ armi, e dappoìi in- 
trodotti alla presenza di Mustafà , il quale essendosi 
trattenuto prima un pezzo con esso loro in varj ra- 
gionamenti, dissimulando i più occulti pensieri del- 
l’ animo, finalmente volendo dimostrare l’ occasione 
di mandare ad eftetto Ja. crudeltà già nel suo fiero 
animo concetta, richiese sicurtà, perchè .fossero ri- 
. mandati i navigli, che prestava: al che avendo il 
Bragadino risposto, che non era egli per la capito- 
lazione a .ciò tenuto, nè aveva seco persone da la- 
.sciargli per tale effetto, che fossero a lui state di 
sodisfazione. Mustafà dimostrando il Quirino soggiun- 
se, che quegli averebbe a rimanersi seco : dimostra- 
va questo giovane nell’ aspetto , e la nobiltà sua, e 
il suo valore; onde, e perciò, e perchè era stato 
-figliuolo di Niccolò Quirini, il quale essendo stato 
Luogotenente nella fortificazione di Nicossia, aveva 
dalla sua famiglia dato il nome ad uno de’ belloardi 
di quella Gittà, era tra gli altri più conspicuo, e 
più noto. Ma negando il Bragadino costantemente 
«di doverglielo per volontà concedere, il Bascià im- 
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paziente. di frenare più ‘l'irà sua, diede fuora con 
grande empito ia parole ingiuriose, gravemente ac- 
cusando i nostri, perchè contra ogni ragione di guer- 
ra, e contra le leggi dell’ umanità avessero data la 
morte ‘alli suoi Mussulmani, che tenevano prigioni; 
e crescendo tuttavia in lui il furore, concitato mag- 
giormente dalle parole, comandò che fossero legati, 
£e poco dappoi fattigli condurre fuòri del padiglione, 
Jasciati in libertà ghi ostaggi , ch’erano ancora presso 
di lui, fece il Baglione, il Martinengo, il Quirini, 
e tutti gli altri con miserabile spettacolo da’ suoi sol- 
dati tagliare a pezzi, morte per certo indegna di 

uegli uomini valorosi, a' quali si conveniva ricevere 

a gente militare, benchè nemica, premio, non sup- 
plicio, dell’ onorata virtù di guerra. Ma il Bragadino 
yisegbato a. maggior tormento, convenne essere spet- 
tatore di questa crudeltà, e prima ch’ egli lasciasse 
Ja vita, ebbe a provare più volte il travaglio della 
morte; perocchè fattogli porger il collo, non volsero 
per allora ucciderlo, ma solo gli tagliarono l’ orec- 
chie. Ma quelli, ch’erano stati primi ad imbarcarsi 
non sortirono perciò miglior sorte degli altri; peroc- 
chè posti alla catena, e condannati a miserissima 
servità , ebbero a sostenere lunghe, e gravi calami- 
tà: a pochi si dimostrò ‘più benigna la fortuna, i 
quali essendo per varj accidenti rimasti ultimi nella 
Città , fatti da’ particolari soldati prigioni, più pre- 
sto, e più facilmente pagando alcuna taglia, per 
dubbio di non perderla, furono da’ loro padroni ri- 
messi in libertà; perchè a tutti era stato con severo 
comandamento divietato il tenere particolari prigioni, 
desiderando il Bascià col numero maggiore de' schia- 
vi condotti a Costantinopoli fare ;l suo trionfo più 
glorioso. Fra questi solo il Tiepolo non trovò luogo 
di salvezza, facendolo troppo riguardevole la dignità 
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della sua persona: onde fatto prigione con infame 
supplicio fu per ordine del Bascià appiccato all’ an- 
tenna d’una galea. Ma del Bragadino è cosa lagri- 
mabile a raccontare, quanti, e quali martirj questi 
crudelissimi, e scelleratissimi. uomini usassero contra 
di lui, il quale dopo molte gravi ingiurie; e scher- 
ni fu sopra la piazza di Famagosta condotto , e le- 
gato alla pietra della Berlina, fu fatto vivo scorti- 
care, stando sempre Mustafà sopra un poggiuolo del 
palazzo a pascere gli occhi, e l’animo suo ferino 
di questo strano, e'‘crudele spettacolo. Ma è cosa 
inestimabile la costanza di questo uomo fortissimo, 
che dimostrò sempre in tanti tormenti: per la quale 
merita di esser per tutti ì secoli celebrata con som- 
ma laude la memoria di lui. Nè avendo per tutto 
ciò Mustafà estinto ancora l’ ardore dell’ira sua or- 
dinò , che la pelle del Bragadino fosse empita di 
paglia , e postala sopra una vacca, facendovi per 
maggior delusione portare sopra l’ ombrella rossa, 
con la quale egli vivo s’ era ito nel campo, la fece 
per tutta la Città condurre, e finalmente nel suo 
partire fattala attaccare all’antenna d’una galea vol- 
se, che a tutti i popoli delle. marine, onde egli pas- 
sava si dimostrasse questo suo infame trofeo. La ca- 
gione, che movesse Mustafà ad usare così scellerata 
crudeltà non fu ben nota: dissero alcuni, che aven- 
do tolta a’ soldati la preda promessa loro col sacco 
della Città, cercasse col i di pochi, vendicando 
la morte di tanta gente perduta in quella espugna- 
zione, di dare alcuna sodisfazione all'esercito: altri ; 
che sdegnato per la lunga, ed ostinata difesa, e per 
la perdita d’ ilcini suoi più cari, avesse innanzi giu- 
rato di farne severa vendetta: ma fu ancora, chi 
credesse, che 1’ animo di Mustafà uomo tanto sog- 
getto alla collera, che quando era da questa comos- 
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so, soleva divenire quasi furioso , e pazzo affatto , 
goufio oltre modo per la vittoria, s'accendesse di 
grandissimo sdegno, veggendo il Bragadino con gli 
altri venire al suo padiglione. con tanta compagnia 
d’armati, e con abiti così ornali, a guisa piuttosto 
di vittoriosi, che di vinti. La qual cosa, per sè stessa 
leggiera «cagione d’ un fatto così crudele, fece tanto 
meno -verisimile il tempo, che interpose all’ ultime , 
e più gravi ingiurie dopo la prima sentenza: peroc- 
chè dalla sala sua barbarie st mosse ad incrudelire 
fin contra ‘i.morti; ed entrato nella Chiesa Episcopale - 
di San Niccolò, fece aprire tutte le sepolture, e spar- 
gere l’ ossa, ch’ erano dentro: distrusse gli Altari, 
e le immagini de’ Santi, e molte altre cose fece così 
bestiali, e crudeli, che dagli suoi medesimi ne fu 
e biasimato. Acquistata in cotal modo la 

ittà, s’ attese subito con molta diligenza a nettare 
la fossa della muraglia , spianare di fuori tutti i for- 
ti, e le trincee, e ristaurare dentro le cose distrut- 
te. In cotal modo in breve spazio di tempo la For- 
tezza fu nel suo primo stato ridotta, anzi posta in 
maggiore difesa, e sicurtà, che prima non era. La- 
sciò il Bascià al governo della Città il Beì di Rodi, 
ed egli a’ venti@attro di Settembre partì di Cipro, 
ritorriandosene vittorioso, e trionfante a Costantino 
poli: ove fu con, molti onori, e con somma alle- 
grezza di tutti ricevuto, ancora che fosse questa vit- 
toria costata molto cara, avendo perduto, come fu 
fama , oltre a cinquanta mila persone, e tra questi 
molti Capitani d’ autorità, e la miglior gente da 

uerra . | | 
Ma è già tempo, che dopo una così lunga, e 
eosì spiacevole narrazione, noi ritorniamo all’arma- 
te, ove si troverà materia di poter consolare in parte 
queste miserie. Erano, come si disse, fino alli ven- 
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tiquattro d’ Agosto uniti insieme: a Messina tutti tre 
li Generali con la maggiorparte delle fora: della le- 

a, conle quali avevanoda principio avato pensiero 
di condursi a Palermo, per garsi più vicini a’nemi- 
ci, e porgli in gelosia maggiore; ma tardando: que- 
sta risoluzione, giunsero Giovann’ Andrea'Doria , ed 
il Marchese di Santa Croce .con' altre :.galee del Re 
Cattolico ,.e poco dappoi li due Provveditori: Ganale, 
e Quirini con sessantadue' galee de’ Veneziani ‘;‘arma- 
te nell'Isola di Candia; giunti più tardi per essere 
-lor convenuto di fare .il viaggio per: schena idî. mare. 
con venti contrarj. Ridotte tutte insieme, facevano: 
numero di dugento, e: venti galee sottili ;- oltre sei 
galeazze, venticinque navi, ed altri vascelli minori: 
con queste forze giudieandosi di poter .dare giusto con- 
trappeso all’armata Turchesca,. fatta una consulta con 
l’ intervento, e parere ancora del Commendatore mag- 
giore, di Pompeo Colonatà ,: e ‘del. Provveditore Bar- 

rigo, fu di comun ‘consenso conchiuso, che ‘si do-- 
vesse quanto prima partire da Messina., ‘ed. inviarsi: 
a Corfù, come a luogo molte opportuno, per ‘:pren- 
dere quel partito , che consigliasse l’ occasione ; e le' 
nuove, che 8’ avessero de’ nemici. Fatte dunque pri-: 
ma devote orazioni a Dio, accompag@i&àndole con so- 
lenni processioni, e con altre operazioni di religione ; 
e di pietà; alli diecisette di Settembre, levossi tutta l’ar-: 
mata da Messina, ed il primo giorno con: vento pro-: 
spero navicò in Calabria nella fossa di. San Giovan- 
ni, stando nel camino con bellissimo ordine dispo- 
sta, ed al marchiare, ed al combattere, per potere 
prendere tutte l’occasioni, che sè gli appresentassero 
di venire a giornata coi nemici. ‘Andavano innanzi 
agli altri come antiguardia dell’ armata otto galee. 
re da Giovanni di Cardona Generale di Sicilia, 

opo queste era nel primo luogo posto Giovanni 
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Andrea: Eoria: con oi tre' ghlee:. "e dopo lui . 
seguivano: li. tre Generali:con una squadra: maggiore 
di ‘sessantuna galea , e:alquanto più: addibtro succe- 
deva id 'Provveditore Barbarigo con altre cimquantatre. 
galee ;. la. quarta:, ed ultima: squadra di trenta galee. 
esa ::guidata da Dgn;.Alverb::di Bazzano Marchese di 
Santa Croce, e Generale di Napoli: Ma nel tempo. 
lla: italo dovevano le gilera 
entrare ne' due corni ‘in.luighi particolarmente loro 
assigumati,. e.la prinè:squadra presdendo la ivelta del: 
mare (aveva a. fetsi.torna destro, del quale riusciva 
Pigna la o a Capitana del. 
oria; :ed: ultima vérso la battaglio «la Capitana dix 
Sicilia :-é::la: terza: squadra: ‘racconzandata ;al:.Barha:. 
Bifo. piegarido.: ‘verse ‘tenru doveva tenere .ib luogo: 
v corsa sinistro, nel quale similmente erano posti 

li idue Provveditori'il Camale.nel mezzo di esso, e: 
id :Quirimi nell’.ultimo 9 dalla parte’ di ‘dentro:; 
come ::eta primo -da::quello di fuoti il:Provveditore: 
Barbarigo :: mà la seconda squadra faceva.» la ‘batta 
ga; posta tra: li xlue corni, .nel. mezzo: della. quale 
etano le tre galee. reali; con li. tre Gehetali,, Don 
Giovanni, i Colonna; ed: il Venicro, e ipresso! a . que- 
ste: da.una. parte la .pattona reale, è la. Capitana di 
Genowa; è dall’ altra quella del Commendator mag- 
giore; e la Capitara di:Savoia: e tutta. questa schie» 
ra-della: battaglia era terminata dalla parte del corno 
destro dalla Capitanà di Malta, e da quella-»del si4 
nistro dalla Gapitàna del Lomelino. E le galee della 
ql squadra‘;restando addietro fuori di: questo or- 
ine ; erano assegnate all’altre per soccorso. Ma .lé 
salee grosse de’ Veneziani.erano avanti l’ armata sot- 
tile per spazio. di circa’ mezzo miglio in tal moda 
tompartite ; che davanti la baitaghia avevano a: porsf 
la Capitana del.Duodo.; e quella di Giacopo Guora: 
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davanti il eorno destro :stavama:con le sue due :galee” 
Andrea Pesarò, e Pietro Pisani je davanti: il sinistro 
con due. altre. Antonio ‘e Ambrogio: Bragadini. Ma . 
le: navi con..le ‘genti, e con: le ‘munizioni: furono 
avanti inviate 'a Corfù, sotto. la icura di Cesare Da- 
valos, e di Niocolò Déonata:.. Mar.perchè non. erano 
ancora. giunti i fanti. a ciò: destmati ( impediti j come 
sì disse dall’armata nemica:) atom trovandosi le: galee. 
Veneziane fornite di tanto'inuimero di fanti; quanti: 
avevano .le,Spagnuele, avanzando loro: le. gente, ifa: 
deliberato .di rinforzarle com» mitle:-de loro: fanti ‘Ita-. 
liani , e quattro mila Spagnuoli icon molta’ prontezs 
za da Don Giovanni concessi, e-'da' Veneziani. con: al- 
trettanta confidenza ricevuti: sopra le loro :galee .. Due! 
ierni dappoi, essendo sorta’ armata al: capo delle: 
Golonne , ove: per :il vento contrario, e per ocda» 
sione di levare: fanti convennéè alquanto. trattenersi ,; 
fu ispedito Gilandrada con la: sua. galéa , .e con: altre. 
tre Veneziane: a Corfù per avere nuova dell’ armata; 
nemica ; delle : quali ritornò quasi subito‘ quella . dî 
Caterino Malipiero ,'che. aveva a. Corfù levati : Paolo: 
Orsina, ed il Colonnello Acquaviva per condurli: al- 
l’ armata ; e portò nuova che i.nemici erano passatà 
in vista del Zante, e con tutta l’armata entrati nel: 
Golfo di Lepanto. Frattanto vegsendosi, che per.-lo 
vento contrario st conveniva prolungare il ‘viaggio 
di Corfù, il Gerferale Veneziano. da..tali avvisi invii 
tato propose, che si dovesse volgere il camino .versò 
la Cefalonia , ‘ove. pareva, che gl’invitasse la pro: 
spera navigazione, e speranza di ‘presto ritrovare 
l’armata nemica: Ma riprovata. questa sentenza, se- 
endosi il: primo camino.,: alli. ventisette pervenne 
l'amo a Corfù:, e sorse a Casapo. Quivi essendo 
per. molli incontri confermati gli stessi avvisi del 
viaggio , e delle ‘forze de’ nemici, aggiungendosi di 
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più, che Uluzzali con'.einquantasei vele fossé passato a 
Modone; pareva, che potendosi a queste eose prestar 
fede; fosse .oggimai da -venire ad alcuna più’ certa 
risoluzione .; Si ridussero. dunque insieme a consulta 
li tre Generali, facendovi intervenire non pure quel- 
li, che vi erano quasi per l’ordinario ammessi, ma 
gran numero ancora d’altri Capi da guerra, persone 
i rene , Che ritrovavansi (allora . sopra -l’ armata . 
ra opinione d’ alcuni, che andar sii dovesse innanzi 
a ritrovare, e combattere l’ arnîata nemica: ma al- 
guni altri il ‘contrario sentendo , col proporre : altre 
imprese, cercavano di mettere diversi indugj, ed im-, 
inoentà: kuttavia per. dimostrare d’ avere anco essi 

i. medesinia. intenzione di tentare la . fortuna della: 
hattaglia, taa- regolata da ragioni migliori, ricorda- 
vano l’ espugnazione di Navarrino, adducendo, che 
èspugnandosi questo luogo, come era facile con tante 
forze di fare., e’ perciò rimanendo. in gran: pericolo 
Modone ancora, s.ayrebbe. a' nemici ‘imposta neces 
sità d’ uscite: del. sito forte, .e sicuro; ove essi si ri- 
trovavano; e.di farsi loro incontra per. impedire tale 
impresa : onde in questo .caso sarebbesi potuto loro 
offerire alcuna occasione di venire con maggior av- 
‘ vantaggio. alla. battaglia : mia. da. molti: argomenti 
comprendevasi assai chiaro, che con animo non di 
mandarle ad effetto, ma di opporsi a quelli, ch’ era- 
no più ardenti dj. passare innanzi, venivano tali cose 
proposte : perocchè ad un tempo' stesso era dalli mie- 
desimi considerato essere ‘la stagione dell’anno al- 
l' imprese di mare molto contraria, nè mancare di 
molti perieolì quella risoluzione, per la quale s’ aves: 
se a porsì in tal tempo con ‘tanta armata in un ca- 
mino, che non fosse per prestare loro alcuna como- 
dità di luoghi amici , e di porti ‘capaci a, riceverli . 
Però doversi ben considerare di non prendere tale 
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puo; che dar potesse a’ memici occasione ‘di ral- 
egrersi di vittoria acquistata senza combattere: con- 
venirsi a quelli a chi ‘era raccomandata quell’ ar- 
mata, onde dipendeva la somma d’ogni. cosa, non 
pensar tanto nell’andar'imnianzi, che. non si avesse 
insieme ‘altrettanto rigadrdo: al tornare indietro ,. e 
horn :si lasciare tanto portare dal desiderio della raina. 
del:-memico;, che ‘si ‘svordasse la propria salute: il 
viaggio delle galee di :Ponerte per condurs a’ lora 
paesi, ove avevane da :svermare, esstre, e hmgò, e 
diflieile: oltrà ciò con' molto rispetto dowersi: nella 
casa propria assalire il nemico, 1è -più debole: 
ma: l’ armata Turchesca essere stata: sehza!: dubbia 
maggiore di numero della loro, afferinarsi::da' quelli 
ancor; che riferivano. iF mero: Ulazsalì , ‘se pur 
éra- partito, non esserè tanto ‘lontano, che spérar si 

tesse: con ragione, «i ‘ritrovare dle forze de’ nemici 
divise. Ma. per certo ‘essete più verisimile; che fos- 
sero - pet: prendere ‘‘soverchia fatica , ‘procurando di 
trovare l’armata Turchesca:, la qual -carica: di pri 
de, dòpo ottenuto l’intento ‘suo-coh'ta presa delle 
terre ‘dell’ Albanìa ;' non essendo più tempo da ten- 
tare altre imprese; ‘avuta: comodità di ‘ritirarsi, non 
sarebbe stata ‘aspettandoli'sì lungimente ton qualche 
pericolo ;' e senza alcun frutto, ma sarebbe gr 
sata miolto innanzi ‘verso Costantinopoli. Dalle quali 
ragioni ‘alcuni veramente commossi laudavano il fare 
qualche impresa riel Golfo, come cosa'di ‘più pre- 
ste ‘è di più sicura riuscita, e da alcuni. altri era 
ricordato? andare in Candia, dubitanido: che i ne- 
micî; ‘invitandoli :a ciò la debolezza de’ presidj, e. le 
sollevazioni de’ Contadini delle Montagne, se vedes- 
sero i riostri in alcuna impresa occupati, non si vol- 
gessero verso quell’ Isola ‘e la ponessero in qualche 
pericolo. Ma :il Generale Veniero, ed il Provveditore 
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Barbarigo, ed'altri, che con riolta costama. perseve- 


LI) 


ravano ‘nell’opinione di‘ venire a giornata co’ memi- 
ci; rifiutando qualunque altro. partito , consìderavano 
in tale stagione allora ritrovarsi, che- questa sola .ba- 
stavà ‘ad: ammonirgli., «che. mon: fosse da: porsi. ad. 
espugriazione di Città, aè ad altra cosàv, che por- 
tasse ‘ngheiza di tempo. Mà l'armata -Furchesca 
essere. 009 vicina:; che molto presto si: poteva ispe 
dire la: fazione d’ una: Hiattaglia, nella quale sola 
erano ‘afora ridotte tùtte le speranze, e. tutta la ri- 
aprir] della lega aGipro: essere già ‘perduto, molte 

lexdel.-Levante', -evtutte: le riviere. dell Albania, 
e :dellè Dalmazia :depredate:;.in ogni. parte insultare 


il nemico viltorioso, nvinacciahdo ancora all’ Isola di 


Gandiay-n a; quale, vessersà già sparsa. la . fama ; che 
avesse: deliberato di dvernare s«ponentosi:: con buon 
punerò delle: migliori: siie .galee nel porto:della Suda, 
Perchè: <( dicevano questi.) si. è fatto tantecapparec= 
chio: d'armate , e di'.tanta gerze. da -guerra.,' per= 
chè::si sono ‘tanti dènari : spesi , parché -bravagliati 
con tante ‘grave sze i popoli; faticati::vorsi tant nes 
goèj gli animi de' Rrinci i use. senza pur vedere la 
faccia del-nemico ». nè pae alcuna prova della fore 
tund., si voleva; ‘contenti. di questa vana apparen- 
sa dépo useitt. appena sul. mare. ritornarsene a ca- 
sa ;Con tanto ‘danno ,, è con eterna infamia. della 
Cristianità ?' Non era, forse cosa ancora ben nota , 
che ‘non-.si fanno le. guerre senza pericolo, e che 
ron pur questa ; mà suuna altra operazione. umana 
3° molto ‘certa; nè sioura: via quando viene: il peri- 
‘colo di altrettanta speranza. contrappesato ; non si 
conviene: da chi desidera gloria , e istima il gili- 
cio degli uomini , tralasciare l occasione di. tentare. 
la sua sorte. Abbiamo è la Dio mercè., wr armata 
così numerosa ; e così ben formta di genti , d' ar-. 
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tiglieria --e di tutté le cose opportune’, che’ si può 
con verità dire, the niente:le manchi, purchè «a: Ca- 
pitani non ‘manchi l'animo , ‘e la costante risoluzio-. 
ne di ben usare le proprie forze: sono per. l' ordi- 
nario :le galee Turchesche inferiori assar.: alle Cri-. 
stiane:, e al presetite .non ben fornite di soldati ,. 
essendo tutti ‘i più valorosi andati con l’ esercito in 
Cipro: la lunga navigazione , la preda, la sicurtà, 
nella quale si stanno ora i nemici, sono: cose, che 
rendono l’armata loro più débole , e più facile ‘ad. 
esser vinta. Ma quando ora al nemico sî permettesse 
il ritirarsi a casa con l’ armata salva, ‘ed intiera, si 
può fermamente credere ‘con :ragione , che V anno 
futuro sia per. rinnovarla: con sì: grande apparecchio, 
che ogni.terra., ogni mare converrà alla sua forza 
rimanere: aperto ,: non trovando in alcun luogo chi 
possa più fargli contrasto: il menare la guerra in 

go,'suole. riuscire buon consiglio a chi spera di po- 
ter fare consumare 0 nemico da sè.stesso, e da’ pro». 
prj disagj: ma la. condizione delle cose presenti a. 
noi é molto diversa, potendosi piuttosto tali difficol- 
tà dal. canto nostro per molti. ben noti rispetti te- 
mere ».che sperare di vedere da quelle i nemici op- 
presst. Pero niuna speranza di gloria , o.di salute 
si può per.certo jn altro ormai riporre , che nel 
rompere l'armata nemica, dopo questa potersi tutte 
l'altre felicità promettere , senza questa ogni. dise- 
gno esser vano, ogni impresa, o del tutto indarno, 
ovvero alla somma delle cose, ed allo stato presente 
di pochissimo giovamento. Nè si deve esser fuori di 
speranza di ritrovare i nemici: conciosiachè essi in- 
solenti per il loro fasto naturale , e per la negli- 
genza , con la guale sempre contra di loro sono è 
Cristiani proceduti , non si cureranno di usare nel 
loro camino alcuna celerità, per dubbio che abbiano 
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dell’ anmata de’ Collegati. Ma quando anto ne oc- 
corra di non. ritrovarli, non si dirà giù, che si sia 
fatto poco; avendo guadagnato molto di riputazione; 
col dimostrare (quanto a noi ) di avere voluto, e pro- 
curato di venire co nemici a giornata .. 

Erano queste cose con grande affetto, e con mol- 
ta efficacia d’ ogni parte disputate: onde fermandosi 
ciascuno nella sua sentenza, o per troppo attribuire, 
come è solito, alla propria opinione, o per alcuna 
passione d’auimo, non si puotè venire &llora a niu- 
na ferma conchiusione: nondimeno, cominciando pur 
a prevalere il parere di quelli, che la miglior parte 
difendevano , fu risolto di trasferirsi alla Cefalonia, 
per dovere ivi poi sopra avvisi più recenti, fare più 
risoluta deliberazione. Levossi dunque l’armata ga 
Corfù alli trenta di Settembre passando dal capo del- 
la Isola, che è verso Levante, e traversato con ven- 
to fresco di Scirocco il Canale, andò a dar fondo alle 
Gamenizze, lontano circa venti miglia da Corfù, ove 
è un amplissimo e capacissimo porto . In questo luo- 
go per li venti contrarj alla sua ca con- 
venendo tre giorni fermarsi, s'attese frattanto a ras- 
segnare i soldati: di che avendone avuta Giovann’An- 
drea Doria particolar cura, montato sopra alquante 
delle galee Veneziane, e fatte metter le genti in ar- 
mi, mostrò di restarne ben sodisfatto . Ma in queste 
mostre, anzi pur del continuo con pespetue salve d’ar- 
chibugiate, nelle quali pareva che mirabilmente si 
dilettassero i nostri soldati, uomini per lo più nuovi 
alla milizia, si gettava la polvere con tanta prodi- 
. galità, che in un sol giorno si trovò esserne stati con- 

‘ sumati oltre a dugento barili: talchè dubitandosi, che 
al tempo del bisogno non si avesse a sentirne man- 
camento , fu sotto gravi pene proibito a’ soldati lo 
sparare gli archibugi senza occasione. Occorse in que- 
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sti giorni iun.caso, il quale da un leggierissimo ac 
cidente. fece quasi nascere importantissimi, e danno- 
sissimi effetti : ciò fu, che essendo nato. certo romore 
tra’ soldati, ch’ erano sopra la galea d’ Andrea Ca- 
lerghi Candiotto, nella quale ritrovavasi una: com- 

gnia.di fanti Italiani, soldati del Conte di Santa 

iore, comandati da Muzio Tortona , Capitano del 
Re Cattolico; il Generale Veneziano, intendendo che 
il tumulto cresceva con uccisione di molti, per ov- 
yiare che nn avesse a seguirne maggior disordine, 
wi mandò subito il suo-Comito prima, e dappoi l’Am- 
miraglio : ma furono l’uno, e l’altro con ingiuriose 
parole trattati dal, Tortona, e l’ Ammiraglio impe- 
tuosamente cacciato da’ soldati di lui, rimase anco 
ggavemente ferito . Questa cosa parve al Generale Ve- 


miero , che sopportata senza castigo apportar gn 
a sua 


santo maggiore ur al suo nome, ed a 

autorità , quanto che fatta era quasi su gl occhi di 
dui, che si trovava con la sua galea di là poco lon- 
tano, onde ordinò che fossero presi il Capitan Muzio, 
ed il suo Alfiero, e Sergente, come primi autori del- 
Jo scandalo, e della violata maestà. Ed essendo il 
loro delitto chiaro , e palese , gli fece subito appic- 
care all’ antenna Fosso sua galea , perchè fossero agli 
altri di esempio di procedere con maggiore rispetto , 
‘e di sare Capitani la debita mbilictienza gn 
«sta cosa, tr più che non sì conveniva, - pertur- 
bò l'animo di Don Giovanni, quasi che rimanesse 
‘offesa .l’ autorità, e dignità di lui, a cui solo, come 
cercarono alcuni de’ suoi di persuadergli, si appar- 
tenesse l’ esercitare tale giustizia . Ma il Colonna, ed 
‘altri, ch’erano amatori del giusto , e con molta af- 
flizione d’ animo sopportavano, che per cose mini- 
me rimanessero l’ importantissime impedite , o distur- 
hate, con altrettanto studio si faticavano di sedare 
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l’animo alterato di Don. Giovanni, dimostrandogli 
mv cis essersi data di sdegno, o di querela; 
portare il -luago.del «delitto commesso una propria ra- 
gione di castigarlo a chi in esso comanda, avere in 
queste cose particolari, «he non concernevano gl’ im; 
teressi corhuni, il Generale Veneziano potuto’ usare 
della sua autorità, ricercarlo. massimamente quel tem- 
, e quella occasione, ‘perchè ai Capitani non & 
Sa da ‘ubbidienza cotanto utile sempre nella” mi 
izia, ma necessaria molto, ove si ritrovino soldati 
-di varie ‘nazioni, e sotto ‘diversi Imperj . Con le quali 
ragioni , benchè in gran parte si fosse temperata la 
‘ collera, she n’aveva Don Giovanni mostrata, non 
si puotè però eradicargli dell'animo ogni mala sodi 
sfazione, in modo che espressamente negando di vo- 
lere più alcuna cosa trattare col Generale Veniero, 
i più importanti negozj erano dal Provveditore Bar- 
barigo maneggiati, il quale con singolare destrezza, 
e prudenza si sforzava di confermare la buona in- 
telligenza .con gli Spagnuoli, essendo in quello più 
che mai fosse stata in altro tempo necessaria . L’ar- 
mata nemiea era molto potente , e molto vicina: 
l’ impresa , alla quale allora con tutte le forze del- 
la lega 8’ erano già inviati, grandissima , e sopra 
ogni altra importantissima : talchè perseverandosi 
«senza venire a. nuova consulta nella prima delibera- 
zione di dover passare alla Cefalonia, come prima 
fu dal or permesso , si seguì il viaggio, ed alli 
. quattro d’ Ottobre passando per lo canale di Viscar- 
do s ‘alli cinque n’andò l’armata a porsi nella valle 

. d'Alessandria, ove veggorisi ancora molte delle rui- 
ne dell’ antica Gittà di Samo. Quivi per relazione 
di Gil d’ Andrada, e di Giovan Battista Contarini, 
e per lettere di Paolo Contarini, Provveditore del Zan- 
te, s ebbe la confermazione delle stesse cose, che 
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s'erano prima intese dell’ armata Turchesca , e prin- 
cipalmente della partita di Uluzzalì : benchè del suo 
viaggio diverse fossero le relazioni, affermando alcuni, 
ch'egli con cinquanta galee fosse andato a Modone: 
ed altri, che.con alquanto minor nuinero fosse: passa- 
to in Barberia . Sopra tali avvisi istimandosi da tutti 
tersi fare sicuro fondamento delle forze, e dello stato 
e’nemici, e prendere non vana speranza di dovere 
ritrovarli nel Golfo di Lepanto, e con avvantaggio 
combatterli , si ridussero insieme i Veneziani a consul 
tare tra sè di ciò, che in tanta occasione far si con- 
venisse. Era dall’un canto desiderio grande di com- 
battere , speranza non poca di vittoria ; dall’altro per 
gl’ incertt, e sospetti consigli, con li quali si vedeva 
procedere gli Spagnuoli, molto dubbio del partito, che 
S'avesse a prendere, molto timore di buon successo: 
onde da varj affetti rimanevano gli animi loro tra- 
vagliati, e sospesi: col tacere non pur s’abbandonava- 
no le speranze poste innanzi dalla fortuna, ma 
la vicinità del nemico si lasciava esposta l’armata a 
grave pericolo: al consigliare, come ricercava l’ im- 
rtanza degli avvisi, e del negozio, che si trattava, 
a simulazione de’Capitani aveva serrata la via . In ta- 
le ambiguità fu risolto, che dovessero il Colonna, ed 
il Provveditore Barbarigo con l'occasione delle nuo- 
ve giunte all’armata andare a Don Giovanni; e sen- 
za trattare particolarmente del venire alla giornata 
cercassero di persuaderlo a fermarsi nel: primo propo- 
nimento di passare innanzi, e di pensare solo allora 
ad eseguire le cose già deliberate, non a venire a’nuo- 
va consultazione. Tuttavia era posta ad alcuni innan- 
zi l'impresa di Santa Maura, ed altri partiti, che de- 
viavano alquanto dal primo preso camino , ma in tutti 
ritrovavansi molte difficoltà : onde la sera del seguen- 
te giorno , da che ivi era giunta, si levò l’ armata 
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del porto di Alessandria ,‘eùtenendo il caminò verso 
il Golfo: di Lepanto, la ‘seguente mattina, che fu 
del giorno de’ sette d’ Ottobre sul levare del sole si 
ritrovò agli scogli di ‘Curzolari . | 

. Nel medesimo tempo, essendo per relazione di 

Caracoza riportato a’ nemici, che a tutte l’ occasioni 

stavano attentissimi, l’ armata Cristiana venire in- 
nanzi male fornita di genti; Alì, o perchè veramente 
tale fosse l'espresso ordine di Selino, ovvero perchè 
aspirando egli a molta gloria, alla quale più 1’ ac- 
cendevano ìi trofei riportati in questa guerra dagli 
altri Bascià nelle imprese di terra, desiderasse d’acqui- 
starsi particolar laude d’alcun notabile fatto anal ; 
si dispose d’ uscire del Golfo di Lepanto, e venire 
incontra all’ armata de’ Collegati, con animo di com- 
batterla, promettendosi di riportarne una sicura, e 
gloriosa vittoria: sopra di che volendo tuttavia aver- 
ne il parere de’ prmcipali Capitani, ritrovò ); come 
si disse, in alcuni qualche dubbio, e in altri opi- 
nione del tutto alla sua contraria. Pertaù, come era 
di maggiore autorità, così conoscendo d'essere per 
l’ emulazione della. gloria più sospetto, nè assentiva 
liberamente, nè manifestamente contradiceva. Ma 
Siloco Sangiacco d’ Alessandria, uomo di grave età, 
e di grande esperienza delle cose del mare, dissua- 
dendo l'impresa proposta, si faticò di dimostrare, 
che fosse questo consiglio pieno di pericolo , e agli 
autori di esso apportar potesse nota tanto maggiore, 
quanto che una tale risoluzione veniva fatta non pur 
senza alcuna necessità, ma -fuorìi di tempo, e di ra- 
gione. Le armi loro, diceva egli, fin allora essere 
state vincitrici, avere distrutte tante Isole de’ nemi-. 
ci, fatte tante prede, condotti via tanti schiavi, e 
con l’acquisto di due terre d’ Albanìa in opportunis- 
simo sito accresciuto «l’ Imperio Ottomanno. Nè es- 
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sere da stimar meno l’.ardire, col quale spingendosi 
avanti s’ erano con le lor galee appressati tanto alla 
stessa Città di Venezia, e schernendo i tanti appa- 
rati dell’ armata de’ nemici, avevano tirate ]’ armi 
loro alla difesa de’ proprj liti, e fatta perpetua, e 
gloriosa la memoria di quella spedizione: ora quale 
maggiore prosperità , quale più illustre fama potersi 
desiderare di questa? convenirsi porre alcun termine 
all’appetito della gloria, e dell’ Imperio , e non ‘vo- 
lere tante volte ad un istesso tempo tentare, e quasi 
stancare la fortuna; la quale mai troppo lungamen- 
te, e massime nelle guerre; suole prestare il suo fa- 
vore ad alcuno. Aversi mossa la guerra a’ Veneziani 
per acquistare il Regno di Cipro, essere già questo 

r forza d’ armi con maravigliosa felicità venuto 
sotto all’ Imperio Ottomanno: onde rimaneva già 
decisa, e vinta da loro la causa, della quale s'era 
‘ trattato in quella guerra: qual cosa ‘doverli ora muo- 
vere a tentare il dubbioso evento della battaglia , e 
non pur dare facoltà, ma imporre necessità di com- 
battere a quei nemici, i quali, se ben s' avesse ‘saputa 
usare la condizione delle cose presenti, senza avere 
contra di loro pur sfoderata una spada, delusi di 
così grandi, ma vani loro apparecchi d’armate, sa- 
rebbono presto dalla stagione contraria, e dal man- 
camento del pane costretti di ritornarsene con som- 
ma vergogna ne’ proprj porti ,- lasciando a loro il 
fatto della vittoria , senza alcun pericolo acquistata : 
laonde confusi, e perduti per tanti cattivi successi , 
non dovere nell’avvenire esser più nè arditi, nè con- 
cordi di porre insieme tante forze, quante avevano 
allora: nelle quali, che essi fatto avessero l’ultimo, 
e sommo sforzo, poter! essere di certo indizio la tanta 
loro tardanza dell’ uscire insieme sul ‘mare, e -l’ar- 
dive insolito di venire tanto innanzi, 
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d’avete tarita' arinata ;: che poteva dare giusto con- 
trappeso: alla :nerhica . Dunque essere molto più uti- 
le, e più sicuro partito, contenersi dentro a quel 
porto, nel cap erano da due Fortezze difesi, ed ave- 
vano grande comodità di vettovaglie, e d'ogni cosa 
necessaria, e ove i nemici non sarebbono arditi d’ ac- 
eostarsi. Le cose che apportar ponno giovamento 
essere quelle, che alla fine portano insieme vera 
gloria, dalla cui vana apparenza non doversi la- 
sciar qgndurre a tentare alcuna cosa.contra la verà 
ragione di guerra: onde' piuttosto ne poteva nascetè 
sommo biasimo, commettendo all’ incertezza della for- 
tuna la certa laude, la reputazione; e fbrse lo Stato 
acquistato. Ma queste ragioni, per ‘sè stesse gravi e 
importanti , riuscivano ‘di poca forza, per rimuovere 
Alì dal suo proponimento; nel quale era prima frà 
sè stesso molto confermato; stimando’ d’ inviarsi ad 
una così certa vittoria , che il pensiero de’ nostri, 
vedendosi assalire dall’ armata nemica, avesse ad. 
essere solo di salvarsi con la fuga: per la quale di- 
sordinandosi diventerebbono loro più facile, e più 
sicura preda: gli antichi esempj, ed i freschi successi 
rappresentandogli dinnanzi ogni cosa prospera , a& 
cendevano nell’ animo barbaro, e féroce tanta su- 
perbia, e tanto ardire, che stimando le sue genti . 
invincibili, non sapeva dar luogo a ragione, che gli 
dimostrasse potersi in alcun modo cangiare questa 
fortuna. Però confermava gli animi de’ capitani, e 
de’ soldati con certa promessa di vittoria, ricordava 
loro, doversi andare contra quegli stessi nemici, i 

uali erano stati per l’ addietro tante altre volte vin- 
ti, e spogliati d’ ogni onore di milizia, gente imbel- 
le, avvezza alle delizie, non alle fatiche, che nel 
ferro, che gli cuopre, non nelle destre, o nel pro- 
prio valore hanno riposta la difesa di sè medesimi. 
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Dunque con tale propomimento ordinate tutte: le eose 
opportune, e ben rinforzate le igalee. di soldati ; le- 
vando intorno a sei mila Spachi de’ Samgiaccati vi 
cini, alli sei d’ Ottobre si partì da Lepanto con tutta 
l’armata : la quale secondo la più vera relazione, 
fu allora di dugento, e cinquanta vele, delle quali 
oltre a dugento erano galee sottili, ed il rimanente 
fuste, e silla, e in questo numero annoveravansi 
circa quaranta Fanò. Alì, ordinando l’ armata, co- 
me se subito avesse ad entrare in battaglia , commise 
il corno destro a Mehemet Siloco, Capitano d’ Ales- 
sandria, del sinistro diede cura ad Uluzzalì Re d’ Al 
geri, egli insieme con Pertaù Bascià si pose nel mez- 
zo, facendo il corpo della battaglia di cento galee, 
.delle quali. ne aveva cinquanta da ogni lato: i due 
Capitani de’ corni con le loro galee erano posti, l'uno 
primo , l’ altro ultimo di tutte le schiere: in modo 
che dalle loro Capitane venivano terminate, e quasi 
chiuse nel mezzo tutte le squadre. Ma per lo soc- 
corso erano alcune fuste riserbate sotto diversi Capi. 
Con tale ordine, dunque movendosi l’ armata Tur- 
chesca , partita da Lepanto, navigò il primo giorno 
a Galata, ave fermatosi una sola notte; drizzò la 
seguente mattina avanti l'alba il suo camino verso 
la Cefalonìa, ove credevano i Turchi di dover ri- 
trovare l’armata della lega, e combatterla ne’ pro- 
prj Porti: facendo de’ nostri quelli medesimi disegni, 
che i nostri facevano contra di loro: conciosiachè 
poche ore avanti il partire dell’ armata Turchesca 
era similmente levata la Cristiana da’ suoi porti per 
andare (come si disse ) a ritrovare i nemici. Così 
avvenne, che già si fossero molto appressate l’ ar- 
mate nemiche, prima che ad alcuna di esse perve- 
nisse la :nuova del camino dell’ altra. Erano desi- 
derose ambedue di combattere, ma tuttavia non lo 
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sapendo ancora’ si .venivano ‘incontra; -anzi da cia-' 
scuna parte istinmandosi., che non dovesse l’altra, 
salvo che sforzata , prestare facoltà di fare giornata. 
Ma poichè l’armata Turchesca scoprì, e fu nel tem- 
‘pe stesso scoperta dalla Cristiana , grandissima ma- 
raviglia ne nacque in ciascuna, ed insieme altrettanta 
allegrezza, avendo. l'una, e l’altra poco concetto 
delle forze .de’ nemici. sLe galee Turchesche poste 
mel modo che si è detto in ordinanza, veleggiavano 
con li soli trinchetti molto ristretti insieme, ma con . 
alquanto di avvantaggio nel camino alle punte de’cor- 
ni, talchè venivano a fare una forma quasi di mez- 
za. luna. Ma la nostra armata nel passar per lo ca- 
nale, che in quel luogo fanno li scogli vicini de’ Cur- 
zolari,. aveva convenuto rompere in qualche parte 
il suo'ordine: onde essendo solamente innanzi scorse 
le galee della vanguardia, e cominciando ad uscire 
fuori le..prime del corno destro, rimanevano ancora. 
l’ altre dietro quei scogli. 

Ma-perchè ogni cosa più chiara si rappresenti, 
ricerca la presente narrazione, che sia questo sito 
particolarmente descritto , e fatto palese. Nel mare 
Lain vien fatto quasi da due grandi archi un se- 
no, che nella sua circonferenza cinge lo spazio di 
‘ forse dugento miglia: perocchè partendosi dal Golfo 
dell’ Arta, e seguendo le riviere dell’ Albanìa fin al 
Golfo di Lepanto, per spazio di settanta miglia va 
il terreno indietro ritirandosi, e dal Golfo di Le-. 
panto fin a Castello Tornese per altrettanto camino 
nella costa della Morea tornando a spingersi in fuo- 
ri, ne forma quasi una mezza luna: all’ incontro 
della terra ferma sono l’ Isole di Santa Maura, della . 
Cefalonìa, e del Zante, le quali poste in figura quasi 
triangolare formano l’ opposito. GR: talché. 
questo «spazio di .mare quasi d'ogni parte, benché. 
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cor largo intervallo , riman. chiuso. In questo sono 
posti tre scogli di picciola grandezza , per breve spa- 
zio separati, e divisi, e non più che un miglio dalle 
riviere dell’ Albanìa lontani, guardano da Levante 
Lepanto , da Ponepte Santa: Maura, dalli quali luo-. 
ghi sono quasi ugualmente per spazio di circa tren-: 
tacinque in quaranta miglia lontani: ma da Mezzo 
giorno hanno opposta l'Isola .del Zante, alla quale 
é il doppio più di camino, é da Tramontana la 
costa dell Albanìa : furono queste Isole dagli antichi 
chiamate Echinadi, e di essi favolegsiando i Poeti 
dissero essere state alcune Ninfe,-per avere disprez: 
zata la Deità del vicino fiume Acheloo, sommerse 
ivi nel mare, e in scogli convertite: sono’. queste 
sterili, alpestri, e senza alcuna abitazione umana, 
e per altro di niun nome: ma fatti a questo tempo 
famosi per tutti i secoli futuri, per la memorabilis- 
sima giornata navale, intorno ad essi seguita ,- come 
s' intenderà. A questo luogo dunque giunse la no- 
stra armata; come sì disse, a’ sette del mese d’Ot- 
‘tobre, giorno celebre presso a’.Cristiani per la me- 
moria: della. vergine, e martire’ Giustina , essendosi 
giù buona pezza dimostrato il Sole sopra la terra, 
il quale sgombrate tutte le nebbie del Cielo, aveva 
portato. un chiarissimo giorno, :ed acquetati ì venti, 
che l’ avevano poco innanzi conturbato, rimaneva 
il mare senza onde in una bonaccia calma. Passò 
oltre gli scogli di Curzolari Giovanni da Cardona, 
che guidava l’antiguardia con otto galee, e andò a 
Petalà , seguendolo tutta l’armata per fermarsi in 

el luogo, per la comodità del porto, e delle acque 
del fiume Acheloo , con animo, essendosi già fatti 
circa ad otto miglia vicini al Castello, che è posto 
alla bocca del Golfo di Lepanto, di dover di là 
mandare qualehe Capo da guerra. a riconoscerlo: così. 
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incaminantlosi tutti pèr l’istesso viaggio , nell’ uscire 
fuori de’ scogli de’ Curzolari sopra la punta delle pe- 
schiere, dette da’ Greci Mesologni, fu dalla galea reale 
di Don Giovanni rta l’armata nemica circa do- 
dici miglia lontana, la quale, o per essere l’aere allo- 
ra men chiaro, o per essere le vele -più lontane, non 
era stata dall’ anliguardia scoperta. Allora i Gene- 
rali sopraggiunti da ìimprovisa necessità di combat- 
tere, senza niente commoversi con ogni possibile pre- 
stezza , e diligenza mandarono gli ordini a tutte le 
ro , che si dovessero porre in armi, e affrettando 
il viaggio entrare al luogo, che particolarmente era 
stato prima, nel modo che si è detto, a ciascheduno 
prescritto . Dicesi, che iu questo stesso tempo fosse 
a Don Giovanni ricordato da quelli che avevano 
prima dissuaso di venire tanto innanzi, che non era 
da persi'al rischio della giornata senza nuova, e 
matura consulta, ai quali egli subito con animo pru- 
dente, e generoso rispondesse : tale essere lo stato 
delle cose presenti, che aveva bisogno d’ ardire, non 
di consiglio, al quale non era più luogo: e così 
immantinente senza prestare orecchie a parole, ché 
‘ potessero porre in dubbio il venire al conflitto, fatto 
| alzare sopra la sua galea lo stendardo con l’ armi 
de’ Principi della lega, fece dare il segno della bat- 
taglia, al quale con allegrissime voci fu da tutti 
gridato , vittoria, vittoria. Egli armatosi, e senza 
alcuna dimora, montato sopra una fregata, andava 
attorno , sollecitava ciascuno a porsi tosto innanzi, 
e superare la malignità del luogo: ordinava le ga- 
lee, infiammava tutti alla battaglia: poneva loro 
davanti l'occasione di combattere, il pericolo, la 
necessità, la gloria, e le magnifiche spoglie. della 
vittoria. Nè minor diligenza usavasi dal Generale 


Veniero, per disporre le forze, e gli animi de' suoi 
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al eombattere: come ‘alcuno de’ Governatori delle 
galee, nobile Veneziano, sè gli faceva incontra, così 
o pregava, che aver volesse a memoria , trattarsi 
in quella giornata causa pubblica , importantissima, 
e pia: la somma delle cose, l'onore, la salvezza. 
della loro nobilissima Patria essere. nel loro valore 
riposta: non potersi in niun, modo fugzire la neces- 
sità, che loro $’ appresentava di combattere: questa 
esser solita di fare arditi anco. gli uomini più vili, 
ma negli animi nobili e generosi la propria sua 
virtù, e il desiderio di laude destare la vera for- 
tezza. Frattanto uscivano continuamente le galee fuo- 
ri de’ scogli, i quali lasciando alla mano sinistra, 
si distese tutta l’armata in alto mare, e si pose in 
ordinanza, stando per dritta linea , l'una. galea ap- 
presso l’ altra, per tanto spazio divisa, quanto vi 
potesse un’ altra capire nel mezzo : essendo insieme 
mescolate le galce Veneziane con le Spagnuole in 
‘ ciascuna parte dell’ armata, la. quale tutta veniva 
ad occupare lo spazio di forse quattro miglia. Prese 
la parte verso il mare per Ostro-- Sirocco Giovanni 
su Doria, il quale guidava il corno destro: 
verso terra piegò il Provelitore Barbarigo col corno 
sinistro , fermandosi nel mezzo li tre Generali con 
la battaglia, presso ai quali erano altre quattro ga- 
lee da Fanò, cioè, da’ lati, le due Capitane di Sa- 
voja, e di Genova, sopra l’ una era portato il Prin- 
‘cipe di Parma, e sopra l’altra quello di Urbino, 
e due per poppa, cioé, la patrona reale, e la Ca- 
pitana del Commendatore di Castiglia. Ma la galea 
del Lomelini, e la Capitana del Proveditor Quirini 
chiudendo da una parte la battaglia , la congiunge- 
vano al sinistro corno: dall’ altra la Capitana di 
Malta, e la Capitana di Sicilia, terminando il cor- 
po «ella battaglia si serravano insieme col corno 
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destro, e le Capitane de’ corni erano le prime dalla 
parte di fuori delle loro squadre. Le sei galeazze 
furono poste alla fronte dell’ armata sottile , circa 
mezzo miglio da essa lontane, e-col medesimo or- 
dine divise, e compartite: stando nel mezzo avanti 
la battaglia la Capitana del Duodo, e la galea di 
Giacomo Guoro, e due altre per ciascuno de’ corni, 
.le quali erano tutte ottimamente d’ artiglieria , e di 

soldati fornite . | 
Con tal ordine disposta 1’ armata , stavasi fer- 
ma con le prode tutte rivolte verso i nemici, aspet- 
tando ch’essi venissero innanzi. Alì da principio non 
veggendo ancora il corno sinistro della nostra arma- 
ta, che tardava ad uscire fuori de’ scogli, si persua- 
se, come anco prima aveva creduto, l’ armata Cri- 
stiana essere di minor numero, che non era: e veg- 
fo che’l1 Doria piegava verso il mare, ciò ch'era 
tto da lui per dar luogo all’ altre galee, che lo . 
seguivano , stimava egli, che fosse principio di fu- 
ga onde sonando trombe, tamburi, e gnaccare, e 
acendo grandissimi segni di allegrezza , venivano i 
Turchi innanzi, come ad una certissima preda. Ma 
poichè più avvicinandosi viddero tutte le galee in 
ordinanza, le quali dimostravano un grandissimo 
apparato di battaglia navale, e producevano $ a ri- 
guardarle, molto terrore, rimasero tutti con l’ animo 
dubbioso , e sospeso: onde facendo mainare le vele, 
alle quali cominciava anco mancare il vento , ral- 
lentarono il primo corso: ma tuttavia non essendo 
più luogo a nuovo consiglio, andavansi spingendo 
innanzi molto lentamente, per stare quanto più po- 
tevano ordinati. Alì con molta perseveranza esorta- 
va i suoi a non rimettere punto per tale incontro 
della prima audacia : se alcuno ritrovava intepidito, 
soprappreso da nuovo timore lo infiammava , o con 
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messe, © con minaccie; ricordavagli ad imitare 

a virtù di molti valorosi Monsulmani, che non ave- 

vano voluto, se non:0 morti, o vincitori, finire la 
battaglia. Ma come prima cominciò l’armata nemi- 
ca Ri appressarsi alle galee grosse, fu da una gran- 
dissima tempesta d’artiglierie percossa: perocchè que- 
sti vascelli brniti ( come si disse ) di gran numero 
di artiglieria grossa, e minuta, cominciarono subito 
per prora, per fianco, e per poppa a tirare con gran 
frequenza de’ tiri, e con grande impeto contra le 
galee nemiche , facendo loro gravissimo danno. Si 
sforzarono quelle delle prime schiere di fare resisten- 
za, e corrispondere con molti tiri contra la Capita- 
na del Duodo: ma presto accorgendosi di fare poco 
nnocimento a’ nostri, e di riceverlo grandissimo , ogni 
loro studio rivolsero in procurare di dilungarsi con 
ogni possibile celerità da’ vascelli grossi : onde cer- 
cando ciascuna galea di avanzare innanzi per levarsi 
quanto più presto poteva dal pericolo, nè essendo 
tutte di uguale bontà, nè atte a serbare il medesi- 
mo ‘corso, convenivano da sè stesse disordinarsi , e 
per allontanarsi più da’ tiri dell’ artiglierie dividere 
le schiere, ristringersi, e allargarsi , non come por- 
tava il comodo, e la ragione, ma come costringe- 
va, orconsigliava la necessità. Quindi ne nacque, 
che l’armata nemica con molto disbrdine entrasse 
in battaglia, perocché essendole mancato il vento, 
non aveva potuto così ln s dopo trapassate le ga- 
leazze, tornare a riordinarsi, che prima non fosse 
fatta alla nostra armata sottile già molto vicina, la 
quale usando il vento favorevole, s'era spinta in- 
nanzi, e con tiri dell’ artiglieria aveva già sfidati ì 
nemici, e dato alla giornata principio. Questo di 
serdine de’ nemici appariva nel corno destro mag- 


giore, perchè piegando molti, più volentieri, verso 
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terra , avevano in quella parte troppo ristrette le To- 
ro squadre. Allora Alì, lepri i la squadra, che 
guida va il Doria, maggiore, perchè meglio appariva 
tutta distesa nell’alto mare, e cominciando a dubi- 
tare, che ’l prendere circuito sì largo fosse da’nostri 
fatto con consiglio di torgli in mezzo, e girando 
assalirgli per fianco, e per poppa con grandissimo 
loro incomodo , comandò ad Uluzzali, che ingros 
sando il sue corno sinistro, e prendendo la volta 
a’ nemici dovesse, affrontarsi col loro corno destro. 
Ma il Doria, spingendosi anch’ egli molto. fuori, te- 
neva drizzato i suo viaggio alla vista della Capita- 
na nemica, che gli era opposta. Onde ne nacque, 
che da questa parte alquanto più tardo si desse al 
conflitto principio, che non si fece nel corno nostro 
sinistro, il quale per essere molto vicino a terra, 
avendo a fare breve camino, venne presto ad in- 
contrarsi co’ nemici. Ma Siloco, ch’ era opposto a 
questo nostro corno come -appressandosi vidde tra 
l’ ultime galee di quello, e ’l terreno rimanere al- 
quanto spazio di mare, avendo (come si disse ) le 
sue galee già ristrette insieme ; cominciò subito con 
esse a trapassare oltre alle nostre, movendosi a pren- 
dere tale consiglio, perchè tornando a piegare le 
prode , ed a volgere addietro il suo camino potesse 
assalire alle spalle il corno nostro sinistro, e quan- 
do le cose gli fossero successe avverse, avesse facol- 
tà, trovandosi più a terra vicino, di poter meglio 
provedere alla sua salvezza. Di questo disegno. 

memico benchè s' accorgesse il Proveditor Barbarigo, 
non puotè però essere in tempo ad impedirlo , ac- 
costandosi tanto al terreno, che venisse a chiudergli 
del tutto il passo: onde le galee della prima schiera 
sicuramente oltra le nostre trapassarono. Nel mede- 
simo tempo Alì seguendo drilto il suo camino, e 
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facendo rinforzare la voga, per trarsi-più tosto dal’ 
pericolo dell’artiglierie, dalle quali, postosi quasi nel 
anezzo di due armate nemiche, era con gravissimo 
danno alla fronte dalle galee sottili, e dalle grosse 
alle spalle percosso, veniva ad incontrarsi con la. 
galea di Don Giovanni.; il quale veggendolo veni- 
re, e conosciuta dall’ insegne la galea Imperiale, 
‘non aspettando d' esser investito, si spinse di subito 
innanzi insieme col Generale Veneziano, e amendue 
insieme l’ assalirono con grandissimo. empito. Fece 
l’ istesso il Colonna contra la galea di Pertaù Ba- 
scià, tra’quali s attaccò con tanto maggiore ferocità, 
e ardore ja battaglia , quanto che ciascuna di queste 
galee de’ Giindipai Capitani, avevano altre galee vi- 
cine, che l’ aiutavano a sostenere, e rinfrescare 1l 
conflitto. Ma l’ altre schiere dell’ istesso ordine, che 
stavano prima serrate. insieme , separandosi alquan- 
to, in varj luoghi, e con diversa sorte entrarono in 
battaglia. Aveva tale galea sola a resistere a molte 
de’ nemici, e alcun’ altra non trovando contrasto si 
volgeva ovunque più le piaceva a soccorrere le com- 
pagne poste in pericolo. Così in più parti ormai si 
combatteva con grandissima-strage, e con dubbioso 
evento: talchè non una, ma molte battaglie navali 
parevano ; i soldati accesi da ogni parte, non pur 
da desiderio di gloria, ma da odio, e da sdegno . 
verso le contrarie, e nemicissime naziorfi, con gran- 
dissimo ardire salendo sopra le galee de’ nemici, o 
ributtando quelli, che di salire sopra le sue si fati- 
cavano, esponevansi prontamente a tutti i pericoli, 
ed erano più intenti a ferire il nemico, che a difen- 
dere sè stessi: poichè stavano oziosi spettatori de’ fatti 
altrui; né a questi la viltà dell’ animo apportava 
sicurtà maggiore: a quelli, che dal ferro campava- 
no, levava î acqua, 0 il fuoco la vita: i più codar- 
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di, e:i più generosi correvano spesso la medesima 
sorte ,.ma. non acquistavano la medesima laude; il 
grido mescolato di allegrezza, e di lamento, che fa- 
cevano .i vinti ,-ed i vittoriosi , ‘lo strepito degli ar- 
chibugi, dell’ artiglierie, e di tanti strumenti da 
guerra , la folta nebbia del fumo, che inalzandosi 
oseurava la vista del sole , toglievano l’ uso dell’ orec- 
chie, e degli occhi, e rendevano la battaglia più 
aspra, più difficile, e più confusa. In quella parte, 
-dove erano i Generali, combattevasi con tanto mag- 
‘or vigorìa; ed uccisione da ogni parte, quanto ‘che 
1a presenza di quelli con le parole, e con l’ esem- 
‘ pio infiammando i soldati, .ch’erano di tutto il nu- 
mero gli ottimi, e più valorosi; gli faceva quasi in- 
vitti; onde -per lo spazio di più di due ore durò tra 
questi il contrasto ,- con varia fortuna, e con dub- 
bioso evento: conciosiachè avendo più d’ una. volta 
i nostri soldati fin all’ albero presa la galea d’ Alì, 
erano stati sempre da’ Turchi valorosamente ribut= 

tati. si o 
Ma poichè si vidde i nemici accrescere in que- 
sta parte le forze, sopravvenendo in aiuto del Bascià 
altre delle loro galee: sicchè oltre Caracoza Capitano 
della Vallona, e di Mamut Saiderbei, Governatore 
di Metelino, che già erano con Alì, e con Pertaù en- 
tratt nella battaglia , quattro altre galee da Fanò 
sopraggiunte avevano ingrossata molto la schiera, e 
altre tuttavia abbandonando l’altre fazioni, s'anda- 
vano presso al conflitto de’ Capitani riducendo, il 
Marchese di Santa Croce, ch'era nella retroguardia, 
accortosi del pericolo de’ nostri Generali, si mosse 
prestamente con la sua squadra in loro aiuto, e nel 
‘medesimo tempo Giovan Battista Gontarini, spingen- 
‘dosi innanzi, investì per fianco-con la sua galea con 
grandissimo empito una galca nemica, che si appa- 
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recchiava di assalire il Generale Veneziano, e la man» 
dò subito in fondo; seguirono poi l’ esempio, ed il 
consiglio di queste, altre delle galee del soccorso: tra 
le quali essendosi arditamente posti. nel mezzo de’ 
nemici Giovanni Loredano, e Caterino Malipiero, Go- 
vernatori: di due galee Veneziane , dopo avere gran 
pezzo sostenuto l’ empito de’nemici, che lsciando. di 
soccorrere i suoi, ‘s'erano volti ad impedire a’ nostri 
il soccorso, vi rimasero essi morti, e le galee mal 
trattate, avendo però col tenere intorno a sè occu- 
pate le galee nemiche, prestato molto giovamento 
ad acquistare la galea d' Alì, rimasa spogliata del- 
l’aiuto che aspettava da’ suoi, e priva del Capitano, ‘ 
per la morte d’ Alì percosso nella testa. da una ar- 
chibugiata: onde finalmente la sua galea rimase pre- 
da de’ soldati di Don Giovanni, che gli erano più 
vicini. Fu subito abbassato lo stendardo delle lune; 
ed inalzatone un altro con l’insegne della Croce: e 
la testa del Bascià posta sopra una lancia, acciocchè 
da tutta l’ armata fosse veduta: ad un tempo stesso 
furono ancora acquistate le galee di Pertaù, e di Ca- 
racoza, ma: quegli sopra un Caichio fuggendo si sal- 
vò la vita,e questi nel conflitto cadè morto. Rotta, 
e sbandata la battaglia dell’armata nemica, trenta 
. di quelle galee, che- erano rimaste più intiere, sì ri- 
strinsero insieme, e girate le prore presero verso terra 
la fuga per salvarsi, seguitandole sempre il Quirini, 
che costrinse i nemici, lasciate le galee in abbando- 
no, a gettarsi all'acqua, come prima furono alle ri- 
viere vicini, ed a provedere alla salvezza di sè stessi. 
Frattanto combattevasi con pari ardore, ma con al- 
quanto diversa fortuna, nell’ uno, e nell’altro de’cor- 
ni: perocchè da quella parte, che si stese verso il ma- 
re, fu molto lungo, e sanguinoso il conflitto; ma 
dalla parte ch’era verso terra, cominciò presto il suc- __- 
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essso della giornata a ‘dimostrarsi a favore de’Cristia- 
ni; talchè gridandosi dalla battaglia , vittoria, fu su- 
bito da quelli del corno sinistro corrisposto, risonan- 
do a guisa d’eco la medesima voce di vittoria. Era- 
no (come si disse) alquante galee Turchesche pas- 
‘sate oltre il sinistro corno, e per poppa i nostri as- 
salendo, gli tenevano in gran travaglio, e pericolo: 
talchè la Capitana del Barbarigo prima da quella par- 
te, da sei galee nemiche attorniata, e combattuta, con 
gran fatica poteva da tutte difendersi. Il Provedito- 
re, nel quale mai fu desiderato ciò, che di rado in- 
sieme sì trova, nè migliore consiglio, nè maggiore 
ardimento , senza punto perdersi d’ animo in tanto 

icolo, comandava , ordinava, provedeva secondo 
il bisogno a tutte le cose: ma con miserabilisimo 
caso avvenne, che stando egli sotto la poppa, e gi- 
rando la faccia verso una galea nemica, che dietro 
veniva per assalire la sua, î improvisamente da una 
freccia colto nell'occhio sinistro : onde quasi smarri- 
tigli tutti li sentimenti, convenne subito farsi portare 
a basso, nè potendo proferire più ‘parola, tre giorni 
dappoi di questo colpo si morì : per questo ancor men 
fortunato , che non puotè sentire alcun piacere della 
vittoria. Ma essendo nel carico di lui entrato, come 
egli stesso, quasi presago «del suo caso, aveva innan- 
zi disposto , Federigo Nani, persona valorosa, e molto 
esperta .delle cose marittime, e adoperandovisi con 
gran valore il Conte Silvio da Porcia, ripresero i 
soldati, e le ciurme nuovo ardire, ia modo che così 
valorosamente sostennero. l’ assalto , che non pur sal- 
varono quella galea, ma n° acquistarone una dellc 
nemiche , sopra della quale era Cauralì Capitano di 
molta riputazione , che rimase lor prigione: ma la 
galea di Marino Contarini, accostatasi fin nel prin- 
cipio di questo conflitto alla Capitana del Barbarigo 
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per prestarle soccorso, rimase ee a maggior dan- 
no, e pericolo; perocchè avendo il Contarino corsa 
l’ istessa infelice sorte col Provveditore, ch'era suo 
Zio, dopo la. morte di lui, la sua galea lungamente 
combattuta, benchè ottimamente difesa, essendo nel 
lungo conflitto rimasta spogliata della maggior parte 
delle genti, corse grandissimo rischio di perdersi. 
Ma frattanto essendo il Proveditor Canale sopraggiun- 
to, il quale adoperando il corpo, e l’ ingegno, e 
facendo insieme ufficio di Capitano, di marinaro, e 
di soldato , trascorreva or quà, or là con grandissi- 
mo danno de’ nemici, cominciarono i Turchi mani- 
festamente a cedere, e massime quando dall’artiglie- 
rie del Canale viddero mandata al fondo la Capita- 
na di Siloco, il quale fu preso nell'acqua, e con- 
dotto sopra la La da Giovanni Contarini, che in 
questa fazione s' era adoperato con molto ardire, e 
con molta laude: ma ritrovandosi Siloco già per le 
molte ferite semimorto , il Contarini, veggendo non 
potere. far maggiore la sua gloria con la vita più 
lunga di sì onorato prigione, gli fece tagliare la te- 
sta. Sopraggiunse ui medesimo luogo il Provveditore 
Quirini, il quale cacciata (come si disse ) una squa- 
«dra di galee nemiche, s' era volto contra ll’ altre, 
che mantenevano ancora in questa parte la batta- 
glia , e postele in fuga seguitò con molto ardore la 
ortuna vincitrice. Onde essendo già tutti gli ordini 
disturbati, e molte delle loro galee fracassate,.i Tur- 
chi, non avendo più di vittoria alcuna speranza, e 
poca di salute, quà , e là sparsi, come gli guidava 
il caso, si spingevano alle rive vicine, e lasciando 
i legni in libera preda de’ nostri, perturbati, e con- 
fusi da gran spavento, privi di forze, e di consi- 
glio, s’ esponevano a’ pericoli dell’acqua, nella quale 
molti rimanevano per la molta lassezza sommersi , 
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èltri dall’armi de’ nostri erano oppressi, pochi salvi 
si conducevano in luogo sicuro. | 

In cotal modo passavano le cose nell’armata 
Cristiana , la quale nella battaglia, e nel corno si- 
nistro era non dubbiosamente vincitrice. Ma nel cor- 
no destro durava tuttavia molto sanguinosa la bat- 
taglia: perocchè Uluzzalì, veggendo non poter supe- 
rare l' ultima parte del nostro corno destro per cir- 
condarlo, come fu creduto, che avesse in animo di’ 
fare, preso per nuova occasione nuovo partito , gi- 
rate le prore, tornò a piegare in dentro il suo a- 
mino, e si volse a quella parte, ove vedeva alcuna 
delle nostre galee, rimaste dal corpo della battaglia, 
e dal destro corno separate, e divise s in modo che 
rimaneva ancora aperto gran spazio di mare per 
trapassare oltre alla nostra armata senza ricevere ‘al. 
cuna offesa. Essendo dunque circa quindici galee al- 
tre Veneziane, ed altre Spagnuole assalite con gran- 
de empito da una grossissima squadra di quelle del 
corno sinistro de’ nemici, furono tutte ridotte quasi 
agli ultimi termini di disperata salute, e tra queste 
era la Capitana di Malta, la dra essendo già per- 
venuta in potere de’ nemici, fu da due altre elle 
Sue conserve, per virtù de’ Cavalieri, de’ quali vi 
me sopra gran numero, liberata: ma la galea di 
Benedetto Soranzo, essendovisi appigliato il fuoco, 
restò miseramente con perdita di tutte le genti som- 
mersa. Aveva seco Uluzzalì le galeotte d’ Algeri ot- 
timamente armate, e preste ad ogni fazione: però 
con queste, e con altre galce, che erano nel suo 
corno rimaste più intiere, perchè nel principio della 
battaglia stendendosi molto, come si è inteso, verso 
il mare, si erano più allargate dalle galee grosse, 
girando or quà, or là manteneva ancora la giorna- 
ta: e s'apparecchiava d’andare ad ia per fian- 
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co la nostra battaglia: ma poichè s°’ accorse, che 
nell’ altre parti erano già posti i suoi in manifesto 
disordine, ed era disperata la vittoria : e che appresso 
vide dall'una parte venire contra sè Giovanni An- 
drea Doria con una grossa squadra, e dall’ altra 
muoversi molte galee della nostra battaglia , per in- 
‘contrarlo, deliberò di trarsi con ogni celerità dal 
pericolo: onde avendo innanzi il mare aperto, tenen- 
do dritte le prore verso Curzolari, trapassò per mez- 
zo della nostra armata con forse trenta vascelli sen- 
za ficevere alcun danno. Ma le altre sue schiere, 
che lo seguivano non potendo con la medesima pre- 
stezza tener dietro al suo camino, tolte in mezzo 
dalle nostre galee del destro corno, e della batta- 
glia, ch’erano giunte tarde per chiudere a quelle 
altre prime il passo, rimasero loro in preda con 
poco contrasto: ma di quelle, che con Uluzzalì era- 
no innanzi fuggite, seguitate dalle nostre, la mag- 
gior parte diiito in terra nelle spiaggie de’ Curzo- 
ari: Uluzzalì con alcune poche navicando a vele 
. piene verso Santa Maura uscì salvo della battaglia. 
Ma le galee nemiche, ch’erano nel soccorso, come 
viddero rotta la loro battaglia , ed i suoi corni mol- 
to lontani, trovandosi in luogo alla fuga più oppor- 
tuno s’ erano prima ritirate nel golfo di Lepanto,- 
ove salve, ed intiere si conservarono. Dopo la fuga 
di Uluzzalì , i nostri liberamente seguendo il corso 
della vittoria ovunque la sorte , o l’ appetito, più gli 
traeva, si diedero a prendere, ed a saccheggiare le 
galee, e al fare prigioni, essendo già durata la bat- 
taglia per spazio di quasi cinque ore. Era strano, 
e stupendo spettacolo vedere il mare tutto coperto 
d' uomini morti, e di semivivi, che contrastando 
ancora con la morte s' andavano in varj modi so- 
pra l’acqua sostenendo, vele, remi, albori, timoni, 
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armi d’ogni sorte vedevansi andare nuotando per 
l’onde, divenute per lo molto sangue vermiglie. Il 
numero de’ morti fa variamente riferito, come sem- 
in tali casi avvenir suole: si accordano i più in 
questo js che della nostra armata mancasse oltre a 
cinque mila uomini, e più di altrettanti fossero ri- 
trovati feriti: ma della Turchesca , quelli che il me- 
no affermano, dicono il numero de’ morti ascendere 
a trenta mila, e tra questi l'istesso Capitano del 
mare Alì Bascià, con la maggior parte degli altri 
Capitani, e uomini di grado e di autorità, ma nel- 
l’armata Cristiana di persone principali morirono 
Agostino Barbarigo Proveditore Generale, Benetto 
Soranzo, Marino, e Girolamo Contarini, Marc’ An- 
tonio Lando, Francesco Buono, Giacomo di Mezzo, 
Catarino Malipiero, Giovanni Loredano, Vincenzo 
Quirini, Andrea , e Giorgio Barbarigi, e oltre que- 
sti nobili Veneziani, altri patroni di galee di ono- 
rata condizione, Girolamo Bisanzo, Giacopo Trissi- 
no, Gio. Battista Beneti di Cipro, Giacopo di Mez . 

zo, e Andrea Calergi di Candia, e parimente alcuni 
Capi da guerra d'autorità, il Bailo d’ Alemagna, 
Cavaliere di Malta, Orazio, e Virginio Orsini, Gio. 
e Bernardino di Cardine Spagnuoli, Bernardino Di- 
sbal Napoletano Conte di Briatico: de’ nomi de’ quali 
mi è parso di dover particolarmente far menzione , 
acciocchè, non avendo potuto gustare altro frutto , 
né ricevere altro premio di questa vittoria, vivino 
loriosi nella memoria degli uomini quelli, che con 
in morte loro hanno a noi assicurata la vita, ed ae- 
cresciuta la”gloria. La maggior uccisione, ed incomo- 
do dell’armata Cristiana seguì nell’ ultima parte del 
corno destro: avendo a questo male data occasione 
un disordine, il quale resta ancora dubbio nel di- 
scorso degli uomini, se dal caso procedesse, sorten: 
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do, come talora avviene, un buon o , cattivo 
effetto, ovvero se fosse fatto con qualche artificio , 
e con poca sincera volontà: perocché Giovanni An- 
drea Doria, presa, come si è dimostrato , fin. nel 
principio del conflitto la via del mare, s’andò tanto 
allargando , che alquante galee della sua squadra, 
o non potendo tenergli ben dietro , o avendo forse 
tale suo procedere sospetto, e però non volendo più 
innanzi seguitarlo, per non separarsi maggiormente 
‘dalla battaglia , restarono da ogni parte divise. Af- 
fermava il Doria, avere così portato la ragione della 
guerra, che per non lasciarsi torre in mezzo dal ne- 
mico, come egli mostrava di voler fare, dovesse 
prendere sì largo giro, che stando su l’ avvantag- 
gio s fosse piuttosto in stato di poterlo assalire per 

anco, che in pericolo di essere assalito. Nondime- 
no presso a molti non. ne rimase bene giuslificato : 
parendo ch’ egli troppo, e oltre il bisogno dagli al- 
tri si allontanasse, e quasi uscendo dal pericolo vo- 
lesse mettersi in luogo di potere accomodarsi a qua- 
lunque evento di quella giornata. Quale in ciò si 
fosse l’animo di lui è troppo diflicile cosa l’ inve- 
stigare , l’effetto fu a tutti palese, ‘ch’ egli dopo un 
lungo giro, stando: ancora alquanto sospeso, né vol- 
gendosi se non tardo contra il nemico, giunse al 
soccorso delle compagne, quando già erano state 
miscrabilmente oppresse : onde essendo tutto questo 
successo raccontato al Pontefice, disse, che il Doria 
si era diportato più da Corsale, che da Capitano . 
Non mancarono però quelli, che iscusandolo ribut- 
tassero addosso d’ altri parte di questa colpa , affer- 
mando, che Don Giovanni di Ciidona , Capitano 
della vanguardia , a cui era stato assegnato il luogo 
tra la battaglia, ed il corno destro in occasione di 
fare giornata, essendo ( come si disse ) trapassato 
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înnanzi, ed entrato ‘nel porto di Petalà , senza sco- 
prire i nemici, così tardo giungesse, che non puotè 
con le sue galee, che erano parte dell’ islesso cor- 
no, occupare in tempo opportuno quel luogo, il 
quale perciò rimase aperto, e le galee ad esso più 
prossime esposte alla impressione de’ nemici. Dice- 
vano altri, che il Marchese di Santa Croce, che co- 
mandava alle galee del soccorso, avendo solo la 
mira a soccorrere la battaglia, ovvero perchè ivi 
fosse la persona di Don Giovanni, o pur perchè dal 
successo buono, o cattivo di quella parte istimasse 
dipender la vittoria anco dell'altre, non curò di 
| prestare aiuto al corno destro, benchè molto trava-. 
gliato da’ nemici: e altri ancora (tanto sono diversi 
1 giudicj, e gli affetti degli uomini intorno alle me- 
desime cose ) laudavano il fatto di Giovanni An- 
drea, perchè come persona peritissima dell’ arte ma- 
rmaresca , fosse in cotal modo proceduto, procuran- 
do di prendere l’avvantaggio del sole, e l’oppor- 
tunità d’assalire per fianco i nemici. Ma certa cosa 
è, che per questo, o poco sincero, o poco fortunato 
consiglio, riuscì più sanguinosa la vittoria , e in qual- 
che parte minore la preda, e la gloria; benchè 
l’uma, e l’altra sia stata grandissima: perocchè del- 
l’ armata nemica vennero in potere de’ nostri cento 
e diecisette galee, molte fracassate andarono al fon- 
do , poche di tanto numero fuggirono salve: furono 
oltre a cinque mila uomini fatti prigioni, e tra que- 
sti venticinque persone di grado, e di condizione: e 
fu parimente liberato nn na numero di Cristia- 
nì, che sopra le galee Turchesche erano tenuti in 
miserissima servitù. Stettesi tutto quel giorno in ar- 
mi: ma per spazio di forse cinque ore durò l’ ardo- 
re della ‘battaglia . Di tanto successo ne furono va- 
rie cagioni assegnate, e forse tutte insieme vere, 
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cioè, la bontà de’ nostri legni, forti, e saldi sul 
«mare, e ne’ quali i soldati coperti dalle pavesate com- 
battono più arditi, e più sicuri: la copia delle arti- 
glierie, delle quali era meglio la nostra armata for- 
nita che la nemica, e l’uso di esse migliore, sì per 
la perizia di quelli, che le maneggiavano, come 
ancora, perchè essendo le prode delle nostre galee 
basse, ed uguali, non rilevate, come le Turchesche, 
i tiri poco inalzandosi sopra la superficie dell’ acqua, 
venivano più giusto a ferire i corpi de’ vascelli de’ ne- 
mici: oltra ciò la qualità dell’armi, fu stimata cosa 
non di leggiera considerazione. Combattevano i no- 
stri armati, contra i disarmati: e ove i Turchi, ado- 
perando i più di loro l’arco, e le freccie, lasciava- 
no a’ nostri, feritt con esse, forze da poter ancora 
eombattere; i colpi de’ nostri archibugieri erano tutti 
mortali, nè per la frequenza de’ tiri perdevano il 
vigore, come avveniva a’ nemici, fiaccandosi col *i- 
rar frequente, l'arco, e la mano. Di grandissimo 
giovamento ancora si vide essere state le galec gros- 
se, dall’ ir delle quali divise, e disordinate le 
squadre dell’armata nemica cominciarono a perdere 
l’ardire, e le forze: ma veramente più che ciascuna 
altra cosa giovò la virtù, e il valore de’ soldati ,"co- 
.me si puotè conoscere nel conflitto più vicino, nel 
quale molte delle nostre galee, abbordate con le ne- 
miche , benchè con qualche disavvantaggio, avendo 
a resistere a maggior numero; ne riportarono però 
vittoria per lo valore de’ difensorî, nell’armi de’ quali 
era allora ogni speranza ridotta. Furono i fanti Ita- 
liani molto lodati, nè minor onore di virtù milita- 
re n’acquistarono gli Spagnuoli, ma sopra gli altri 
1 Greci, dimostrando ardire, e disciplina insieme, 
come quelli ch’ erano più avvezzi a quella milizia , 
conoscendo ogni avvantaggio nel ferire, e nello schi- 
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fare i colpi de’ nemici, s'adoperarono con grandis- 
sima lor laude, e con maraviglioso profitto. Fu an- 
cora con ragione considerato, che il combattersi pres- 
so terra nemica, come a’ nostri accrebbe fortezza, 
con una certa, e necessaria risoluzione di combat- 
tere, conoscendo, che nelle armi sole era riposta 
ogni speranza di salute; così a’ Turchi appresentan- 
do loro grande opportunità di salvarsi ne’ loro pae- 
si, fu cagione di più presta fuga. Questa così gran- 
de vittoria fu cosa di raro esempio per tutti i seco- 
li, ma nel nostro piuttosto desiderata , che sperata, 
per la potenza grande de’ Turchi, e per le discor- 
die de’ nostri Principi: onde meritamente con pio 
affetto era da’ Cristiani riconosciuta, come opera della 
forte mano di Dio, e sè ne viddero manifesti segni: 
poichè in un punto il Cielo di torbidissimo , si fece 
sereno, ed il vento, che era prima a’ nemici favore 
vole, mutandosi apportò a nostri molti beneficj: ol- 
tra che si confessava da tutti, da Divina Ispirazione 

romossi, quando men ciò si sperava, essere tulti 
1 Capi dell’armata convenuti nel condursi in quei 
luoghi tanto vicini a’ nemici. Dappoi conseguita in- 
tieramente la vittoria, l’armata Cristiana, navican- 
do molto tardamente, così per li rimurchi delle ga- 
lee prese, come perch è era il mare tutto coperto di 
corpi d’ uomini. morti, di sartiami, e d° altri varj 
Ampedimenti , si ritirò a Petalà, luogo vicino nelle 
riviere opposte agli scogli de’ Curzolari: ma il giorno 
appresso il Generale Veneziano per maggiore como- 
dità passò con le sue galee alle Dragoneste. Si at- 
tese prima a curare i Feriti , e a riconoscere tutte le 
‘genti per vedere il mancamento di esse, e secondo 
° le forze, pi prendere consiglio dell’ impresa, che. 
seguir sì dovesse: onde ritrovandosi non poter met- 
tere in terra oltre a cinque mila fanti, benchè fosse 
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proposta l’espugnazione di Lepanto, parendo questo 
poco numero di genti al buono e felice successo del- 
la impresa, fu deliberato di astenersene, per non 
mettere a rischio la riputazione acquistata con la vit- 
toria. Mentre i Capitani a queste cose erano inten- 
ti, e solleciti, i soldati, ed i marinari, passando d’una 
galea nell’ altra, andavano ‘procurando d’ intendere 
nuova de’ loro parenti, ed amici: con quelli, che vivi 
ritrovavano, facevano molte dimostrazioni di alle- 

rezza, raccontavano tutti le loro prove, e riguar- 
dando addietro il pericolo corso, lo istimavano, do- 
po il fatto, maggiore, e non era loro paruto impro- 
viso: la buona fortuna di ciascuno che gli aveva pre- 
servata la vita lo faceva più ardito, e .più istimatore 
di sè stesso. In ogni parte dell’armata si vedevano . 
esultare gli uomini per la gloria, e per le ricche spo- 
glie de’nemici acquistate. 

Frattanto il Generale Veniero , sapendo niuna 
cosa poter alla patria sua giunger più cara, nè più 
desiderata della nuova d’una tanta vittoria, attese 
ad ispedire con ogni celerità la galea di Onfredo Giu- 
stiniano : il quale usando nel viaggio somma diligen- 
za, in dieci giorni si condusse a Venezia: ove è cosa 
veramente impossibile a narrare, quanta fosse in tut- 
ti gli uomini d’ogni ‘ordine, e d’ogni condizione, l’al- 
legrezza di questo felice successo: comparve questa 
galea la mattina del decimosettimo giorno d’Ottobre, 

entrando per lo porto delli due Castelli in vista della 
‘ piazza di San Marco, piena allora di genti, e per- 
chè a poppa aveva molti soldati vestiti con abiti T'ur- 
cheschi delle spoglie tolte a’ nemici, riuscì Ja prima 
apparenza varia, e dubbiosa, stando alquanto per 
la novità, ed incertezza della cosa gli animi sospesi. 
Ma poichè si vide esser alquante bandiere per l’ acqua 
strassinate , e che dopo ui tiri, s udì da quelli 
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«ella galea gridare ad alta voce, vittoria, vittoria; 
fu con allegrissimi gridi nella piazza corrisposto vit- 
toria, vittoria : ein un punto volando questa nuova 
per tutta la Città, tirò subito da ogni parte il po- 
polo alla piazza di San Marco, facendosi da tutti di- 
mostrazioni di così smisurata allegrezza , che quelli 
che s*incontravano per le strade allegravansi l’ uno 
con l’altro con tanto affetto, che 8° abbracciavano, 
non pur gli amici, ed i parenti, ma popolarmente 
‘tutti, siccome ciascuno s’abbatteva. Talchè volendo 
il Doge con la Signoria discender dal palazzo alla 
Chiesa di San Marco, per la calca grande delle gen- 
ti, con gran fatica vi sì puotè condurre. Fu cantato 
subito il Te Deum laudamus, e celebrata la Messa, 
come comportò il tempo, rendende con grande umil- 
tà, e religione grazie all’ onnipotente lddio di tan- 
to, e sì raro dono. Furono nella Città di Venezia, 
e per tutte’ l’ altre dello Stato di terra ferma ordi- 
nate per quattro dì continui solenni processioni, e con 
suoni di campane, con fuochi, e con altre dimostra- 
zioni d'allegrezza fatta più celebre, e più chiara la 
memoria di quel felice giorno, il quale fu per de- 
creto del Senato statuito, che avesse nel tempo av- 
venire , ad essere celebrato con molta solennità, e 
particolarmente, che il Principe coi Senatori doves- 
sero ciascun anno visitare il Tempio della beata Giu- 
stina, e rammemorare la singolar grazia sotto l’om- 
bra, e protezione sua da Dio ricevuta. Ma fu .cosa 
tra l’altre molto notabile a dimostrare la srandezza, 
e lo splendore ‘della Città, che l' arti della lana, e 
della seta, nelle quali sono molti uomini ricchissimi, 
a proprie loro spese nella piazza di Rialto, ove han- 
no le loro botteghe, facessero per alquante notti. fe- 
ste continue con apparati solennissimi, con musiche, 
con lumi, e con pompa nobilissima di tutte le cose. 
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Furono appresso con molta solennità celebrate pub- 
blicamente l’esequie a quelli, che erano morti nella 
. battaglia, onorandogli con versi, e con orazioni fu- 
nebri, e magnificando con singolarissime laudi il lo- 
ro fatto a perpetua memoria della loro virtù. Il Giu- 
stiniano apportatore di così felice nuova, fu dal Se- 
nato onorato del grado di cavaliere. Poco dappoi 
giunse a Venezia la galea di Giovan Battista Conta- 
rini, ispedita dall’armata per dare di molte cose più 
particolar conto al Senato, e per condurre quattro 
gna , destinati da Don Giovanni a diversi 
Principi, per occasione della vittoria, cioè Don Lo- 
pez di Figaroa al Re Cattolico, Don Ernando Men- 
dozza a Cesare, il Conte di Piego al Pontefice, Don 
Pietro di Zapata a Venezia, i quali tutti volsero 
smontare in terra ad Otranto. Portò il Zapata let- 
tere al Doge, e al Senato ufficiosissime , per le quali 
Don Giovanni dando conto del successo della giorna- 
ta, e della prontezza «con la quale egli si era in 
questo così arduo negozio adoperato , dimostrava aversi 
non meno volentieri a tante fatiche esposto, e a 
tanti pericoli per desiderio che aveva della grandez- 
za, e sicurtà della Repubblica, che per servizio del 
. Re suo Signore, o per la propria sua gloria: però 
allegrandosi de’ felici passati avvenimenti, s' offeriva 
insieme di prestare nell’avvenire l’opera sua con la 
stessa pronta volontà, e accendeva speranza di cose 
maggiori. Mandarono parimente tulti i Principi Ita- 
liani suoi Ambasciatori a Venezia a rallegrarsi di tan- 
ta prosperità, e alle corti de’ Principi più lontani si 
fecero tali uflicj, che ben poterono mostrare, e l’ im- 
rtanza di questo fatto, e la stima, che si faceva 
della Repubblica. | 
Queste cose niente però ritavdavano i pensieri, 
© le provisioni della guerra, anzi le accelerava molto 
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il desiderio di proseguire la vittoria, e la speranza 
di trarne più vero frutto. Fu dunque subito in luo- 
go di Agostino Barbarigo eletto Giacopo Soranzo Prov- 
veditor Generale dell’armata, nella quale furono si- 
milmente mandati quindici gentiluomini creati Go- 
vernatori di galee, per provedere di nuovi patroni 
a quelle, che n’avessero bisogno. Scrisse il Senato 
al dì Veniero, lodando molto il valor suo, e 
commettendogli , che per négme pubblico dovesse alle 
persone principali rendere particolarmente molte gra- 
zie del servizio prestato con grandissima prontezza in 
importantissimo bisogno, e allegrarsi con esso loro 
ul gi che avessero a’ suol nomi acquistata tanta 
gloria, e tanto merito con tutta la Cristianità : ma 
sopra tutto esortavano il Generale a procurare con 
ogni studio possibile di ben usare ‘fa vittoria ; e con 
molta diligenza attendere a spogliare il nemico delle 
reliquie dell’ armata di galee, d’ armizi, d’ uomini, 
e di tutto ciò, onde ricever potesse a rifare l’armata 
alcuna comodità : questo essere principalissimo fon- 
damento di tutte l’ altre speranze, perchè spogliati 
affatto 1 nemici dell’apparato navale, rimaneva aper- 
ta un’ampia, e facile strada a molti acquisti , che 
avevano ad esser i primi più veri,e più comvenien- 
ti a tanta vittoria. Appariva ne’ Generali grandissimo 
desiderio di seguire il. corso della prospera fortuna ; 
però riconciliatisi insieme dopo il conflitto s’ erano più 
volte ridotti a consultare dell’ imprese , che tentar si 
dovessero , e finalmente era stato per comun consen- 
so deliberato di rinforzare di tutto il numero cento , 
e cinquanta galee, delle quali trenta avessero a ri- 
manere alla custodia de’ legni de’ nemici acquistati, 
e con l’altre cento e venti s’ avesse a scorrere per 
le riviere della Morea, per sollevare quei popoli a 
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d'animo per l'infortunio della giornata : nel quale 
consiglio, ponendo. da principio molte speranze, s'era 
ogni cosa disposta per passare sopra i liti vicini di 
Romanìa, per fermare sopra essi il prjmo piede in 
terra, ed impadronirsi d’ alcun luogo opportuno a 
somministrare all’ armata le vettovaglie, onde più 
comodamente potesse fermarsi in quelle parti, per 
volgersi a cose maggiori. Ma quando erano quelle 
galee per inviarsi a questo camino, essendo a Don 

iovanni poste innanzi molte difficoltà, mutato im- 
provisamente proposito, volse con tutta l’ armata 
condursi in porto Calogero. Da questo luogo, es- 
sendo proposta l’ espugnazione di Santa Maura, per 
dover farne più certa risoluzione furono mandati 
Gabriele Cerbelone, e Ascanio dalla Cornia a rico- 
noscere la fortezza : da’ quali, come s'intese do- 
ver questa impresa riuscire lunga, e difficile, par- 
tendosi dalla proposta fatta , fu conchiuso , non esser 
bene occupare in tali fazioni l’armata, che impe- 
dirle potessero il riordinarsi, e rinforzarsi, dovendosi 
nell’anno venturo attendere a cose maggiori . Onde 
finalmente consumati in questi trattamenti molti gior- 
ni, sopravvenendo la stagione del verno, e pensan- 
dosi ormai più ad invernare l’armata , che a tenta- 
re con essa alcuna impresa, si ridussero i Generali 
tutti insieme verso Corfù. Quivi Don Giovanni sen- 
za punto fermarsi passò con le sue galee a Messina, 
ed il Colonna con quelle del Pontetice andò a Na- 
poli : e di là poi si condusse a Roma : il quale evento 
poco corrispondendo alle concepute speranze, diede 
occasione di qualche maraviglia, e di non mediocre 
dispiacere : considerandosi, che avendosi saputo vin- 
cere, non s'avesse con la medesima vigorìa saputo 
seguire il corso della vittoria, a tempo, che la sola 
riputazione di tanto successo era bastante ad aprire 
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Ta via a nobilissimi progressi contra nemici . Ma per 
l’ordinario avvenir suole, che siano gli uomini più 
diligenti, e più concordi nel ributtare i comuni 
pericoli, ammaestrati dalla necessità, che nel segui- 
re le cose, che accrescono gloria, e potenza mag- ‘ 
giore , ovvero invidiando l’ uno la grandezza del- 
° altro, ovvero per lo piacere della certa vittoria’ 
trascurando le cose, benchè di molto beneficio, an- 
cora incerte, e lontane. Però ricordavano alcuni’ 
l’ esempio della memorabile giornata di Salamina, 
nella quale, benchè i Greci conspirati contra Serse 
Re di Persia alla loro difesa, avessero con incredi- 
bile valore superata l’ armata potentissima di così 
gran Principe, non seppero però di tanta, e così 
segnalata vittoria coglierne maggior frutto, che di 
avere allora liberata la Grecia dall’ imminente peri- 
colo della servitù de’ barbari. 

Erano (come si è detto ) rimasti ì Veneziani’ 
con le loro galee a Corfù, e trovandosi accresciute 
le forze, per essere giunto all’ armata Filippo Bra- 
gadino, Proveditore in golfo con sei galeazze, e dieci 
| galee sottili, che non erano intravenute nella bat- 
taglia; furono varie imprese proposte, affermando 
ciascuno , che lò starsi oziosi, non potesse essere sen- 
za ; Spi diminuzione della riputazione acquistata. 
Ma l’acerbità della stagione era a tutte le cose gran- 
demente contraria , la quale non permettendo, che 
in più lontane, ed importanti fazioni potessero allora 
Implicarsi, fu da’ capitani risolto di tentare l’ espu- 
grazione di Malgariti. Furono dunque a questa 
mandate trenta galee, sotto la scorta di Marco Qui- . 
rini con sei mila fanti, con li quali vi si condusse- 
ro IFrancesco Cornaro Proveditore di Corfù, Prospero. 
Colonna , è Paolo Orsino, e altri Capi da guerra . 
Ma i nemici non più per le forze, che per l’opi- 
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nione della recente vittoria, alla venuta de’ nostri 
sé gli arresero quasi subito; sicchè impadroniti del 
| sito con non molta fatica acquistarono la Fortezza, 
la quale giudicandosi, che non si potesse senza gran- 
dissimo incomodo , e spesa mantenere, fu per co- 
mune parere distrutta; dal quale prospero successo 
il General Veniero inalzato a speranze maggiori, 
propose di far l’ impresa di Santa Maura, giudican- 
dola di presta, e buona riuscita per la relazione, 
ch’ era fatta da alcuni, d’essere la Fortezza debole, 
e da soli trecento fanti allora custodita, i passi da 
occuparsi pochi, e molto angusti; facilità grande di 
tagliare il ponte, che alla terra ferma la fortezza 
congiunge, e così dover restare a’ nemici tuttì i soc- 
corsi impediti. Ma da questa proposta dissentiva il 
Proveditore Generale Soranzo, adducendo non esse- 
re l’ informazione, nè così certa, nè così sicura, 
che sopra essa si potesse fare tale risoluzione, con 
ranza di riportarne ouore, e senza arrischiare 
molto della riputazione: oltra ciò aver sì poca gente 
p:r una impresa, che sempre era stata giudicata 
difficile, mancamento de’ Capi da guerra d’ autori- . 
tà, essendo dopo ritornati da Malgariti partiti su- 
bito Prospero Colonna, e. Paolo Orsino; doversi an- 
cora considerare, che se l'impresa riuscisse più lun- 
ga, che non s’imaginavano, come per lo più in 
questi casi avvenir suole, che l’ abbandonarla sareb- 
be con poca dignità, e il continuare in essa con 
rave danno, ni nel principio del mese di 
farzo ritrovarsi tutte insieme ad ordine l’ armate 
della lesa. Però ricordava, come cosa al tempo, e 
all’occasione presente più conveniente’, l'andare con 
l’ armata a Patrasso, e porsi a tentare i Dardanel- 
li, ovvero condursi in altri luoghi, d’onde levando 
a’ nemici le genti da remo, e qualunque altra co- 
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modità di rinnovare,o accrescere l’armata, rimanes- 
sero impediti, e disturbati i loro disegni: tuttavia: 
perseverando il Veniero nella sua sentenza, si levò 
nel principio del mese di Febbraro. tutta l’ armata 
Veneziana , e si condusse all’ Isola, ovver .promon- 
torio dell’ Albanìa, detto anticamente Leucade, e 
oggidì Santa Maura: il quale per breve spazio dalla 
terra ferma, per opera de’ Corinti, antichi abitatori 
di quel paese, diviso, viene ora con un ponte alla. 
terra ferma ricongiunto. Era de’ nostri Ja prima cu- 
ra, impedire, che non entrasse nella Fortezza alcun 
soccorso , sperando , che improvisamente assalita da 
terra, e da mare, e trovandosi con poco presidio 
dovesse facilmente cadere loro nelle mani. Però fu 
al Proveditore Canale dato carico di farsi innanzi con 
tredici galee, e di rompere il ponte, intorno al qua- 
le furono poste molte barche armate per diarhore 
i cavalli, che guadando cercassero di passare sopra 
l’ Isola, onde restassero privi i nemici d’ ogni soc- 
corso : le quali cose così ordinate, e sbarcati ‘già 
molti fanti, e cavalli, andarono il Generale Venie-. 
ro, e il Colonnello Roncone, il quale teneva allora: 
supremo , e particolar carico delle genti di terra in 
questa impresa, a rivedere il sito: ma ritrovando 
già molti cavalli de’ nemici, che correvano il paese, 
con i quali convenne loro scaramucciare con perdita 
d’ alcuni de’ suoi, furono costretti a ritornarsene non 
avendo ben potuto considerare quanto a ciò era bi- 
sogno: ma tuttavia affermando per quanto avevano 
dalla prima vista compreso essere il sito più forte, 
che non era loro stato rappresentato, e però dover. 
l’ impresa riuscire più difficile: la quale difticoltà fa- 
cendosi mollo maggiore, per essere il primo disegno 
riuscito vano: perocchè le barche poste alla guardia 
per impedire i soccorsi non avendo per le sceche 
dell’ acqua potuto mettersi tanto innanzi, quanto 
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era bisogno, lasciarono potestà a’ cavalli, ed a’ fanti 
de’ nemici di guadare lo stagno, e ingrossando i pre- 
sidj, d’ assicurare la Fortezza. Onde senza farne al- 
tra prova, già Pg ierage di buon successo , imbar- 
cate le genti, si levò tutta l’armata: della quale 
venticinque galee sotto il governo del Proveditore 
Generale Soranzo, si condussero. in Candia, e con 
l’ altre ritornò il Generale Veniero a Corfù. 

Ma frattanto il Colonna da Napoli si era con- 
dotto a Roma, ove fu con solennissima pompa, e 
con estraordinaria sorte d’onori ricevuto, essendo le 
vie, e le case con superbo apparato addobbate, driz-- 
zati diversi archi, e con nuovi, e proprj modi or- 
dinati gli archi antichi di Vespasiano, e di Costan- 
tino, per dove aveva a passare. Egli entrando nella 
Città , fu da numerosissimo popolo, e da’ principali 
Magistrati Romani incontrato fuori della porta Ca 
na, detta oggidì di San Sebastiano, per la quale fece 
l’ entrata pubblica, accompagnato da cinque mila 
fanti, e da molti Signori con nobilissime livree; es- 
sendo pompa fatta più conspicua, e più gloriosa per 
cento, e settanta schiavi Turchi, che vestiti di seta 
erano, quasi in trionfo, menati fra le schiere de’ sol- 
dati. In cotal modo per la via del Campidoglio si 
condusse il Colonna nel palazzo, ove nella sala di 
Costantino era aspettato dal Pontefice accompagnato 
dal Collegio de’ Cardinali, e baciatogli il piede pre- 
sentò a lui i prigioni, tra’ quali erano i figliuoli 
d’ Alì Bascià, in segno della conseguita vittoria: di 
che sopra modo si rallegrò la Città di Roma, veg- 
gendo in un suo Illustre Cittadino, dopo tanti se- 
coli, quasi ritrovarsi la memoria dei. gloriosi trionfi , 
.- e della pristina sua grandezza . 
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l armata Turchesca. Della Veneziana , e Pon- 
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cidenti. Unione di Don Giovanni con l’armata del- 
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‘tentate non riescono . Partita di -Don Giovamu , 
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dell’ accordo seguìto di Marzo 1573. Varj discor- 
si degli uomini, e sentimenti de’ Principi sopra 
-di esso. 


La vittoria acquistata da’ Principi della lega 
contra quei nemici, li quali fin a questo tempo, 
quasi sempre invitti per molti prosperi successi di 
battaglie, erano a tutte l’ altre nazioni formidabili , 
aveva negli animi di tutti destate grandissime spe- 
ranze, ed altissimi concetti, stimandosi, che oggimai 
fosse giunto opportunissime tempo di -vendicare le 
‘passate offese: e che l’ Imperio Ottomanno abban- 
donato una volta dal favore della fortuna, la quale 
aveva già in lui fatte l’ ultime sue prove, potesse 
esser abbattuto dalla vera virtù de’Principi, e de’ sol- 
dati Cristiani. É come per lo più avvenir suole, e 
massimamente nel colmo delle maggiori prosperità, 
rappresentandosi gli uomini, come facili, quelle cose 
ch’ erano da loro molto desiderate; niuna impresa, 
niuno acquisfo era così grande, che appagar potesse 
le concepute speranze, e.che fosse stimato degno 
premio di tanta vittoria. Nè coloro solamente a’ qua- 
li, o per carico particolare, o per isperienza di guer- 
ra s’ apparteneva il trattarne, ma tutti in ogni luo- 
go fatti uomini militari, popolarmente, e spesso con 
vanissimi disegni discorrevano, in qual modo, va- 
lendosi di tanta occasione, usar si dovessero le for- 
ze de’ Collegati. Proponevansi varie imprese contra 
gli Stati de’ Turchi, e ne’ paesi della Grecia massi- 
mamente, affermandosi costantemente da molti, che 
la fama solamente della venuta dell’ armata - Cristia- 
na era bastante ad aprire l’ occasione a nobilissimi 
acquisti: perocchè i popoli, che abitano quella Pro- 
vincia tenuti da’ Turchi in durissima servitù, odiando 
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mortalmente la religione, i costumi, e l’imperfo 
loro, si sarebbono subito a favore de’ Cristiani ‘sol- 
levati: e i soldati de’ presidj pieni di spavento , riti- 
randosi ne’ luoghi più riposti, e più sicuri, avrebbo- 
no. lasciate le tere in libera potestà delle nostre gen- 
ti, purchè si fossero fatte innanzi per occuparle: in 
modo che tutto lo Stato Turcheseo verrebbe in bre- 
ve tempo a disordinarsi, e l’uno acquisto aprirebbe 
all’altro la strada più facile, e da questa prima sa» 
 rebbono .altre vittorie. partorite. Altri ancora non 
contenti di tali successi, ed: aspirando subito alla som- 

ma delle cose , giudicavano che P armata Cristiana, 
quanto prima dal tempo de: fosse conceduto, dovesse 
° spingersi avanti, e penetrando i Dardanelli, con gran- 

di, e improvise forze assalire la Città di Costanti 
nopoli, contra la quale si potevano opportuna mente 
usare le forze marittime, con tanto maggiori spe 
ranze, quanto che intendevasi esservi deboli presidj 
di soldati, e gli abitatori pieni di spavento. Tale 
im con maggiore apparato, e prontezza doversi 
bdo tutti i Collane i pas Late avevano del 
frutto di essa ad esser partecipi: questo solo potersi 
stimare il vero premio della vittoria: gli altri mi- 
nori acquisti accrescere*anzi le spese, e le difficoltà ,* 
non mancare ad un così glorioso fatto niuna cosa, 
purchè l’ardire si pareggiasse alla grandezza dell’oc- 
casione , ch’ era posta davanti, di cacciare da’ nobi- 
lissimi paesi della Grecia dentro a’ confini più lon 
tani dell’ Asia questi nuovi, insolenti, e rapaci abi- 
tatori: « di racquistare insieme con l’Imperio la glo- 
ria alla Cristianità.*Ma gli uomini savj sè stessi tem- 
perando , nonsasi lasciavano dal desiderio condurre 
a tali innmoderati pensieri, nè vanamente nodrendo 
le speranze, misuravano con la ragione, non con 

I’ affetto l'evento delle cose, conoscevano, che ri- 


308 


manendo «’ Turchi andora intiere:le forze da terra, 
vero fondamento del loro lmperio, non ‘era per riu- 
scire così facile qualunque -‘imipresà, che contra di 
loro s’avesse tentata: nè riputavano deverst ben fer- 
mare le speranze sopra le sollevazioni de’ popeli :. le 
uali, come che le più volte :pantorir sogliono :effetto 
di da’ primi concetti, tanto siuscir . ponno più 
fallaci, ed iricerte aell’Imperio. Oittomanme , quanto 
«che. gli uomini, che a quello vivonò soggetti,: essen» 
do poveri, -e wili, privi di capi-d’'autorità, e ‘di se 
ito, spogliati d’armi.,:e di 'ricobezze , ‘non ‘‘hanno 
modo di sollevarsi con grave danno ‘de’ Turchi, e 
con notabile beneticio - d’altrui: e .i Greci assuefatti 
oggimai a. una lunga servitù , henmo ‘în gran parte 
la loro antica generosità.! perduta . Ma quando pur 
dalla vittoria. s’ avessero a :sperarne così’ fatti movi: 
menti : ‘per :ccito. col non seguire subito ia: fortuna 
vincitrice , esser già. uscita di’ mano l’ cecasione:, :e 
caduta. ogni tale speranza :. perocchè : col tempo di» 
minuito -il terrore, ed. aocresciute le forze de’ nemici, 
avevano potuto, o acquetare', o disturbare ‘questi tui 
multi, ed assicurarne le cose.loro. Laonde ogni gior- 
no per nuovi avvisi confermandosi , ciò che' da. prins 
*cipio era stata stimata da tutti cosa quasi ipipossibis 
le, che i Turehi averebbono quell’ estate una: nume- 
xosissima armata sul mare, giudicavasi da chi ton 
più sano discorso ,.e con più ‘vera ‘misura bilanciava 
lo stato delle cose presenti, niun’ altra cosa «poter 
essere di maggiore profitto alla ‘lega , che l’ atteni 
dere con ogni studio , e con tutte le forze a 'distrug- 
gere questa nuova armata, per debilitare . sì fatta- 
mente il. nemico, che ovvero continuando nella 
guerra si potesse con più certa speranza far disegno 
sopra gli Stati di lui, ovvero seguendone la pace, si 
venisse ad assicurarne i suoi proprj per: alcun tempo 
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dall’ armate Turchesehe::. doversi usare il felice suc- 
cesso di questa battaglia; anzi eome certo, fandamen- 
to, e principio di; poter più facilmente superare i 
nemici, che come compiuta , e perfetta vittoria. Da - 
tali considerazioni dunque mossi i Veneziani, atten- 
«devano con molte ‘ ardore a nuove. preparazioni di 

uerra ,. accrescendo il numero delie loro galee, rin- 

rzando-*di genti l'armata, e ciascuna cosa prove- 
dendo ,: che potesse esser opportuna: perchè quanto. 
prima dalla stagione le fosse permesso; potesse l’ar- 
mata passare in Levante ad incontrare, ed opprimere 
la nemica. i I e” 

Tali erano a questo tempo i pensieri, e i di- 
scorsi degli uomini: ma i Principi Cristiani, tenen-. 
do per i loro proprj} affetti chiusì gli occhi, non co- 
noscevano tanta opportunità , che Joro si offeriva 
d’ abbassare la potenza d’ un nemico comune, così 
grande, e così E rmidabile, e quasi & sè stessi invi- 
diando tanto. bene, e tanta gloria a questo secolo, 
traseuravano, come causa aliena la guerra, nella 
quale pur si trattavano: gl’interessi comuni, e rifiu- 
tavano le maggiori ‘prosperità promesse da’ primi fe- 
lici avvenimenti : perocchè Cesare con nuovi uflicj, 
e con. molte pos= pregato, e sollecitato dal Pon- 
.lefice, e da’ Veneziani ad abbracciare la lega ,- poi- 
ché ne lo invitavano i successi prosperi, desiderati, 
e aspettati da. lui, per: potere ( come diccva ) sicura- 
mente venire in questa deliberazione, esortato simil-. 
mente dal Re Cattolico, che aveva a questo mede- 
simo effetto mandato a lui. Don Pietro Fasserdo, 
continuava nondimeno nelle solite sue lunghezze, e: 
irresoluzioni :anzi proponeva nuove, e maggiogi dif- 
ficoltà : conciosiachè avendone egli l’ animo alieno ,; 
procurava che gli restasse sempre luogo di scusa , e 
di* dilazione. Però .ricercava , che le contribuzioni 
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de’ fanti per la maggior parte gli fossero assegnate 
in denari, dandogliene sufficiente cauzione in alcuna 
delle «terre franche d’ Alemagna: aggiungeva a que- 
sto desiderare d’ essere assicurato , che avessero per 
qualche tempo a continuare questi aiuti, e però, che 
per l'osservanza della lega fossero nelle capitolazioni 
posti altri più severi obblighi: le quali cose tuttavia 
vedevasi esser richieste per sodisfare a certa*apparen- 
za, e persuadendosi di non doverle. ottenere : peroc- 
chè nel medesimo tempo s' intendeva, che essendo 
già apparecchiato il tributo , aveva anco fatta elezio- 
ne di persona, che con esso andar dovesse a Co- 
stantinopoli. Ma il Re di Francia, con il quale fa- 
ceva fare il Pontefice per il suo Nuncio nuovi uffi- 
cj, per disporlo a non mancare in tanta occasione 
al beheficio della Cristianità , rispondeva , convenir- 
gli aspettare la risoluzione di Cesare, il quale moven- 
dosi, averebbe*egli ancora prontamente prestati i 
suoi aiuti, e con le forze d’Alemagna-fatte congiun- 
gere le sue genti da terra, con la persona stessa di 

onsignor suo fratello: ma non poteva , nè doveva 
permettere, che le forze sue di ‘mare , che conveni- 
vano essere inferiori assai a quelle del Re di Spa- 
gna , s' unissero con l’ armata di lui. Nel medesimo 
tempo il Cardinale Alessandrino adempiuto il suo, 
uflicio in Spagna, erasi già condotto in Portogallo 
per ordine del Pontefice: il quale per le informa- 
zioni avute dal Chierico Torres, andatovi l’ anno in- 


nanzi per l’ istesso negozio, che si potessero in quel 


Regno armaré fin trenta e più vascelli per il servi- 
zio dell’ armata Cristiana : e che il Re avesse dimo- 
strata, ottima disposizione d’impiegare a questo co- 
mun servizio tutte le sue forze, era entrato in spe- 
ranza di poter anco da questa parte ottenere non 
piccioli aiuti per la lega. Ma tuttavia essendo stifito 
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il: €ardinale ricevuto con molte onorevoli, ed ame- 
revoli dimostrazioni, non aveva però altro potuto 
impetrare dal Re, che promesse generali, dalle qua- 
li si scopriva, ché quel Principe intento tutto al- 
1’ imprese di Barberia contra i Mori, non curava 
molto le cose più lontane: e poco dappoi vi sì tra- 
sferì similmente Antonio Tiepolo, fornita la sua le- 
. gazione in Spagna , essendo accresciuta la speranza , 
che la nuova, ch'egli portava della vittoria , doves- 
se più facilmente disporre quel: Re, come ‘Principe 
di pia mente, e desideroso dell’ esaltazione della Cri- 
stianità, ad entrare nella lega, nella quale gli era 
riserbato onoratissimo luogo , invitandonelo così pro- 
speri sugcessi de’ Collegati, e gli suoi istessi interessi 
nell’ abbassare l’insolente ardire , e le forze de’ Tur- 
chi, e per gli Stati suoi dell'India, alli quali per 
le cose tentate da Solimano contra la Città del Diù 
alle foci dell’ Indo, e per l’armate poste insieme a 
‘ Suez nel seno Arabico, poteva conoscere esser molto 
sospetta, e dannosa Ja tanta potenza degli Ottoman- 
ni: nondimeno poco si raccese per questi uffic} l’ani- 
mo di quel Re, né sì puotè ad altra maggiore, e 
più certa promessa indurlo, salvo che di dovere per 
"anno venturo dare quattro mila fanti da impiegare 
per l imprese della La , e aggiungere all’ armata 
de’ Confederati qualche numero de’ suoi lega: il che 
s' iscusava non gli essere allora permesso di fare per 
l’incursioni de’ l'rancesi, Ugonotti della Roccella, con- 
tra i quali gli bisognava tenere molti vascelli armati 
per assicurare le riviere dg’ suoi Stati, e la naviga- 
zione di quei mari: e per li movimenti de’ Mori . 
nel Regno di Fez 1 quali conveniva cercar prima 
d’ opprimere: di che per sue lettere piene di affezio-. 
ne, e di molta stima verso la Repubblica, ne diede 
ancora egli stesso conto al Senato. Ma il Tiepolo 


a12 

per cogliere’ de’ suoi ufficj qualche frutto, gli difîo- 
strò appresso, che poteva il:-Re per altre vie ancora - 
pria a questa causa della Cristianità contra gl’ in- 
edeli senza. alcun suo incomodo, cioè, col fare ai 
suoi ministri dell’ Indie tenere qualche intelligenza 
co’ Persiani naturali nemici de’ Turchi, informandogli 
particolarmente dell’ unione, e delle forze de’ Prin- 
cipi Cristiani, della vittoria acquistata, e de' loro di- 
segni, e appresso somministrando i n numero 
d' archibugieri Portoghesi, che per la via del mar 
‘rosso penelrando ne’ confini dell’ ss ‘Turchesco ,. 
facessero qualche moto, che tenesse le forze de’ Tur- 
chi in più parti occupate, o almeno i loro amimi 
dubbiost, e sospesi: il che promise il Re prontamen- 
te di dover fare, aggiungendovi ancora di voler im- 
pedire a Turchi .il commercio d’ Ormus, e della Baz- 
zana, e vietare loro il condurre per lo mar Persico 
it metallo, che della Cliina veniva loro sommini- 
strato in grande quantità. Prestò il Re parimente 
l’aiuto, e ia suo al Legato Alessandrino per man- 
dare al Re di Persia, al Prete Janni, e ad alcuni 
Re dell’ Arabia diversi brevi. scritti loro dal Ponte- 
frce , esortandogli a prendere le armi contra i Tur- 
chi, de’ quali però mai s'ebbe risposta, nè si vide 
seguirne alcun effetto. Ma queste cose incerte, e lon- 
tane erano poste in poca considerazione, come quel- 
le che poco giovar potevano al presente bisogno, e 
alle concepute speranze. Rinnovò parimente il Pou- 
tefice con maggiore efficacia l’ instanza col Re di 
Polonia , appresso il quale,ritrovavasi a questo tem- 
. po il Cardinale Commendone indotto a maggiore 
speranza di moverlo a prendere‘l’ armi, perché ol- 
tre la vittoria, altri accfdenti ancora erano corsi, i 
quali pareva, che dovessero più facilmente disporne 
l'animo del Re, e de’ Baroni del Regno: perocché 
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essendo a’ Turchi nato: sospetto, che avessero i Pol- 
lacchi favorito il Vallacco in pregiudicio: dell’ Impe- 
rio Ottomanno, per vendicarsi dell’ ingiuria, erano 
improvvisamente entratì. nel paese soggetto.a quella 
Corona, e fatte diverse incursioni nella Prussia, 
nella Podolia, e nella Russia; minacciavano ancora 
d’ inferire danni maggiori. Ma importunamente fu 
il Re, quando avevas a trattare con lui questo ne- 
gozio, da grave infermità sopraggiunto : onde con- 
venendosi senza la presenza del Re negoziare con 
altri Signori del Regno poco a questa guerra incli- 
nati per non avere, contra l' ordinario loro instituto; 
a contribuire a spese di guerra. fafta fuori del Re- 
gno: e avendo'essi nello stesso tempo avuto avviso, 
che da Costantinopoli veniva un Chiaus*, mandato 
a quella Corte per trattar l’ accomodamento delle 
differenze, non potero gli ufficj, e l’ autorità Ponti- 
ficia partorire quei buoni effetti, che sperati s’ era- 
no. In cotal modo procedevano le cose alle Corti 
de’ Principi Cristiani, e -pareva, che già comiìncias- 
sero a debilitarsi quelle prime più alte speranze: co- 
noscendosi per abbattere la potenza de’ Turchi non 
bastare le forze*di mare, ma convenirsi insieme po» 
tenti eserciti da terra; ne’ quali i Principi Cristiani 
per altro infericri averebbono a questo tempo potuto 
opportunamente valersi dell’ avvantaggio, dall’ esse- 
re le forze de Turchi per gli apparati marittimi di- 
vise, e per tale rispetto, e per la riputazione per- 
duta nella giornata, fatte dell'ordinario più deboli, 
e più facili ad esser superate. Ma a ciò fare sopra 
ogni altra cosa era bisogno, ehe Cesare si dichiaris- 


se per la lega, tenendosi da tutti costante opinio- 


ne, che l’ autorità dell’ Imperio, fossero per seguire 
la Polonia, la Moscovia, e l'altre Provincie Setten- 
rionali, atte a piencer l’armi contra i Turchi, la 
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qual cosa da loro benissimo conosciuta , cercavano a 
questo tempo con ogni artificio di conservarsi l’ami- 
cizia di Massimiliano Imperatore , istimando assai il 
pericolo , che loro soprastava, quando sè gli fossero 
mosse contra l’ armi di Alemagna. Però Mehemet 
Bascià aveva scritto a Cesare, e datogli conto del 
successo della” giornata , nainuendo assai il danno ri- 
cevuto, esaltando la potenza dell’ Imperio Ottoman- 
no, ed esortando lui a non rompere le tregue, per va- 
ni disegni d’ altrui, ma conservare inviolabile l’ami- 
| cizia, che teneva con Selino, la quale non violata, 
ora da lui conosciuta , la sua fede, si sarebbe fatta 
perpetua. Di quèsti mati, che far potesse la Germa- 
nia, ne «erano i Turchi în tanto sospetto, e timo- 
re, che essendosi dappoi inteso l’ Imperatore man- 
dare il tributo a Costantinopoli, fu accresciuta la 
provisione a quel'soldato, che ne era stato il primo 
apportatore, come di buonissima , e desideratissima 
novella. Ma. ciò, che maggiormente premeva al 
Pontefice, ed a’ Veneziani, e ghe teneva gli animi 
di tutti fra il timore, e la speranza rnolto sospesi, 
era qualche dubbio, che già cominciava a nascere, 
che non fossero gli Spagnuoli così pronti a seguire 
il corso della vittoria, come il presente bisogno ri- 
chiedeva : onde fosse a’ nemici data facoltà di risor- 
gere più che mai potenti, e feroci: perocchè anda- 
vano molte voci attorno, che alla Corte Cattolica 
da persone principali fosse stato biasimato il consi- 
glio di Don Giovanni d’arrischiare Je forze del Re a 
tanto pericolo della battaglia, che non erano gl’ in- 
teressi del Re pari a quelli de’ Veneziani, e però 
che dovevano esser le cose di lui maneggiate con 
diversa ragione, e con separati consigli: e appresso 
intendevasi venire all’armata in luogo del Commen- 
datore maggiore, andato Governatore a Milano, il 
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. Duca di Sessa, uomo di grande matuntà, e di gran- 

dissima riputazione , e che aveva esercitati diversi 

carichi principali; da che s' andava inferendo essere 

volere del Re, che a’ consigli di lui molto. bene in- 

formato d’ogni rispetto, fosse tanto più per differire 

Don Giovanni, in modo che per desiderio di cia 

non si lasciasse portare a far cosa, che in alcuna 

parte eccedesse gli ordim impostigli. Ma sopra tutto. 
pareva ch’esser potesse di grande impedimento a 
proseguire con ardore la cao nel Levante ì cat- 
tivi successi delle cose di Fiandra che ognì giorno 
s' andavano a peggiere stato riducendo con qualche 
sospetto, che'i protestanti di Alemagna , d' Inghil- 
terra, e di Francia favorissero quelle sollevazioni, e 
aiutassero i ribelli del Re. La qual cosa aggiunta a 
certa quasi naturale tardità degli Spagnuoli, e altre 
loro troppo caute circospezioni, temevasi, che fosse, 
o per impedire del tutto i progressi della lega, o 
per apportare (pda dilazione importunissima a 
questo tempo all’imprese del Levante: di che sè ne 
vedevano molti chiari indicj : perocchè cominciando 
ad approssimarsi il tempo opportuno alle fazioni di 
mare, e debito alle congiunzioni dell’armate, non- 
dimeno con poca , o niuna' diligenza s’ attendeva 
a riordinare l’armata. E tuttoche i Veneziani col 
mezzo di Lunardo Contarini loro Ambasciatore man- 
dato prima a Don Giovanni per occasione della vit- 
toria ,- ilsquale s’ erà dappoi fermato presso di lui, 
del continuo facessero perciò caldissimi ufficj, nondi- 
meno, nè sì riportava alcuna certa risoluzione, nè si 
vedevano operazioni al bisogno conformi. Soli i Ve- 

neziani, non interponendo alcun tempo, né mspar- 

miando a spesa, od a fatica alcuna, si sforzavano, 
di ben usare la vittoria, attendevano con molta cu- - 
ra a riordinare le loro galee, procuravano d’ accre» 
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scere il numero di quelle, soldamano, nuove genti, . 
per riempire l’armata, e per volgersi con: potentis- 
simo apparato all’imprese del Levante, e per pote 
re ad un tempo ui attendere a quelle occa- 
sioni, che s’ appresentassero , di fare in: Golfo alcuna 
cosa notabile. Vessendosi in molte. parti i popoli 
sudditi dell’ Imperio Furchesco sollevati, e pronti a 
«ribellarsi, giudicarono convenirsi, seguendo in ciò il 
costume in simili occorrenze osservato dalla Repub- 
blica, di fare elezione d’un altro Generale: e la a 
questo Carico eletto Giacopo Foscarini, allora Pro- 
veditore Generale in Dalmazia i il quale pochi anni 
prima passato con maravigliosa felicità dalle faccen- 
de private al governo delle cose pubbliche, e dimo- 
strando ne’ maneggi grande ingegno, e prudenza 
singolare, avweva eccitato tale concetto della sua vir- 
tu, che pareva, che in lui sicuramente riposar, po- 
tessero le speranze della Repubblica. Ma per tron- 
care ogni occasione a nuovi dispareri, e levare affat- 
to ogni Impedimento ; che sturbare potesse l’ imprese 
della lega, veggendosi che Don Giovamni, e gli 
Spagnuoli generalmente erano rimasti peo ben af- 
fetti. verso. il Generale Veniero, per‘ le cagioni di 
sopra narrate, volse il Senato, che venendo il Ve- 
niero in Golfo con alquante galee, il Foscarini, nuo- 
vamente eletto, avesse a passare con le forze della 
lega in Levante. Egli dunque intesa l'elezione sua’, 
e già ricevuto lo stendardo per’ mano di Igigi Gri- 
mani, .che a lui successo era nella Dalmazia, nel 
carico di Proveditore, partitosi con nuove galee da 
Zara. ne’ primi giorni d’ Aprile si trasferi a Corfù, 
ove prese il governo dell’ armata, ch’ era: allora di 
. quaranta galee,.il giorno delle Palme, che fu agli 
ventotto di Marzo, e subito con grandissima diligen- 
za cominciò a rivedere le genti delle galce, far Lar 
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ghettare fanti da Brandizzi, che ivi erano ormiai sot- 
to diversi Capi in gran numero. ridotti , provedere 
di vettovaglie, armi, munizioni, e’ dispome icon ot-. 
timi ordini tutte le cose. Ma: il ‘Generale Venicro 
eon alquante galce si condussein Gelfo:, per-fare qual- 
che buon'eftetto; che gli sorgesse l’ occasione, rite- 


‘ mendo la sua medesima ‘autorità superiore a tulti gli 


altri Capi: di'mare., cuando si ritrovassero insieme .: 
Queste cose passavano tra’ Principi ‘Cristiana. 3 
. ' Ma.iTurchi per la-rotta dell’ armata crano. ri- 
nsàsti ‘tanto -più gravemente: afflitti, quanto che lun- 
ponenti assuefatti a‘ provare la ‘prospera fortuna del- 
a guerra non: sapevano persuadersi, ‘ch’ ella mutar 


sì potesse; e disprezzando ‘afflutto la milizia de’ Gri4 


stiani, riputavano che il wenire con essi a battaglia. 
fosse per doro certa. occasione di preda, e di gloria. 
Ma per «questa stessa cagione cla inaspettato colpo per- 


‘ cossi davano facilmente luogo a qualanque timore: 


onde dubitando ogni male estremo, e che nella stes- 
sa Èittà di Costantinopoli nascer potesse alcun tumul- 
to; Selino,, ch’era allora in Andrinopoli, si condusse 
dentro, e si’ fece vedere al popolo, «quanto più poteva; 
dissimulando il dolore, e il timore. Ma non erano per 
queta i Bascià meno solleciti. in provedere a’ bisogni 

ell’ armata, anzi già cominciando dal tempo, e 
dalla tardità de’ nostri, nel seguire i corso della vit 
toria a prendere molta confidenza, attendevario a tut- 
te le cose con tanto maggiore ‘diligenza 5 quanto che 
lo studio loro, pareva accompagnato da speranza di. 
poter rifare il:danno dell’armata, e ricuperare la ri- 
putazione perduta : facevano acconciare le galee veo- 
chie, e quelle ancora, che come inutili, erano sta- 
te prima tralasciate nel mare ‘maggiore, e nell: altre 
parti, facevano fabbricarne molte di nuovo , descri- 
vevano galeotti , mandavano comandamenti a’.soldati 
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delle Provincie di ridursi a Costantinopoli : talchè usa 
do in ciascuna cosa grande industria, e celerità non 
senza maraviglia , e danno de’ Cristiani uscì molto 
per tempo dallo stretto di Gallipoli Carazalì con ses- 
santa vascelli armati, con i quali cominciò a cor- 
seggiare il mare, e dare il guasto all’Isole di Tine, 
e di Cerigo, attendendo frattanto Uluzzalì a porre in- ‘ 
sieme quel maggior numero di legni armati, che po- 
tesse, perchè uniti insieme disegnavano, come era fa- 
ma, farsi più innanzi a depredare l’ Isola di Candia, 
evvero a presentarsi alla vista della nostra armata, 
ponendo impedimento a’disegni de’nostri Capitani, e 
assicurando le marine dall’ Imperio Ottonaanno . Dal- 
le quali loro provisioni, e dalla tardità, e irresolu- 
zione de’Collegati avendo i Turchi ripreso molto ardire, 
benchè da -principio avessero introdbtti col Bailo di- 
versi ragionamenti di pace, e sè me fossero dimo- 
srati grandemente desiderosì, nondimeno ritardando + 
le più certe risoluzioni, per aspettare la venuta di 
noi d’ Aix, Ambaseiatore del Re Cristianfssi- 
mo, il quale avendosi inteso , che partito a questo 
tempo da Venezia ritornava per importanti faccen- 
de a quella Porta, si persuadevano che portasse al- 
cuna particolar commissione intorno a questo n 

sio, e che col mezzo di lui, e con l'autorità del suo 
Re si potesse più facilmente conchiudere, e più fer- 
mamente stabilire 1’ accordo : onde cominciando dap- 
poi col tempo a variarsi la condizione delle cose, quan- 
do si venne a particolare trattazione, proponevano 
eose molto inique, e dure, e volevano fare una pa- 
ce, anzi come vittoriosi, che come vinti: talchè re- 
stò allora il negozio quasi in tutto sopito, proseguen- 
dosi son grand: ardore la guerra . Nella quale, ben- 
chè volentieri continuassero i Veneziani, per non ab- 
baudonare le sua speranze, tuttavia ne restavano 
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grandemente travagliati, ed afflitti , vestendo arder- 
st, e depredarsi le loro Isole, ed 1 nemici*vinti in- 
sultando, come vittoriosi, minacciare ognora mag- 
gior danni, e vergogna: e dall’altro canto gli ami-' 
ci, e confederati non commovendosi per questi mali, 
© per maggiori pericoli, procedere con grandissima 
lentezza in tutte le cose, non altrimenti, ebe se già 
fossero stati i memici debellati affatto, e che più non 
»’ avesse a combattere, ma si potesse godere in ozio 
il frutto delle vittorie. Di questa tardità s'adduceva- 
| n varie cagioni, e sè ne facevano molti discorsi ; 
prestando così fatta maniera di procedere degli Spa- 
gnuoli grande occasione a tutti di maraviglia. Eransi 
molte voci sparse, che i Francesi, non più secreta- 
mente, come per lo passato si credeva, che fatto 
avessero , aiutando i Fiamminghi , ma scopertamen- 
te, e con pubblico consiglio fossero. per assalire gli 
stati del Re Cattolico: a questo essere indrizzato l’ap- 
parecchio , che si faceva alla Roccella dì più di cin- 
isola legni stimata doi quali era già disegnato, che 

ovesse uscire Filippo Strozzi : a questo mirare l’adu- 
‘nazione di genti, e lo sl n di armi, che s'inten- 
deva essere nel Regno di Navarra : però a questi moti 
tanto importanti, e tanto pericolosi, convenirsi agli 
Spagnuoli di stare vigilanti, e non impiegare le loro 
forze di mare, nelle quali era allora ridotto il loro 
magziore sforzo di guerra, in imprese lontane, sicchè 
non potessero esser pronte; se lo richiedesse il biso- 
gno , alla difesa delle cose proprie Altri diversamente 

iscorrendo , affermavano questi moti di Francia per 
sè stessi di poco momento, dagli stessi Spagnuoli es- 
sere falti maggiori, per coprire con questa apparen- 
za i loro più veri, e più secretì consigli: i quali si 
vedeva, che con grandissimo artificio miravano a te- 
nere in modo bilanciate le forze, e la potenza del 
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Signor Turco, e della. Repubblica Veneziana, che né 
l’ uno,..né l’altro venisse ad eccedere lo stato ,- nel 
quale si ritrovano: però giudicando , per. la sicurtà 
de’ Verieziani essersi fatto assai. col rompere l’armata: 
Turchesca., ed impedirle i maggiori progressi, anda- 
vano nel prender altre imprese molto riserbati, ‘ac- 
ciocchè succedendo prospere, non rimanesse a’ Ve- 
neziani aperta la via di crescere iImmoderatamente 
di potenza, e di riputazione : onde si venisse-a dare» 
all’armata Spagnuola un altro grave contrappeso, e 

aggiore forse, che non istimavano: convenirsi 
la sicurtà degli Stati; che il Re Cattolico possedeva 
in Italia. Nè mancavano di - quelli, che' dicessero es- 
sere da’ grandi di. Spagna in vidiata la. gloria di Don 
Giovanni, e però avere questi posto davanti il Re 
la troppa grandezza di lui.,.come cosa, che apportar 
potesse agli Stati suoi qualche travaglio, 0 ‘pericolo: 
ma quale si fosse la più vera: cagione di tale ope- 
razione, è cosa occultissima , tenendo: gli Spagnuoli 
i pensieri, ed i disegni suoi ‘HM modo celati , che sen- 
za dimostrare , che per timore de’ Francesi , ‘0. per 
qualsisia altro rispetto avessero l'animo alieme dal 
fare unire l’armate, ed imprendére l’ imprese del 
Levante, affermavano continuamente. il contrario , 
tenendo in continue speranze di dovere dì giorno in 

iorno passare a Corfù. La qual .cosa era da loro 
fatta con accortissimo consiglio :  perocchè conosceva- 
no benissimo, che quando alcun tale dubbio di .es- 
sere abbandonati da’ Collegati. si' fosse nell’ animo 
de’ Veneziani generato , sarebbono essi stati costretti 
a valersi dell’ opportunità del tempo, ed a. venire 
co’ Turchi a qualche accordo: cosa che per altri ri- 
speili tornava agli Spagnuoli d’incomodo , per non 
avere soli a sostenere le forze d’un potentato sì gran- 
de, contra il quale facevano professione di. esercitare 
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perpetua nemistà . In cotal modo, e per tali cazioni 
procedevano allora gli Spagnuoli, non scoprendo l’in- 
trinseco de’ suoi pensieri, ma. quando l’ una , quan- 
do l’ altra causa di dilazione ritrovando , portavano 
il tempo innanzi senza far nullà . 
In questo tempo Pio Quinto sommo: Pontefice 
. con dispiacere universale passò ad altra vita, toltoci 
(se si risguarda agli umani consigli ) molto impor- 
tunamente in tal bisogno della Cristianità :  peroc- 
chè questo come uomo dì santissimi costumi, e pieno 
d’ .ilento zelo del ben comune, e però di molta au- 
torità, e riverenza presso a’ Principîì, era da tutti 
istimato ottimo istrumento per conservare la lega, e 
per accrescere le forze, e riputazione , dando ancora 
speranze maggiori d’aprire la via a qualche notabile 
acquisto de’ Cristiani , ed alla depressione de’ barbari 
infedeli . Intesa che fu la morte del Pontefice, il Se- 
mato Veneziano scrisse subito al Collegio de’ Cardi- 
nali, esortandolo, e pregandolo a non lasciare inte- 
pidire le cose della lega, con tanto ardore trattate 
dal Pontefice morto, conoscendosi , che ogni minima 
dimora poteva apportare notabilissimo nocumento , e 
interrompere il felice progresso contra è nemici. Ri- 
trovossi in tutti ottima disposizione in proseguire le 
rovisioni della guerra: onde per procedere più riso- 
re , fu subito confermato il carico a quegli 
stessi Cardinali, che prima erano stati da Pio Ù. de- 
putati alla trattazione delle cose pertinenti alla lega, 
i quali con grande sollecitudine si posero ad ispedi- 
re tutte le cose necessarie. Ma per brevissimo tem- 
vacò il Pontificato: perocchè congregato l’ ordine 
de’ Cardinali, il primo giorno elessero in sommo 
Pontefice Ugo Buoncompagno Cardinale di. San Sisto 
il quale volse poi esser. detto Gregorio XIII., di na 
zione Bolognese, Dottore di Legs, ch'era lungamen 
21 x 
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te vissuto nella Corte di Roma, in concetto delle per- 
. sone di uomo giusto, ma di natura austera, e dif- 
ficile, di buona intenzione, ma di mediocre inge- 
gno, e di poca isperienza de’ maneggi di Stato . Fu 
uesta elezione favorita molto dagli Spagnuoli, e dal 
Cardinale Granvella particolarmente ; ovvero, per- 
chè Ugo nel tempo, ch'era stato Legato in Spagna, 
s' avesse con l’ integrità sua acquistata la “eg del 
Re; ovvero, come dicevano altri, perchè fosse stato 
allora conosciuto per uomo di così moderati pensie- 
rì, che s’istimasse, ch’egli assunto al Pontificato fos- 
Se per riuscire tale Principe, quale per molti rispetti 
tornava comodo al Re Cattolico, e particolarmente 

r la sicurtà, e conservazione degli suoi Stati d’ Ita- 
ia. La morte del Pontefice, ancorchè Gregorio su- 
bito incoronato confermasse la lega, nel modo che 
dal Predecessore suo era stato stipulato, apportò mag- 
giori disturbi, ed impedimenti all’unione dell’arma- 
te: conciosiachè Don Giovanni, che cercava occasio- 
ne d’andare protraendo il tempo, cominciò a met- 
tere qualche maggior dubbio della sua partita, con- 
siderando per tale accidente non potere più da sè 
stesso risolvere di moversi con l’armala, se non ave- 
va prima di Spagna nuovo ordine, il quale dando 
però ferma speranza di dover molto presto avere con- 
forme al comune desiderio , era cagione, che anco 
le forze de’ Veneziani rimanessero inutili, ed oziose : 
e continuando poi con gli stessi modi, come gli par- 
ve, che ’l tempo servisse alla risposta, dava sempre 
intenzione della sua presta partita, affermandola così 
particolarmente, che scrisse al Generale Foscarini , 
che altro non aspettava per passare a Corfù, che il 
Duca di Sessa: Lia quando anco tardasse trop- 
po.a giungere, sì risolverebbe certo di venire egli 
selo: talchè dannava ancora il consiglio del Colen- 
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na, che per aspettare alcune poche ‘galee di Fioren- 


za tardasse tanto a venire a congiungersi. Aveva il 
Senato al. Generale Foscarini commesso , che aspet- 
tando le galee di Spagna, non si movesse a tentare 
alcuna cosa per non impiegare in ‘altra particolare 
impresa quelle forze, siochè per ciò venissero ad es- 
ser ritardate -l’ imprese comuni, ed i maggiori pr 
gressi . | 
Ma in questo tempo, desiderando pur i Vene- 
ziani, che l’ armi loro si facessero in qualche parte 
sentire a’ nemici, deliberarono di tentare l’ impresa 
di Castel Nuovo, facendosi di essa autore Sciarra Mar- 
tinengo, il quale essendo stato l’anno passato a Cat- 
tato, ed avendo avuta facoltà di prenderne molte in- 
‘formazioni, la proponeva come cosa di certa, e fe- 
lice riuscita. Era questo uomo nato in Brescia di 
nobilissima famiglia; benehè di non legittimo ma- 
trimonio, e mandato in esilio per occasione di pri- 
vate nemistà, essendo in questo tempo versato lun- 
gamente nelle guerre di Francia, s'aveva acquistato 
onoratissimo nome per valor militare: onde nell’oc- 
casione di questa guerra, non pur aveva ottenuto sal- 
wocondotto, ma era stato ancora (come si' è detto 
onorato del grado di Governatore Generale dell’Al- 
banìa, facendosi da ognuno grande concetto della 
virtù di lui. Abbracciato dunque il suo consiglio, e 
prestata fede alle sue parole, furono quelle cose pro- 
vedute, ch’ egli per questa fazione aveva ricordato 
dover esser necessarie. Era l’ impresa di Castel Nuovo 
grandemente stimata, e desiderata da’ Veneziani, non 
per la qualità dell’acquisto, per sè stesso considerato, es- 
sendo quella terra piccola di circuito, non molto forte, 
nè molto piena di abitatori; ma per l’opportunità, che 
ad altre cose poteva il possesso di quel luogo prestare : 
perocchè Castel Nuovo è posto quasi alla bocca del 
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Golfo di Cattaro, vicino alla quale si va il terreno 
spingendo in fuori, e stringendo in modo il canale, 
che facilmente chi questo luogo possede può impedi- 
re il passo a chi eerca di penetrare più addentro di 
questo Golfo: il quale torcendosi verso Levante fa 
un altro gran seno sicuro dalle procelle del mare, 
ove potrebbe in qualunque occasione salvarsi ogni nu- 
merosa armata, ed in questa ultima parte è posta 
la Città di Cattaro, che solo per tal via può rice- 
vere i presidj, le vettovaglie, ed ogni altra cosa ne- 
cessaria , essendo dalla parte di terra circondata d’ogni 
intorno dal paese de’ Turchi. Ora dunque Sciarra , 
imbarcati a Chioggia cinquemila fanti, e tra questi 
buon numero di Francesi, bellissima gente, ed otti- 
mamente disciplinata nella milizia, con grande aspet- 
tazione di questo successo, s inviò verso il Golfo di 
Cattaro, portando al Genarale Veniero ordine del 
Consiglio di Dieci, dal quale erà stato questo nego: 
zio maneggiato, di dover aiutare l’ impresa: ‘onde 
avendolo nel viaggio presso a Liesena incontrato, 
congiunti insieme , passarono alla bocca del Golfo di 
Cattaro, e penetrando alquanto innanzi fermaronsi 
poi in un luogo più stretto, che dall’ angustia del 
sito facile ad esser serrato, viene comunemente chia- 
mato le Catene. Quivi giudicato fu , potersi più che 
in altro luogo comodamente sbarcare le genti, per 
esser tutta quella riva di Castel Nuovo, di spiaggia 
. ne’ tempi fortunevoli molto pericolosa : onde n’avven- 
ne, che un arsile, sopra cui erano le genti del Co- 
lopnello Alessandro Castracani, non potendo ben 
tenersi. su l’ancore, fu dalla furia del vento portato 
a terra, di che accortisi i Turchi, saliti sopra una 
collina vicina, uccidevano con frequenti tiri d’ar- 
chibugi quelli ch’ erano sopra l’arsile, senza ch’essi 
alcuna difesa far potessero : onde astretti da tale he- 
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‘cessità, ‘convennero smontare in terra, benchè in 
paesé nemico: e veggendosi spalleggiare da alcune 
delle nostre galee , preso perciò maggior ardire so- 
stennero un pezzo i nemici, benchè di numero fos- 
sero loro molto inferiori, sin tanto che si puotè loro | 
mandare alquante barche, sopra le quali per la mag- 
gior parte si salvarono. Dopo questo accidente furo- 
no l’altre genti senza contrasto sbarcate: il che fat-. 
to, ordinò il Martinengo a Silla suo fratello, che ‘con 
una banda di dugento archibugieri Francesi prendes- 
se subito il camino della montagna, che è posta a 
man dritta di Castel Nuovo, e procurasse di occu- 
pare certi più importanti passi, onde temeva, che ve- 
pir potesse il soccorso a’ nemici: ed un’altra banda 
di uguale numero di soldati Francesi fece marciare . 
innanzi verso la terra sotto la scorta del Capitano: 
Santa Maria, ed il rimanente poi delle sue genti, 
in cotal modo dispose, che avendo a Carlo Frisone 
Bergamasco suo Sergente maggiore dato il carico del- 
la battaglia, e della retroguardia a Latino Orsino, egli 
sì pose nella vanguardia, caminando in tre squadro-. 
ni, poco l’uno dall’altro lontani: col quale ordine si 
fece molto appresso alla Fortezza, essendo sempre le 
genti. di terra spalleggiate dalle galee, che andava- 
no costeggiando la marina, ed osservando il loro ca- 
mino: allora il Martinengo riconosciuto prima bene 
il sito, e disposti a’suoi luoghi diversi corpi di batta- 
glia, fece subito con buon numero di guastatori, fatti 
venire da Cattaro , dar principio ad alcune trincee, 
e piantare l’ artiglierie. Ma queste opere erano gran- 
demente da quelli di dentro con frequenti tiri d’ar- 
tiglierie disturbate, ed interrotte, onde convenendo 
| procedere in maggior lunghezza di tempo , che sti- 
mato non s'era, sparso ne’ luoghi vicini il romore 
della venuta de’nostri, e dell’espugnazione di Castel 
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Nuovo, sopraggiungevano da diverse parti molte genti 
a soccorso della Fortezza, calandoi Turchi da’nionti 
vicini, per vie disusate, ed incognite a’ nostri: ma 
da quella parte principalmente, alla custodia della 
‘quale era andato Silla Martinengo, s'andavano i ne- 
mici tanto ingrossando, che quantunque dal fratello 
gli fossero stati altri fanti somministrati, si conosce- 
va chiaramente, non potergli mandare soccorso tale, 
che fosse bastante ad impedire loro quel passo, il 
tie rimanendo aperto, era lor data comodità gran: 

e di potere con grosso presidio venire a liberare la 
Fortezza dalla espugnazione , e dal pericolo . Le quali 
cose da’ Capitani considerate , e veggendosi la .condi- 
zione delle cose farsi ogni giorno per loro peggiore, 
e però diffidandosi di poter presto ottenere la terra, 
assai meglio fornita di difensori, che nòns'era da prin- 
.cipio creduto, fu deliberato .di richiamare i soldati 
posti alla guardia de’ passi, li quali non senza qual- 
che difficoltà puotéero salvi ritirarsi, e ad uno stesso. 
tempo s' attese ad imbarcare l' artiglierie, e l’ altre 
genti , affermandosi ormai da tutti, qualunque cosa 
allora sì tentasse dover riuscire senza frutto, ma non 
già senza pericolo: onde levatisi dall’impresa , il Ge- 
nerale Veniero si condusse a Zara; e Sciarra con 
suoi soldati Francesi andò .alla eustodia di Cattaro. 
Tale fu il fine di questa impresa, non diverso da 
quello , ch'era stato avanti preveduto da molti, ai 
qui vanissimo pareva il disegno di potere sforzare 

astel Nuovo con sì poche forze in così breve tem- 
po, non essendo verisimile cosa, che una Fortezza 
stimata «molto da’ Turchi, ed acquistata da loro po- 
chi anni addietro con tanto apparato di guerra, do- 
vesse a tempo così pericoloso esser lasciata con poco 
presidio a discrezione de’nemici: nè meno che essen- 
do ella posta in paese pieno di tanta gente da guer- 
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ra, fossero per tardare troppo i soccorsi, che da’ luo- 
ghi vicini, e con molte forze poteva ricevere. Però 
questo sucgesso,.giudicato conforme al consiglio, levò 
non poco di -riputazione al Martinengo, da molti 
prima ancora istimato piuttosto per laude di certo 
mobile ardimento , che per vera prudenza militare: 
onde fu meritamente data occasione a Mehemet Ba- 
scià , ragionando col Bailo Veneziano di questo fat- 
to, di rinfacciarli la debolezza del consiglio, e delle 
forze nostre... 

. Così passavano le cose de’ Cristiani con effetti 
poco convenienti a quella riputazione, che aveva 
loro una sì grande vittoria acquistata: standosi l’ar- 
mate con tutte le genti da guerra a Corfù, ed a Mes- 
sina eziose spettatrici degli insulti, ch’ erano da’ ne- 
mici fatti sul mare, nè avendo in altra parte forze 
da tentare importanti imprese, e avveniva ancora 
con danno, e incomodo maggiore, che le forze non 
pur rimanessero per allora inutili, ‘ma s° andassero 
molto diminuendo, consumandosi le vettovaglie, e 
perdendosi ogni giorno molta gente, che era consu- 
mata dall’ozio, e da molti disagj. Per la qual cosa 
non apparendo per alcun certo segno, che avesse 
Don Giovanni a dipartirsi da Messina , il Generale 
Foscarini sopra modo infastidito d’una tanta lunghez- 
za, rivolseva del continuo varie cose per la mente: 
proponeva di dover solo tentare alcuna impresa, di- 
scorreva con gli uomini periti delle Fortezze, e de’sud- 
dit de’ paesi nemici, disponeva le sue forze, niuna 
cosa più che la quiete offendeva l’ animo di lui pie- 
no d’ alti pensieri, e grandemente desideroso di glo- 
ria, e di sostentare il concetto, che si aveva della 
sua virtù. Ma finalmente temperando i consigli più 
arditi con matura prudenza, faceva forza a sé stes- 
$0: conosceva non convenirsi il porsi ad alcuna im- 


i 0 n i TR. 


328 

presa con poche forze: sicchè spingendosi 1’ armata 
nemica innanzi, si convenisse poi tralasciarla , sce- 
mando molto di riputazione alla lega , con grandis- 
simo incomodo massime presso a’ Cristiani suddiù 
Turcheschi, che dal felice successo della giornata 
prendendo ardire s'erano sollevati. Ma soprattutto 
cercava ‘di fuggire qualunque occasione, che dar po- 
tesse agli Spagnuoli alcuna mala sodisfazione , ov- 
vero giusta scusa di mancare agli obblighi comuni: 
il quale consiglio tanto riputavasi migliore, quanto 
che ogni altro acquisto era stimato debole , ‘ogni im- 
presa quasi infruttuosa , rispetto a ciò che sperare si 
poteva dal combattere con tutte le forze de’ Collega- 
ti, e con certa speranza di vittoria l’ armata nemi- 
ca: e tale sempre era stata l’intenzione del Senato 
rivolta con sommo studio, e con grandissime 

ranze a cotesta unione. Da tali diflicoltà ionali 
il Foscarini combattuto, nè vedendo alla grave per- 
dita del tempo altro migliore rimedio, giudicò esser 
‘a proposito, chel Proveditore Soranzo, ch'era già 
ritornato di Candia, dovesse a Messina trasferirsi, 
sperando che la prudenza, e destrezza di lui, ed in- 
sieme questa dimostrazione di onore fossero per ave- 
re gran forza nell’ animo di Don Giovanni, e po- 
tessero commoverlo ad accelerare la sua partita. Le- 
vatosi dunque il Soranzo da Corfù con venticinque 
galee, convenendogli fare quasi tutto il viaggio con 
tempi fortunevoli in modo , che non si puotè fuggire 
ogni incomodo: che alquante delle sue galee furono 
da una grave tempesta sospinte sopra Reggio, e quel- 
la d’ Antonio Giustiniano portata in terra dalla fu- 
ria de’ venti, non si puotè salvare. Ma giunto final- 
mente al Porto di Messina, fu con onorevoli, e gra- 
«te accoglienze ricevuto da Marc’ Antenio Colonna, 
che ivi era alloggiato : il quale fece seco iscusa di 
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non avere per causa de’ tempi fortunevoli potuto an- 
dare più innanzi ad incontrarlo; e dappoi montato 
sopra la galea del Proveditore, n’ andarono insieme . 
a ritrovare Don Giovanni, il quale nell’entrare del 
palazzo , facendolo incontrare dal Conte di Piego suo 
Maggiordomo maggiore , e da altre persone princi- 
pali, e usando seco molti termini d'onore, e di cor- 
tesia lo raccolse benignamente, e dimostrò d’ avere 
avuto molto in grado la sua venuta. Allora il So- 
ranzo cominciando con ‘grave eloquenza ad esporre 
l’ occasione, per la quale s'era egli là condotto, 
narrò tutto lo ‘stato delle cose presenti, affermando 

randissimo essere in tutti il desiderio della venuta 

i Don Giovanni a Corfù, ove già ritrovavansi tutte 
Je loro forze apparecchîate: venticinque galce sotti- 
li, e sei.galeazze tutte benissimo ad ordine delle cose 
opportune, numero grande di soldati, abbondanza 
di vettovaglie, e munizioni: delle quali cose n’era- 
no ventidue navi cariche: niente altro ora aspettarsi 
per uscire a danno de’ nemici, salvo che la con- 
giunzione dell’ armate , la quale credendo che fosse 
in pronto per la molta diligenza , che sapevano do- 
ver în cose tanto importanti essere stata usata, s’ era 
egli là condotto, per dargli conto dello stato dell’ ar- 
mata Veneziana, e. per accompagnare lui a Corfù: 
non avere voluto i Capitani Veneziani con quelle 
forze , che essi già avevano pronte ola a tentare 
alcuna impresa senza la presenza di Don Giovanni, 
e senza gli suoi felicissimi auspicj, benchè da diverse 
occasioni ne fossero stati invitati a farlo, e da alcu- 
ne altre piuttosto violentati per le nuove, che si era- 
no avute della debolezza de’ nemici, e de’ danni fatti 
all’ Isole del Dominio loro: essere desiderio del Sc- 
nato, e di ciascuno in particolare che a lui fosse 
‘ogni cosa differita, a lui riserbata di tutte l’ imprese 
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la prima gloria: per questa cagione. principalmente. 
essersi essi fin allora contenuti con tutta l’ armata 
. dentro delli suoi porti, tenendo ferma opinione, che 
non potesse, salvo che per brevissimo spazio di tem- 
po tardare .il giungere suo a Corfù: ed era sè esser 
passato a Messina piuttosto per onorare la sua per- 
sona; che per accelerare là sua partita : essere per 
sé stessa cosa troppo manifesta, quanto importasse 
la perdita d’ogni minimo momento .di tempo, per 
| la quale poteva facilmente . sparire l’ occasione di 
grandissimi, e prosperissimi successi, o almeno di- 
minuirsi certo assai della riputazione acquistata , alla 
quale non si poteva, se non con preste, e generose 
risoluzioni corrispondere, essendo grandissima l’ espet- 
tazione, che aveva il mondo concetta delle forze 
della lega, ma particolarmente della virtù , e for- 
tuna di lui. L’anno passato un solo giorno essere 
stato bastante a superare i nemici, e aprire la pri- 
ma strada ad altre vittorie: ora di molto più tem 
esser bisogno per debellarli , spogliarli delle forze 
di mare, cacciarli dalle marine, impadronirsi delle 
loro Fortezze : sapersi certo, che queste cose dove- 
vano essere state a lui grande stimolo ad usare nel- 
l’ apparecchio dell’ armata ogui maggiore diligenza, 
e celerità ; talchè se pur la partita conveniva essere 
alquanto tarda al bisogno , non si poteva dubitare, 
che ciò non nascesse dall’ ordinarie difficoltà , che 
‘ accompagnar sogliono le cose grandi. Ma questo po- 
co di tempo trascorso per necessità , potersi facilmen- 
le ristorare con un’ ardente volontà verso il beneli- 
cio della lega, verso la propria sua gloria, e la so- 
disfazione de Collegati. Furono quasi le medesime 
cose dette dal Colonna, per nome del Pontefice, 
dimostrando essere in lui prontissimo animo di fa- 
xorire la lega, e sommo desiderio d'intendere que- 
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sta unione dell’.armate. Li quali ufficj mostrò Don 
Giovanni d’accettare in buona parte, come confor- 
mi alla intenzione sua: iscusò ‘per var} impedimenti 
la tardità passata, e promise di usare ogni possibile 
diligenza, perchè fossero quanto prima ad ordine 
cento galee, e ventiquattro mila fanti di varie na» 
zioni, 1 quali tuttavia s’ andavano unendo insieme 
per servizio ‘dell’armata. Tuttavia non bene corri» 
spondevano' alle parole gli effetti, conciosiachè fin 
allora non sì ritrovavano a Messina più che sessan- 
taquattro galee, e.del Duca di Sessa, che conduceva 
quelle di Spagna, non s’' aveva nuova certa, e i 
soldati vecchi, che sarebbono stati in pronto per im- 
barcarsi, creditori di molte paghe ricusavana ‘di do- 
ver. montare sopra le galee, se. non erano prima 
sodisfatti per lo prestato servizio: al che non si ve- 
deva farsi‘ancora provisione: nondimeno era il Pro- 
veditor Veneziano con varie speranze, e promesse 
di giorno in giorno trattenuto, le quali, perchè mag- 
gior colore avessero di verità, furono fatti ‘imbarca- ° 
re tre mila fanti Italiani, sopra trenta galee: date 
in governo al Generale di Napoli, spargendo fama . 
di volere, ch'egli con quelle cominciasse ad -inviarsî 
verso Corfù ad aspettare il. rimanente dell’ armata . 
Con tali pratiche si portò il tempo così innanzi, che 
già. era molto vicina .la fine del mese di Giugno, 
senza che non pur si fosse fatta operazione alcuna 
contra i nenaici, ma nè anco apparisse alcuna fer- 
ma speranza, o certa risoluzione di ciò che far si 
dovesse, non essendo stali in ciò di maggior. frutto 
gli ufficj del--Pontefice, che si fossero stati quelli 
de’ Veneziani; . perocchè Don Giovanni sollecitato 
spesso per brevi, e per persona espressa mandata a: 
lui, che fu il Vescovo Odiscalco , cercava di dar 
sodisfazione al Pontefice con buone parole, e con 
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speranze, essendosi la cosa fino a tal’segno condot- 
ta, che fu dal Vescovo Odiscalco benedetta l’ arma- 
ta, fatte processioni, ed orazioni, e destinato il gior- 
no certo ‘alla partita. Ma finalmente Don Giovan- 
nì non sapendo in qual modo più giustificar si po- 
tesse di così lunga dimora , o come resistere a tan- 
te instanze, che gli venivano fatte a tutte l’ore, 
essendo giunti il. Marchese di Santa Croce con le 
galee di Napoli, e Don Giovanni di Cardona con 
quelle di Sicilia, e già pronta, e apperecchiata la 
sua galea Capitana, delle quali cose. aveva prima 
tratta occasione di qualche iscusa ; fà costretto Gi SCO- 
prire la verità del fatto, cioè di non poter per nuo- 
vo ordine avuto di Spagna levarsi con l’armata per 
‘ passare in Levante, per gli sospetti avuti de’ moti 
de’ Francesi, che ‘erano stati cagione di fargli re- 
stringere le commissioni , e ritenere quelle forze in 
luogo, che potesse volgerle , ove richiedesse il biso- 
gno, e la necessaria difesa degli Stati del Re. Fat- 
‘.to palese l'ordine, e la cagione della. sospensione 
dell’ armata: e però vi il Soranzo, che ogni 
ufficio era indarno, per persuadere Don Giovanni 
a partire con tutta l’armata, e parendogli tuttavia 
di scorgere nell’ animo di lui una buona disposizio- 
‘ne al beneficio della lega, per traggerne quel frut- 
to, che si poteva, stimò doversi procurare d’ otte- 
nere almeno qualche parte dell’armata, con la quale 
congiunta con la Veneziana si potesse conservare la 
riputazione della lega, ed accrescere le forze, che era- 
no a Corfù pronte ad ogni impresa: ma per non 
mostrare d’ avere assentito, che senza. rompere la 
lega si potessero rattenere quelle forze, che erano 
all’imprese comuni de’ Collegati obbligate, operò, 
che dal Colonna fosse fatta tale proposta , sopra la 
quale essendo fatte molte consulte, si venne final- 
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mente in risoluzione di concedere ventidue ‘galee, e. 
cinque mila fanti, parte de’ quali dovendosi traggere 
delle battaglie di Calabria, s’interpose per questa. 
causa ancora: maggiore dilazione al viaggio. Di que- 
ste galee fu dato il governo a Gil d’ Andrada Cava- 
liere di Malta con titolo di Generale del Re, tenen- 
do il carico di comandare a’ soldati Vincenzo Tutta- 
villa Conte di Sarno. Con queste dunque, e con le 
galee della Chiesa, che erano al numero di tredici , 
undici del Duca di Fiorenza ,.e due di Michele Bo- 
nello fratello del Cardinale Alessandrino , il Prove- 
ditor Soranzo ritornò a Corfù, essendo fin al Faro. 
di Messina venuta insieme tutta l’armata, donde 
Don Giovanni sè ne passò a Palermo: e poichè fu- 
rono separati, Marc’ Antonio Colonna levò lo sten- 
dardo della lega, tenendo il luogo di Generale di 
essa. Pubblicata questa risoluzione degli Spagnuoli, 
ne nacque subito ferma opinione in ciascuno, che 
quest’ anno non s’avesse più a fare impresa in Le- 
vante con tutte le forze della lega: e già l’'Amba- 
sciatore Spagnuolo in Roma sì era lasciato intende- 
re, che le cose di Fiandra non potevano prendere 
rassettamento in tempo, che servisse più d° andare 
in Levante, e che però si volgerebbono le forze del 
Re in Affrica, per non stare del tutto’ indarno, e 
per sgravarne ancora per qualche tempo la Sicilia .. 
La quale opinione s’ andava ‘per molti incontri au- 
gumentando, e massimamente per diverse provisio- 
nì, che s’ intendeva farsi alle marine di Spagna, 
per rinfrescare l’ armata: e perchè sapevasi certo, 
che volentieri erano prestate spes alle parole, 
ed csortazioni di Muley Assam Re di Tunisi, il quale 
si ritrovava allora presso a Don Giovanni, e affer- 
mava essere ne popoli ottimamente disposti verso. 
la Corona di Spagna, e facili a sollevarsi per venire 
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all’ubbidienza sua, mentre vedessero forze, che s’ as- 
sicurassero la loro: ribellione. Diede questa ‘sospen- 
sione dell’ armata a var) discorsi occasione. Diceva- 
no alcuni avere il Re nel convenire in questa lega 
avuti innanzi ì proprj suoi interessi, non potendo 
altrimente ottenere. dal Pontefice la confermazione 
delle grazie, concessegli per l’ addietro da Pio Quar- 
‘to, di estraggere denari de’ beni Ecclesiastici, per 
la quale egli era obbligato di tenere cento galee a 
guardia di quei mari. Oltre ciò avernelo più facil- 
miente persuaso con altre gravi considerazioni, e ri- 
spetti ; conciosiachè se a’ Veneziani fosse succeduto 
di sostenere soli le forze Turchesche, e di fare qual- 
che acqaisto, sarebbono saliti a tal grado di riputa- 
zione nelle cose di mare, che alla potenza di bui si 
sarebbe dato un grave contrappeso . E d°’ altro ‘can- 
to, se fossero le cose loro successe avverse, e con 
qualche depressione di quello Stato, veniva ad in- 
sorgere tanto più la potenza de’ Turchi, e a farsi 
oltre modo formidabile. E appresso, se i Veneziani 
fossero rimasi privi della speranza di tale aiuto, po- 
tersi credere, che facilmente fossero. per scendere a 
qualche accordo : onde quelle forze, che contra di 
loro erano apparecchiate, si sarebbono volte in Po- 
nente contra gli Stati del Re. Con tali dunque, o 
con altri interessi, essendosi egli mosso a stimare 
questa causa comune, è come tale avendosi egli vo- 
luto obbligare di sostenerla , non avere dappoi con 
giusta ragione potuto volgere a suo privato comodo 
uelle forze, che erano già al servizio comune della 
ga obbligate: la guerra di Fiandra non essere nuo- 
vo accidente, per lo quale avesse il Re dovuto ve- 
nire in tale risoluzione: perocchè quando fu la lesa 
stipulata, era già questa guerra accesa, nè fin allo- 
ra mancavano i sospetti de’ moti de’ Francesi, anza 
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essendo seguìto l’ accordo fra il Re Cristianissimo, 
e il Re di Navarra, e l’ Ammiraglio, si poteva so- 
spettare con ragione, che ì Francesi per natura de- 
‘ siderosi di cose nuove, e versati a quel tempo lun- 
gamente su l’armi non ‘fossero per starsi quieti; ma 
per volgere a quella parte, nella : quale avevano 
grande opportunità di guerreggiaré: essere cosa chia- 
rissima, la convenzione della lega dare particolare 
ragione a ciascuno de’ Collegati sopra le forze degli 
altri, quando dimandavasi l’ osservanza delle cose 
contenute: avanti la lega essere stato in libertà del 
Re di dare quelli ajuti, e quando avesse voluto: ma 

ichè di spontanea sua volontà s’ era obbligato a 
orze, e a tempo limitato, non poter più regolare 
queste cose, secondo il suo comodo, nè alterarle 
senza il consenso de’ Collegati. Altri in contrario 
| affermavano, avere il Re Cattolico largamente sati- 
sfatto all’ufficio di Principe Cristiano, e amico del- 
la Repubblica Veneziana: perocchè il primo anno di 
questa guerra , s' era egli prontamente mosso senza 
alcun obbligo a concedere tutte quelle forze di ma- 
re, ch'egli allora sì ritrovava, al comune servizio 
della Cristianità ,,e con particolare comodo de’ Ve- 
neziani, essere stato in potere di lui di non impli- 
carsi in questa guerra, non essendone astretto da 
alcuna necessità, o almeno senza alcuna certa limi» 
tazione, nè di tempo, nè di forze, governarsi se- 
condo i proprj suoi interessi: tuttavia avere voluto 
con la lega obbligarsi per generare maggior confi- 
denza di sè nell’ animo degli altri Contederati : e 
perchè sopra più saldi fondamenti si potesse far di- 
segno dell’imprese, che s'avessero a tentare contra 
1 nemici: da ciò esserne nato singolarissimo bene- 
ficio, avendo l’arme de’ Collegati unite insieme con 
questo vincolo, e per uno stesso fine ottenuta ‘una 
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così grande, e così chiara vittoria contra i Turchi: 
non doversi. stimar poco , che non essendo in que- 
sta causa pari gl’ interessi del Re con quelli de’ Ve- 
neziani, abbia però voluto sottoporre l’armata sua 
a” medesimi pericoli. Non dovere ota parere strano, 
se avendo il Re tanta parte avuta in questa vitto- 
ria, avesse cercato di coglierne anco qualche parti- 
colar frutto col mandare l’armata sua ora, che ave- 
va spogliato il nemico delle forze di mare, e che 
sicuramente poteva farlo, all’ imprese di Barberia 
specificate nella capitolazione della lega, e tanto 
da’ suoi popoli desiderate per levare il ricetto a’ Cor- 
sali, da’ quali in niun altro modo poteva assicurare 
le marine della Spagna: molto meglio essergli stato 
lecito per la difesa delle cose proprie, valersi delle 
sue stesse forze a tempo, che in gran parte erano 
le cose de’ Veneziani, suoi Collegati, dalle offese 
de’ nemici sicure : qual ragione, qual consiglio per- 
suadere, che s’ abbandonassero i propr] Stati per assa- 
lire gli altrui? E per portare il pericolo alla casa del 
nemico,.si lasciassero nella propria crescere gl' istes- 
si, e maggiori pericoli? La guerra di Fiandra non 
essere cosa nuova, ma ben nuovi essere gli acciden- 
ti, che constringevano il Re a pensare alla conser- 
vazione di quel paese, nel quale erano moltiplicati 
i disordini, ed aceresciute le forze de’ nemici. 

Queste, e altre simili cose, secondo la varietà 
de’ giudicj , e molto più degli affetti andavano di- 
cendo: ma perchè la cagione di cosa tanto impor- 
tante, onde furono interrotte le speranze di gran- 
dissimo bene alla Cristianità , sia fatta meglio pale- 
se, non è dal ‘nostro proposito lontano , che alquan- 
lo più particolarmente si rappresenti lo stato delle 
. cose presenti, e l’ occasione de’ sospetti nati tra due 
potentissimi Re, di Francia, e di Spagna in impor- 
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tunissimo . Era ne’ primi giornbdi questo anno 
seguita n Fiscire la perdita della terra di Mons, 
e poco appresso quella di Valenziana , occupata dal 
Conte di Nansau com fanti forestieri, e per lo più 
Francesi: e poco prima aveva il Duca d' Alva figa- 
to, e rotto gran numero di genti a piedi; e a ‘ca- 
vallo della stessa nazione, che andavano a presidia- 
re la terra di Mons. Queste cose come aecrebbero 
molto i pericoli di perder quello stato, così genera- 
rono anco nell’ animo degli Spagnuoli grandissimo 
sospetto , che tanti soldati Francesi si fossero con- 
dotti nel paese della Fiandra, non pur con permis- 
sione, ma per ordine del Re Cristianissimo , facen- 
dosi l’impressione tanto più ferma, quanto che il 
Duca d’Alva dando di questi successi avviso alla 
Corte di Spagna, a Roma, e a Milano, aveva am- 
plificata assat la cosa, ed eccitati molti dubbj di moti 


‘ maggiori: onde il Governatore di Milano, l’ Amba- 
sciatore Spagnuolo di Roma, e il Cardinale Gran- 
vella , facerido sopra tali avvisi grandi esolamazioni, 
e dimostrazioni piene di sospetto, e di timore, erano 
stati da principio cagione, che Don Giovanni si fer- 
masse a Messina, scoprendosi così chiaramente l’ani: 
mo mal sodisfatto de’ Francesi, ch’essi all’ incontro, 
essendogli dalle parole, e dagli andamenti degli Spa- 
gnuoli .entrata pari gelosia , e dubitando che 1’ ar- 
mata Cattolica fosse per volgersi in Provenza a’loro 
danni, si ro a fortificare lu Gittà di Marsiglia , 
e ile accrebbero i presidj. Erasi ancora sparsa fama, — 
che avesse il Duca .d’ Alva pubblicamente detto , se 
tenere già rotta la guerra fra la Corona di Fran- 
cia, e quella di Spagna : dalle quali parole contmos- 
so il He Cristianissimo , fece col mezzo de’ suoi Ani- 
basciatori molti uflic], non alla Corte di Roma 
«ol Pontelice, e co’ Signori Veneziani, ma in Spa- . 
220 
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gna ancora cog l’istesso Re Cattolico , parte dolen- 
dosi, che da’ principali ministri del Re fosse affer-: 
meta cosa tanto importante, dalla quale com’ egli 
aveva l'animo alieno, così pensava trovare in altri 
pari volontà: e parte cercando di giustificare alcune 
sue operazioni, onde pareva che potesse esser alcun 
sospetto generato , il quale, avesse .poi alle parole 
del Duca data occasione: però affermava costante- 
mente, quelli Francesi, che condotti dal Conte di 
Nansau' avevano occupata Valenziana, essere tutti 
della fazione degli Ugonotti, ben sudditi suei, ma 
( come era noto ) contumaci , e ribelli alla Corona. 
di Francia. Delli moti di Fiandra sè avere sentito 
sempre grandissimo dispiacere, come quello che den- 
tro del suo, Regno provava i travagli della ribellio- 
ne de’ popoli: e a chi si conveniva ‘levare, non ac- 
crescere con tali esempj l’ ardire de’ sadditi contra 
il suo Principe: e come quegli ancora, che deside- 
rava al paro d’ogni altro l’ esaltazione della Cristia- 
nità, benchè non gli permettessero i suoi particolari 
travagli, che potesse insieme con gli altri a tempo 
così opportuno adoperarsi. Ma poichè non gli era 
conceduto il concorrervi con le sue forze, aveva 
l’ animo alienissimo dall’ impedire le buone opera- 
zioni altrui. Avere armat alquanti vascelli, non a 
danno di alcuno, ma a sicurtà de’ suoi mari infe- 
stati gravemente da’ Corsali, nè questi anco essere 
stati tanti, che potessero. dare sospetto, ch'egli con 
essi velesse, o potesse ML ad alcuna impresa. 
Le quali sue parole, perchè da somiglianti effetti 
s' acquistassero maggior fede, fece pubblicare un editto 
sotto gravissime pene vietando a tutti i snoi sudditi 
Il passare armati in Fiandra, e pose ancora ne’ passi 
diligenti guardie per vietarglielo, quando pure alcuni 
contumaci fossero, come diceva , stati arditi dì con- 
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travvénire all’ ordine suo. Nè di ciò contento, nel- 
l’ istesso tempo cominciò a risvegliare diverse prati- 
che, per le quali mostrava di volere anch'egli ade- 
rire alla lega, facendo sopra di ciò dal Cardinale di 
Lorena tenere diversi ragionamenti con 1’ Ambascia- 
tore della Repubblica , residente in Francia , ne’ quali 
si faticava di persuadere, che la volontà del ‘Re Cri- 
stianissimo fosse volta alla pace, e al beneficio della 
Cristianità, e ottimamente disposta ‘verso. la:.Corona 
di Spagna; onde posposto finalmente qualunque al- 
tro rispetto, sì sarebbe accostato alla Lega; e venen- 
do al particolare dell’ accordo, poneva innanzi varj 
. partiti, e massimamente di fermare con matrimon) 
Y amicizia, e la SE tra lui, e il Re 
Cattolico. Le quali cose, benchè pervenissero a no-. 
tizia degli Spagnuoli, non ne rimasero però ben so- 
disfatti, an4 andavano pubblicando farsi da’ Fran- 
cesi tali ufficj per aprirsi la via più facile alle loro- 
macchinazioni, assalendo' in più «parti gl? Stati anco 
sprovveduti dal Re Cattolico: sapersi certo l’ Ammi- 
raglio, e il Re di Navarra esortare. palesemente il 
Re Cristianissimo a questa rottura, alli quali per al- 
tri suoi particolari interessi sarebbe egli costretto di 
|“ compiaccre: affermarsi da tutti i principali di quella 
Corte, non potere la Francia aver quiete, finchè non 
si risolvesse il Re di fare alcuna impresa grende fuo- 
ri del Regno, nella quale avessero ad occuparsi i 
Cattolici, e gli Ugonotti insieme :edessere assai chia- 
ro, questa fa l’ altre stimarsi da’ Francesi agevolis-. 
sima impresa, per la comodità d’ assalire la Fian- 
dra, e di mettere in necessità di vettovaglie l’ eser- 
cito Spagnuolo , e per le difficoltà , che all incontro: 
aveva il Re Cattolico di soccorrere le sue genti: po- 
tersi questa guerra fave non senza qualche apparen-. 
za di ragione per le pretensioni, che sopra quei pacsi 
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La la Corona di Francia: alla quale senza dubbio 
sarebbono congiunte l’ armi, e la volontà della Re- 
gina d' - Piro : né ad altro effetto essersi da Mon- 
signor di Memoransì trattata, anzi( come era fama) 
conckiusa la lega con gl’ Inglesi, che per potere li- 
Beri da altno sospetto , a re a travaghare le cose 
del Re Cattolico, e per assalire insieme :1 paesi della 
Fiandra: essere assai nota la mente di quella Re-. 
fina per molte sue poco ansichevoli operazioni, e mas- 
, simamente > allora in così gran numero con- 
eorrevane ‘gl’ Inglesi nell’ Isole di Olanda, e di Ze- 
landa , nelle quali avevano ancora alcune Terre oc- 
. cupate, che non si poteva ormai più tenere celata la 
mala disposizione dell animo di quella Regina, e di 
quel Regno, d’ onde erano stati sempre, benchè se- 
tamente, e con molto artificio somministrati molti 
aiuti a’ribelli del Re, e notrite, e sostentate con va- 
rie speranze, e con qualche somma di denari ; Gia 
sollevazioni : oltre ciò l’amicizia , che tenevano i Fran- 
cesi co’ Turchi, dare ancora più giusta cagione a que- 
sti sospetti? essendo molto verisimile , che così fosse- 
ro ora i Francesi sollecitati a volgere ie forze loro 
contra ‘il Re Cattolico, come essi avevano per l’ad- 
dietro più volte ottenuto , che a' danni del medesi- 
mo Re uscisse l’armata Turchesca ; anzi essersi pub- 
blicata filma, che per più invitargli a questo, aveva- 
mo i Turchi ceduto alla Corona di Francia la Città 
di Tunisi, preservandosi con l’armi loro dalla forza 

degli Spagmuoli. | 

Da queste cose era il Pontefice grandemente conr- 
mosso, sì per l’ interesse gravissimo della Cristianità , 
come ancora per rispetto della propria sua riputazione 
la quale pareva,’che non leggermente rimanesse of- 
fesa, violandosi con la sospensione dell’armata le con- 
venzioni della lega, ed insieme l’autorità di lui, che 
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come' Capo di essa l'aveva poco innanzi stabilita, e- 
° confermata: e tanto più si raccendeva in ciò } ani 
mo di lui, quanto che gli erano poste molte cose in 
nanzi, che dimostravano rispetto verso la. mae- 
stà Pontificia, della inlai sopra ogni altra cosa 
era zelantissimo: non essere a Don Giovanni stato 
decito, essendo Generale della lega, d’ obbedire a 
«quegli ordini del Re, con li quali ad essa lega si con- 
travvenisse, non pur senza. il consenso del Pontefice, 
rna senza partieipazione alcuna, anzi contra  l’espres: 
so volere di lui, dopo tante instanze fattegli da’suoi 
.Nunej, perchè levar si dovesse da Messina ,. ed ae» 
dare a congiungersi con l’arinata Veneziana. Doversi 
pur avere. considerazione , che essendo quell armata 
fatta con denari tratti :dal Clero, o-da altre persone 
con particolare concessiene:,, ed autorità dalla. Sede 
Apostolica , come destinati. all’ imprese contra i Tur» 
-ehi, non poteve, con ragione il Re volgerls ‘altrove. 
«Per la qual cosa il Pontefice: grandemente: ansioso; 
.e sollecita dell’unione ‘dell’ armate, mandè replicati 
brevi a Don Giovanni, perchè subito avesse: a par» 
tire: ed esortò i Veneziani a dovere con ogni mag: 

iore celerità ispegire suoi Ambasciatori alle Cortì di 
Spagna, e di Francia, eopire i sospetti, e levare le 
.diffidenze nate fra quei Re, e particolarmentè per 
mnovere il Re Cattolica a dovere senza: più lunga. di 
lazione concedere la sua armata, e non. si partire 
dalle convenzioni della : per li quali effetti man- 
dò egli similmente Antonio Maria Salviati Vescovo 
di Santo Papelo al Re. Cristtanissimo , e fece partire 
- con diligenza Niccolò Ormanetto , Vescovo di Padoa, 
già eletto suo Nunzio alla Corte Cattolica. S’ inter- 
pose. ancora in questi uffic} Cesare, adoperando: della 
sua. autorità con l’uno., e .con l’altro Re, per con: 
«servare tra loro la concerdia, e la pace, mosso: a 
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eiò, ‘ovvero per far cosa conveniente al grado suo 
d’ Imperatore ‘de’ Cristiani, ovvero perchè conoscen- 
do, che ‘quando questi ‘nuovi moti d’ armi fossero ah- 
dati innanzi, conveniva seguirne la pace co’ Turchi: 


per la quale egli, che allora:si viveva -sicuro, e quie- — 


to per gli altrui pericoli, e travagli, rimaneva con 
non leggier. dubbio , che contra di sè potessero vol-. 
gertsi l’armi Turchesche. Ma ‘più che gli altri, i Ve- 
neziani si dimostrarono pronti, ed ardenti in questi 
ufficj ,- sì. perchè era l’ interesse loro maggiore, come 
ancora, per non dare alcun sospetto al Pontefice, 
che non sì movendo essi .-per così importanti acciden- 
ti, non.avessero vòlti i suoi pensieri più alla pace, 
che alla guerra, onde venisse molto a raffreddarsi 
verso: la lega l’animodi lui: il quale conoscendo da 
tali operazioni molto diverse dal presente bisogno es- 
sere a’ Veneziani data grande occasione di pensare 
all'accordo .co’Turchi, gli teneva con molte speran- 
ze consolati, e gli esortava ad usare della. prudenza, 
e moderanza propria di quel Senato ,, con la quale 
si sarebbano: superate tutte le. difficoltà ; per non pri- 
varsi affatto (quando pur non s’avessero potuto que- 
st’anno a tempo conveniente unipe l’àrmate ) di quel 
beneficio ancora, che nell’anno venturo 8’ averebbe 
potuto ricevere dalle più preste provisioni della guer- 
ra,:e.dalla :mente del Re di Spagna, più ‘libera da 
altri.travagli je sincera da tali sospetti. Furono dun- 
.que. eletti. Ambasciatori ‘Giovanni Michiele al Re Cri- 
:stianissimo , ed Antonio Tiepolo al Re Cattolico: l’uno, 
‘e l’altro de’quali con.somma diligenza si condussero 
alle Corti. di questi Principi. Espose il Michiele, sran- 
-dissimo essere stato in ogni tempo nel Senato Vene- 
ziano il desiderio del ben comune, e della. eoncor- 
‘ dia, tra’ Principi Cristiani, ma ora questo essetsi: fatto 
tanto ‘maggiore , quanto che la guerra presa contra i 
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Turchi, éd il pericolo imminente ‘agli Stati della Re- 
pubblica, ed insieme a quelli di tutta la Cristianità 
gli persuadeva a dovere con maggiore studio procu- 
tare la quiete, e la buona intelligenza fra’ Principi 
Cristiani, per potere unitamente volgersi contra il co- 
mune nemico. Per questa cagione essergli state gra- 
#issime le sollevazioni della Fiandra?, ed i travagli 
del Re. Cattolico : per questa: essersi ora non poco ac- 
cresciuto. il lor dispiacere , Pi la fama pubblicata , 
‘che tra quella Corona, e la Corona di Spagna fos- 
sero nati alcuni sospetti, e gelosie di Stato: per le 
«quali si poteva dubitare , che quando questi pensieri 
ermassero più alta radice, potesse nascerne un’aperta 
‘rottura con notabilissimo danno della Cristianità, la 
«quale con: la vittoria divinamente concessale ( se non 
‘vi s’ interponesse alcuno impedimento) poteva riposi 
dn stato di- molta grandezza , e sicurtà : ‘ ma quanto 
era. la cosa più grave, ed importante, tanto meno 

. aver.avuto di fede resso al Senato Veneziano , a cui 
era ben nota la molta prudenza di quel Re, è l’ottima 
sua volontà verso il ben. comune : tuttavia , perche le 
persuasioni di quelli, che sono poco amici della quie- 
te, e che per loro interessi cercavano disturbarla , so- 
gliono alcuna volta divertire Y animo de’ Principi dà 

ro buoni proponimenti, non avere voluto il Senato 
‘mancare , seguendo in ciò l’instituto de’ loro maggio- 
ri, d’usare quella cogfidenza, che si conveniva alli 
tanti scambievoli uffic} passati in ogni tempo tra quel- 
la Repubblica, e la. Corona di Francia , d’ interpone- 
re in questo negozio quella grazia, che particolarmen- 
te si persuadevano di avere con la Maestà sua, per 
esortarla a chiudere l’orecchie a tali ragionamenti, 

.quando proposti: gli fossero: o se per avventura vi 
«avesse finora in qualche parte volto l'animo, a vo- 
der condonare qualche cosa al beneficio della Cristia- 
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nità, éd al pàrticolare comodo ilella loto Repubbli- 
ca, deponerido questi pensieri; e sincerando total- 
mente animo del Re Cattolico; acciscchè egli li- 
bero d’ogni sospetto potesse, atténdere all’ imprese del 
Levante,e mantenere gli obblighi, della lega . Hicevè 
il Re questo ufficio gratamente; dicendo, non ingan= 
narsi punto quel Senato nel promettersi molto dell’af- 
fezione, ch’ egli portava alla loro Repubblica, e rnolto 
meno nel credere, ch'egli desiderasse il bene .della Cri- 
stianità : lì moti della Fiandra essergli sempre stati 
molesti, avere per ogni via possibile cercato d’impedì- 
re, che da’ suoi sudditi non fossero -in alcun modo 
fomentate quelle sollevazioni: ma gini la condi 
zione di quei tempi, e lo stato, nel quale ‘allora sì 
ritrovava il suo Regno, ch'egli non potesse frenare 
l’insolenza d’alcuni desiderosi di novità: i quali co- 
me avevano cercato dentro del suo Regno di confon- 
dere .tutte. le .cose, così non era maraviglia, che con- 
tra gli ordini suoi fossero. passati in altri Stati a per- 
turbare le cose altrui. Ed alcuni Sigriori della Corte 
per levare dall’ animo degli uomini questo sospetto, 
andavano. considerando: non metter conto alla Co- 
rona di Francia ora, che contra. di sè provava il dan- 
no, che ricevono 1 Principi dalla sfrenata livenza 
de’popoli ,'‘coperta sotto il nome di giusta libertà, fa- 
-vorire questi pensieri, -e nel Re suo concitare 
.nuovi umori: il clie potesse on altrimente ‘essergli 
dannoso, che soglia esser ad un corpo infermo un 
‘violento esercizio : conoscersi, che in ciò sarebbe un 
«procurare danno al Re Cattolico, senza alcun bene- 
‘ticio- della Francia, anzi con dubbio di implicarnela 
in nuovi travagli , e. pericoli, conciosiachè «questi moti 
d’ armi meniugiano facilmente il Re Cattolico ad 
- accordare co Fiamminghi, e forse con animo di as- 


-salive il Delfinato, o il,Regno di Navarra: onde il 
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Tuogo-di portare la guerra in casa altrui, potrebbo- 
no esser costretti a farla nella propria, in tempo, che 
le forze del Regno per tante, e sì lunghe contese ci- 
vili erano divise, ed indebolite. Ma sopra gli altri 
dimostrava la Regina, madre del Re, da quale ri- 
teneva allora nel governo quasi suprema autorità, 
grandissimo desiderio di conservare la pace, e però 
volse anco di sua propria mano scriverne al Ponte- 
fice, attestandogli questa sua volontà, ed afferman- 
do, ch'era dispostissima a seguire i buoni consigli 
di lui; e che se pur s'era fatta qualche provisione 
d’ armi, mon avere però .mai avuto. pensiero di mo- 
verte a danno altrui, ma solo «usarle alla difesa 
delle cose proprie, dubitando per l’ ingiurie , che af- 
fermavano gli Spagruoli , benchè senza ragione, di 
ricevere dalla Corona di Francia, che non fossero 
per invadere il suo Regno. Ove d cosa è con- 
sideràre, quanto sia grande la gelosia degl Stati, e 
nanto facilmente ad ogni impressione di varj-affet- 
ti, più che gli altri uomini, siano Principi soggetti. 
Temeva il Re Cattolico, che a lui fosse mossa la guer- 
ra da’ Francesi, e desiderava la pace. Desiderava il 
Re Cristianissimo continvare nell’amicizia con gli Spa- 
1, ma sospettava, che l’armi loro contra gli al- 
tri apperecchiate potessero volgersi contra il suo Re- . 
gno . Erano ambidue questi Principi in altre cose oc- 
cupati., e perciò era loro più grata, e più comoda 
da concordia , €. più temeva ciascuno, che avesse l’al- 
tro simimo di romperla: e nendimeno questi stessi 
emi sospetti , i quali pareva che ‘andassero alla quie- 
te, o alla sicurtà delle cose loro$ prestarono quasi 
rhateria di molti travagli, e di gravissimi danni.. 
Ma il Re Cattolico, prima che) l’ Ambasciatore 
Tiepolo pervenisse ‘alla Gorte , s'era già risolto di com- 
mettere a Don Giovanni, che posposto qualunque 
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altro rispetto ‘0 impedimento, dovesse subito ‘con tut- 
te le su che si ritrovassero seco andare a con- 
gg con quelle de’ Veneziani, ed’ unite che fos- 
sero l’armate, passare subito in Levante: movendosi 
a ciò, o perché fosse fatto più chiaro, e sincero del- 
la mente del Re di Francia verso di sè, evvero 
perchè manco temesse l’ armi sue, dopo la ricupe- 
‘ razione, che presto seguì, della terra di Valenzia- 
na, e altri prosperi successi di Fiandra; ovvero per- 
chè fosse fatto meglio capace dell’ intomodo, e pre- 
.giudicio , che la nascere in altre eccasioni alle 
cose sue, dandosi presso a’ Turchi grandissima ripu- 
tazione a' Francesk.col mostrare di slimar tanto ogni 
Joro movimento, che per esso fosse. subito costretto 
abbandonare l’ altre imprese, o pur e perchè, come 
giusto, e savio Principe, riputasse non convenirsegli 
in niun. modo mancare agli obblighi della lega; ma, 
‘0 una, 0 più di queste cagioni, che muovessero l’ ani- 
mo suo, fu allora, come cosa certa pubblicata , es- 
sere tale risoluzione nata dalla sola volontà del Re, 
.-in modo che prima ispedisse a Don Giovanni. que- 
st’ ordine, e poi lo comunicasse a’ suoi Consiglieri, 
«ubitando quando ciò prima fatto avesse, che non 
-gli fossero messe innanzi cose, che l’avessero. potuto 
-divertire da tale suo proponimento, come era avvenu- 
to per lo. passato. Ma essendo Antonio Tiepolo giunto 
«a quella Corte, nè avendo più a parlare de’ sospetli di 
. Francia , o dell’ unione dell’armata , fece solo uflicio 
col Re, siccome aveva avuto in commissione di per- 
.suaderlo a dover dare libertà a Don Giovanni, poi- 
chè la migliore stagione per le fazioni di mare era 
già quasi passata, di potere (se la condizione delle 
.cose lo ricercasse ) svernare fuori nel Levante; dalla 


uale risoluzione dimostrà potersi traggere grandis- 


simi bencficj; perocchè si veriva ad alleggerire le 
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-loto Isole del peso ormai grave, ed insopportabile 
di avere per tanto tempo a notrire tanta armata, 
‘e ad seo i paesi nemici, d’ onde- facilmen- 
‘te, e abbondantemente potevano esser somministrate 
-le wettovaglie; oltre ciò più presto, e più facilmente 
‘si sarebbono proseguite 1’ imprese, o già comincia- 
te, o alle quali si avesse vélto l'animo; s accre- 
‘sceva ancora ardire a’ popoli sollevati, e s' invitava- 
no gli altri a nuove sollevazioni, si cacciavano 1 ne- 
-mictì dentro dello stretto di Costantinopoli; e s' im- 
, pediva loro l’ uscire ‘per tempo sbandati, come ave- 
vano fatto gli armi ‘passati a’ danni de’ Cristiani; e. 
‘in somma in ciascuna :cosa .s’ acquistava :grandissima 
‘riputazione alla lega je si levava a’ nemici. Ma ciò 
‘che allora si taceva al Re, è che però* non meno 
.che altra ragione aveva mosso i Venezîani a fare 
tale ufficio , era, che col prendersi questo consiglio , 
-si veniva a sciogliere gli Spagnuoli dalli loro tanto 
.stimati interessi delle. imprese d’ Africa , ed # con-- 
durgli a stato, che deposti tali pensieri, avessero ad 
attendere con animo®più pronto, e più: risoluto alle 
cose comuni del Levante. Ma tutte le: persuasioni 
furono in vano, perchè il Re adducendo a tale de- 
diberazione molti contrarj, non volse mai-assentir- 
‘vi, seguendo in ciò, ovvero la propria sua inclinà- 
‘zione , come poco amico: dello arrischiare troppo alla 
fortuna, ovvero la persuasione di quelli, che non 
bene sentivano della lega. Ma come si sia, non era 
-molto lodato questo consiglio,:parendo che si levasse 
l'occasione a grandi: successi, quando anco gli avesse 
-voluti favorire la fortuna ; e che non si convenisse 
:di ristringere in niun. modo a Don Giovanni le com- 
,-amìssioni date a lui, ;.come a Generale de’ Principi 

Collegati ; le quali. erano, che avesse a rare 
tutto ciò, che potesse tornare a beneficio della lega, 
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.il quale senza dubbio si conosceva dover esser gran» 
dissimo nello svernare ne' paesi nemici del Levan- 
te. Questo stesso s' aveva prima tentato di persua- 
dere a Don Giovanni, interponendovisi anco l’ au- 
torità del Pontefice: ma egli non volendo da sé ter- 
‘ minarla , aveva rimessa la cosa in Spagna; il che 
diede anco chiaro indizio , che gli ordini comuni gli 
fossero stati per particolar commissione linaitati , e 
. mstretti. e 
! Mentre queste cose si facevano da’ Principi Cri- 
-. stiani, e che procedeva la lega con molta tepidezza, 
| già si faceva sentire sul mare lsarmata Turchesca 
molto numerosa, e potente; perocché Uluzzalì dichia- 
‘rato Capitano del mare aveva oltre le prime, che 
« sotto il Governo di Carazzali erano (‘come sì disse 
innanzi) dipartite, con somma diligenza poste ad or- 
.dine altre cento galee, con le de era anch’ eghi 
uscito già dello stretto di Gallipoli, e per non man- 
. care’nè anco nell’ apparenza a niuna di quelle cose, 
che accrescergli potessero riputazione, nel partir suo 
‘ da Costantinopoli, era montato in galea con molta 
pompa, con. strepito grande d'artiglieria, e fare a 
- tutti gridare voci d’allegrezza, e di speranza di vit- 
‘ toria: e unita che fu tutta l’armata insieme, s°’ era 
| spinta innanzi con animo di redare l’ Isola di 
Candia , e di fare altri danni a’ luoghi de’ Venezia- 
ni, secondo le nuove, ch’intendesse degli andamenti 
dell’armata Cristiana. Nel-qual tempo; avendosi in 
‘ Venezia avuta certa nuova: della sospensione dell’ar- - 
mata :Spagnuola, vedevasi in tutti. grandissime me- 
‘ stizia, accrescendosi per questo ancora insieme col do- 
Jore la meraviglia , che gli Spagnuoli , li quali da 
principio avevano dimostrato pp la lega, dap- 
poi conchiusa, e superatetante difficoltà , anzi pur 
dappoi , che si vedeva com.insperata prosperità ella 
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essere già incaminata a gres speranze, voles- 
sero per sospetti de’ pericoli, ch’ erano stimati incer- 
ti, e lontani privarsi del presente, e certo beneficio 
della lega, e dare occasione di discioglierla , quando 
era tempo di confermarla , e di stabilirla con forze 
e confidenza maggiore: onde veggendosi di non po- 
ter ben penetrare a’ loro occultissirhi Do , nè paren- 
do che sopra tali aiuti rtuni far si potesse 
alcun fermo fonilarnento, deliliero il CN fi 
mettere al Generale Foscarini, che non aspettando 
più la congiunzione dell’ armate , aome pom fosse 
il Proveditore Soranzo ritornato a Cortù, dovesse 
con le proprie loro forze spingersi innanzi, per con- 
solazione, e sicurtà de’ sudditi, e delle cose loro: e 
procedendo eon modo cauto, e pai a prendes- 
se poi- quelle occasioni, che Dio per la gloria sua, 
e per: lo bene della Repubblica gli avesse posto in- 
nanzi. Però avendo già il Foscarini avuto questo 
ordine, ed impaziente ormai dello starsi “più lunga- 
mente ozioso, subito che giunti furono a Corfù il 
Colonna, e il Proveditore Soranzo, cominciò a pro- 
curare, che senza alcuna dilazione di tempo, sì le- 
vasse di là l’armata per ridursi più verso Levante, 
ed appressarsi a’ Nemici; nella qual cosa ritrovandosi 
tutti prontissimi, fu ridotto il consiglio, facendovisi 
intravvenire, oltre li tre Generali, Pompeo Colonna 
Luogotenente di Marc’ Antonio, e il Proveditore So- 
ranzo. ET Marc’ Antonio con grande affetto l’in- 
tenzione dell’ animo suo, dimostrando, d’ esser affe- 
zionato alle cose della lega, e particolarmente del 
bene; e della grandezza della Repubblica , e dolen- 
dosi appresso del tempo perduto, e delle forze tanto 
inferiori alle terminazioni già fatte, ed alle prime 
speranze : confortò tuttavia ‘a sperar bene afferman- 
do, essergli benissimo nota la buona mente del Re 
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Cattolico, e la caldezza del Pontefice nel sollecitar- 
lo; onde cessando ‘gli sospetti di Francia, sì poteva 
sicuramente promettere; che sarebbé Don Giovanni 
col resto dell’armata venuto a congiungersi con esso 
loro. Ma frattanto, bench’ egli lose servitore del 
Pontefice, e vassallo del Re, era però pronto a vol- 
gersi ad impresa ,Ache avesse ad essere di particolare 
servigio de’ Veneziani, de’ quali conosceva sn quella 
guerra esser maggiori.gl’interessi, ed 1 pericoli. Ri- 

igliò queste parole il Generale Foscarini, e disse la 

uona volontà del Pontefice, e del Re Cattolico an- 
cora essere alla sua Repubblica manifesta, siccome 
di quella di lei verso: questi Principi, e verso alla 
lega poteva prestarne buon testimonio la maniera , 
con la quale ella era proceduta , e proosdeva tutta- 
Via in questo negozio, ma particolarmente .essere 
molto chiara, non pur presso a’ Veneziani, ma pres- 
so il mondo. tutto la virtù. del Colonna, e il desi- 
derio grande , ch’ egli aveva del bene della Cristia- 
nità, e l’affezione ch’ egli portava alla loro Repub- 
blica per le tante operazioni fatte a servigio di lei, 
e ad onore, e comodo della lega: nondimeno non. 
potere non grandemente dolersi, che avesse la for- 
tuna poste innanzi occasioni tali, che non si fossero 
potuti vedere continuati effetti, conforme a questa 
buona intenzione comune. Ma poichè vana cosa era 
il rammgricarsi del tempo andato, che più non po- 
teva ritornarsi addietro, e che non era parimente ln 
loro potestà di levare gl’impedimenti, che trattene va- 
no Don Giovanni in Sicilia, restava per unico rimedio 
di così gravi danni il cercare di avanzare, se fosse 
possibile , sè stessi con la celerità dell’ imprese ,\ che 
s' avevano a fare: ma fra tutte queste ricordava, e 
consigliava, niuna esserne, nè di più presta, e più 
certa riuscita, nè di maggior profitto , che l’ andare, 
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incontra : all’ armata nemica, la quale senza dubbio 
per numero ,- e per molte qualità eziandìo veniva 


‘ad essere all’ armata loro molto inferiore ; ed essere 


avvenuto fors@ per Divino consiglio , il quale spes- 
so, e per mezzi incogniti alla prudenza umana suole 
condur l’operazioni nostre al lor destinato fine, che 
Yarmate de’ Collegati rimanessero in cotal modo se- 


parate , e divise, acciocchè i nemici stando per tale. 


rispetto meno attenti, e niente di questo incontro 
temendo , venissero a prestare a sè quella facoltà di. 


ritrovargli, e di combattergli, che quando avessero. 
essi saputo d’ aver a reggere contra tutte le forze. 


della lega, sarebbe facilmente stata -loro tolta. Mà 
quando anco avvenisse, che per l'approssimarsi del- 
l’ armata Cristiana, si ritirassero i ‘Turchi addietro, 
non doversi slimar poco l'aver in cotal modo con- 


fermata la riputazione della lega, ed assicurate l’ im-. 
prese, le quali, o venendo, o non venendo il ri-. 


manepte dell’armata Cattolica, sì fossero risolti di fa- 
re. Al parere del Foscarini s’' accostò subito il Colon- 
na, confermando con molte ragioni, niuna cosa 


tersi con maggiore profitto tentare di quella, ch'era. 
stata proposta: ma però laudava , ed esortava , che 


dovendosi andare contra i nemici, 8° andasse con 


tutte le forze unite, cioè, accompagnandosi sempre. 


insieme l’armata grossa, e la sottile, alla qual cosa 
grandissima comodità prestava la qualità del tempo, 
per li venti maestrali, che quasi del continuo in 
i go stagione spirar sogliono. Ma Gilandrada, nè 


annava del tutto, nè approvava questo consiglio. . 


Ricordava l’ andare molto circonspetti, nè senza ne- 
cessità , o almeno senza. grandissima occasione porsi 
ad arrischiar cosa, che tanto importasse: però ag- 


giungeva doversi procurare prima d’avere alcun'altra 


muova de’ nemici, delle. forze, e del camino loro , e 
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prendere dappoi questo partito, se l’ informazione 
più certa lo persuadesse: ma sopra tutto lodò molto 


il consiglio di dover condur seco le navi, così per ‘ 


accrescersi forze, come ancora per nén mettersi in 
. necessità di vettovaglie, e appresso per non lasciarle 
a discrezione della fortuna , e de’ nemici. Ma final- 
mente concluse di non volersi separare dall’opinio- 
ne degli altri, dimostrando un’ ottima intenzione 
dall aibesnin i partiti, che fossero di servizio co- 
mune; ‘onde con tutti li voti fu deliberato di dover 
quanto prima partire da Corfù con l’armata; la 
uale era allora di cento , e ventisei galee sottili, 
i galeazze, e venti navi, e portava ciascuna galea 
cento, e cinquanta soldati. Fu tutta l’armata in 
tre parti divisa : tenevano il luogo di mezzo li tre 
Generali con quarantacinque galee : l'altre erano giu- 
stamente in dc corni compartite: guidava il destro 
il Proveditore Soranzo, e il Canale il sinistro: al- 
l’ altre galee di Candia, che d'ora in ora aspetta- 
vano, fu riservato il luogo nell’ antiguardia , e nel 
soccorso : rimurchiava ciascuna squadra delle ga 
sottili due galcazze, e parte delle navi, con - certo 
ordine di guidarle. alla fronte dell'armata, qualun- 
que volta il bisogno lo richiedesse, avendosi nel con- 
siglio terminato, che senza queste non si dovesse ve- 
nire a giornata co’ nemici. ln questo tempo essendo 
già l’armata in pronto per levarsi, giunse-al Gene- 
rale Veneziano una fregata , spedita in diligenza da 
Palermo da Placido ig en ( trattava questo allo- 
rain Sicilia negozj di biade per la Repubblica ) per 
la quale dava egli avviso, che a Messina era giunta 
una galea di Spagna, che portava ordine certo a 
Don' Giovansi della congiunzione di tutta l’armata , 
e il medesimo fu poco appresso confermato con let- 
tere dell’istesso. Don (Giovanni scritte .a Marc Anto 
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nio Colontag:, per le quali:gli:dava: notida di,que- 
sta nuova: cominissione avuta , dal Re, e della -sua 
pronta volontà, per mandare tale ordine ad effetto: 
però prometteva. di dovere quanto prima col.rima» 
nente dell’.anmata levarsi per venire a ritrowargli : 
ma. frattanto, ricordava, ..che.. si dovesse . pubblicare 
la nuova. della venuta sua; per mantenere in fede 
ì Greci.sollevati, e che senta imprender cosa , nella 
quale si arrischiasse la riputazione della lega, 9’ at- 
tendesse . solo, a. rompere i disegni de’ nemici, e ad 
assicurare i luoghi de’ Veneziani. Questi avvisi come: 
taceonsolarono tutti, .così nen' parve, che dovessero 
porre impedimento alla partita dell’armata, già de- 
liberata ..- Talchè alli ventotto di Luglio sì levarono - 
i tre Generali dalle Gomenizze ,. essendosi quivi al- 
quanto trattenuti, per aspettare il Proveditore Ca» 
male, il quale con sedici galee era passato ad Otran- 
to a levare. tre mila fanti, ch’ erano là apparecchiati 


per l’ armata. sotto la condotta del Colonnello Ora- 


zio Acquaviva figliuolo del Duca d’ Atri: i quali giun- 
ti, furono distribuiti sopra le galee di Spagna, e. 
della Chiesa, e sopra le navi. Veneziane. Prima che 
da questo luogo’ si partisse fu ispedita verso Candia 
la galea: di Giovanni Mocenico, uomo diligente, e 
pratico delle cose di mare, per dare nuova della ver 
muta dell’ armata: Cristiana , e riportare qualche av- 
viso della: nemica, della quale finora niuna cosa sa- 
pevasi con molta certezza, nè del numero, nè del 
suo' viaggio. Postasi dunque l’ armata della lega in 
camino ,, nell’ entrare del canale Viscardo, sè le ag- 
giunsero tredici galee , che il Proveditore Quirini 
conduceva di Candia, e di là seguendo con vento 
prospero la sua navigazione , benché il rimurchio ri- 
tardasse il viaggio, in due giorni pervenne al Zan- 
te. Ma non essendo ancora là comparsi; come si 
ata 
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sperava , fondati avvisi degli andamenti de’ nemici, 
e convenendole per lo bisogno del fare acqua fermarsi 
per due giorni, furono subito altre tre e ispedi- 
te, cioè quelle di Angelo Suriano, e di Filippo Lio- 
ne Veneziane, ed una Spagnuola del Cavaliere Ro- 
magasso ,, uomo di qualche ‘estimazione, e perizia di 
guerra, perchè andassero innanzi a spiare in qual 
luogo, e in qual forte si ritrovassero i nemici. Era 
a questo tempo Uluzzalì ridotto sotto. alla Fortezza 
di Malvasia, e aveva seco intorno a'dugento vele, 
essendosi cresciuto il numero, per molte fuste de’ Cor- 
sali, che nel viaggio s’ erano congiunte con lui: però 
dopo avere un pezzo trascorso per l’ Arcipelago, s' era 
ridotto a questo luogo con animo di depredare l’ Isola 
di Candia , e dappoi passare a Brazzo di Maina per 
tenere a freno quei popoli sollevati a favore de’ Cri- 
stiani. Ma avendo inteso l’ armata Cristiana venire 
innanzi, la quale essendo prima avvisata, ch’ era 
divisa, stimava non doversi dipartire da Corfù, ben- 
chè avesse già secondo il suo primo disegno comin- 
ciato ad inviare salcune galee verso il capo Malio, 
fattele subito richiamare, s’ era un’ altra volta riti- 
rato con tutta l’armata sotto alla Fortezza di Mal- 
vasia, ove s’ andava trattenendo ‘per. aspettare più 
particolari informazioni della nostra armata. Ma po- 
scia che gli fu riferito, ch’ ella tuttavia si faceva 
innanzi, ed era già presso l’ Isola di Cerigo, e che 
di numero di galee sottili era inferiore, benchè mol- 
to potente per li vascelli grossi, deliberò di mettersi 
in mare, e venire ad incontrarla. Però ridotti in- 
sieme i Rais,ed altre persone principali, ch” erano 
sopra l’armata, in cotal guisa, come fu detto , co- 
minciò a parlar loro. 

(zrandissima occasione ne offerisce la fortuna 
d'acquistarci presso al Signor nostro molta grazia , 
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e presso a tutti pron gloria , se noi sapremo 
riconoscerla , e ben usarla. Abbiamo con certa re- 
lazione inteso V armata Cristiana esser divisa , e con 

picciolissimo numero di galee venire innanzi il Gene- 
rale Veneziano , tirato a forza dalla vergogna , e dal- 
-la necessità di soccorrere il Regno di Candia: ma 
con animo , per quanto si può comprendere , alieno 
dal combattere , conducendo seco tanti legni grossi, 
per assicurarsi di non essere assaliti da noi , delle 
forze de’ quali si vede per la tanta loro tardità, e 
per gl’ irresoluti consigli , che grandemente temono. 
Istimo io dunque, che noi senza alcuna dimora uscen- 
do sul mare , dobbiamo prendere tale camino , che 

possa guidarci ad incontrare i nemici: onde ne sia 
data facoltà d’appresentare loro la giornata . Questo 
consiglio , come è piero di generosità, e di gloria, così 
può apportare molti beneficj, nè manca però di quel- 
la sicurtà , alla quale devesi da un prudente Capi. 
tano nello stato, nel quale al presente si ritrovano le 
cose nostre , avere conveniente risguardo. Tornerà 
senza alcun dubbio a grandissima riputazione dell’ Im-' 
perio Ottomanno, de’ suoi Capitani, e di tutta la nazio- 
ne nostra , che dopo una rotta così grande , seguìta 

sul mare per colpa dell’aversa fortuna, abbiamo però 
ritenuto tanto di virtù , e d’ ardire , e conservate tan- 

te forze , che nella prima seguente estate sia vedu- 
ta uscire una nostra così potente , e valorosa armata, 
che non abbia dubitato di porsi alla fronte de’ nemici, 

e presentare loro la battaglia, dimostrando desiderio 

di venire con loro a giornata, e di fare nuova pro- 

va del valore di ciascuno, e della fortuna della guer- 

ra. Da questo atto generoso non è alcuno che negur 

possa , I ao nascere grandissima laude, e grane 
dissima gloria: ma per certo non è punto minore , 

né meno evilente l'utilità, anzi la necessità: che 
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d tale risoluzione ci persuade , o per dir meglio ci 
sospinge , e ci sforza: conciostachè se noi ci stiamo 
quì ritirati oziosamente , non è dubbio , che i nostri 
nemici insolenti per la vittoria, e fatti per lo nostro 
timore più arditi, o verranno a ritrovare noi , per 
far prova, se con loro avuntaggio trovassero qual- 
che opportunità di combatterci, e per accrescersi ri- 
putazione , gloriandosi d’ esser venuti ad assalirci firs 


ne’ proprj nostri porti: ovvero si volgeranno ad alcu- 
na impresa contra gli Stati del gran Signore, la qua-. 


le, mancando a’ difensori delle Fortezze l’ animo , per 
la nostra viltà , riuscirebbe loro manco difficile : ma 
se noi arditamente andiamo a ritrovarli , cosa forse 
da loro non temuta a questo tempo , chi non vede, 
che intepidito questo loro ardore per È inaspettato in- 
contro , volgeranno indietro la loro navigazione, e 
| caduti ‘d’ animo converranno piuttosto pensare ad as- 
sicurare sé stessi, e le cose proprie , che a fare pe- 
ricolo a quelle d' altrui? In cotal modo rimarranno 
facilmente tutte le rive di questi mari assicurate 
dalle offese de’ nemici : i disegni de quali faremo tutti 
riuscire vani: perocchè veggendoci usciti fuori a se- 
guitargli , non saranno arditi d' implicarsi in alcuna 
impresa per dubbio di non essere subito assaliti da 
not. (Questa riputazione, e questo beneficio, per quan 
to a me detta l’ isperienza, che io ho di tanti anni 
delle cose del mare, noi conseguire possiamo con gran 
dissima sicurtà , e con certa conservazione di questa 
armata , conciosiachè i nemici, non per confidenza , 
che essi abbiano nel numero delle lor galee o nel va- 
lore de’ soldati , nelle quali cose ci sono assai infe- 
riori, hanno preso ardire di venire innanzi, e d’appres- 
sarst a noi: ma solo assicurati dalla fortezza di quel- 
le loro macchine delle galee grosse , e di molte navi , 
che conducono seco , dietro ulle quali si reputano dî 
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poter restare, come' difesi da fortissimi baluardi, da 
ogrti assalto sicuri. T'alchè è cosa troppo chiara , che 
sarà sempre isa mostra mano la battaglia , e che non 
voleado noi , non potranno astringerci alla battaglia , 
potremo ben astringer loro: ri non potendo 
essi ben reggere quelle macchine grandi de’ loro va- 
seelli a vaglia, e comodo loro, ma convenendo stare ad 
arbitrio del vento, e. a discrezione della fortuna, nè 
solendo da essi separarsi , perchè si priveriano della 
doro più gagliarda, e sicura difesa, chi non conosce, 
con quanto avvantaggio noi possiamo farci loro in- 
vanzi e appresentare loro la battaglia, e poscia pren- 
«ere quei partiti che dipendano non dal caso, 0 dulla 
necessità s°mma da ciò , che ne consiglierà la ragione 
della guerra. Nè ci deve spaventare punto, 0 rimove- 
re. da, tale proponimento l’ vafelice successo dell’anno 
passato: conciosiachè sappiamo certo , aver data occa- 
sione a quella ruina, non il valore de’ nostri nemioi, 
«ma gli stessi nostri disordini: e ( se mi è lecito di- 
re la verità) la temerità de Capitani, i quali col vo- 
tere. troppo affrettarsi.di verire alla giornata , ci fe- 
cero inconsideratamente esponere a gravissimi colpi 
«dell’ artiglierie delle galeazze : onde divisi , e confusi , 
‘ci convenne d' entrare in battaglia: dal quale esempio 
‘ora ammaestrati , tanto meglio sapremo , come regger 
.st convenga l’ armata nostra , e riconoscere gli aw- 
vantaggi, e disavvantaggi , per non commettersi va- 
namente al cieco , e pericoloso arbitrio di fortuna. 
Scacciamo dunque da’ nostri animi la memoria di 
‘quella awersità , ed ogni timore ,. che da quella na- 
scer potesse. Che se pur. vogliamo d'un tale infeli- 
-ce successo ricordarci, perché non ci ricordiamo insie- 
me di tante, e così segnalate vittorie, che hanno i 
.Monsulmani riportate in terra, e in mare contra i 
.Cristiani: talchè non è ormai luogo in Europa, che 
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non sia fatto celebre per alcuna loro calamità, e per 
la gloria degl’ Imperatori Ottomanni . Onde gran- 
dissima confidenza per certo conveniamo riprendere, 
che la fortuna compagna della virtù «della nazione 
nostra, e sempre amica di questo felicissimo Impe- 
rio, gli abbia data quest’ una percossa, non per ab- 
batterlo, ma perchè reggendo bene anco nell’ avver- 
sità, e dimostrando l’ eccellenza degli suoi ordini, e 
la virtù de’ suoi soldati, venga a risurgere a gran- 
dezza , ed a gloria maggiore. Queste ragioni sono 
grandi , sono potenti a dovérvi persuadere di lodare 
e di abbracciare arditamente la mia proposta: ma 
ne’ petti d’ uomini militari, come esser può che non 
abbia ancora qualche forza l’ affetto , e un genero- 
so sdegno di vendicare l’ ingiurie ricevute da ‘que- 
gli insolentissimi , e vilissimi nemici ,e di ricupera- 
re quella riputazione , della quale si vanno gloriando 
d’ averci affutto spogliati , schernendoci , ingiurian- 
doci , disprez oci , non altrimenti , che s’ avessero 
con una sola vittoria debellato il potentissimo Impe- 
rio Ottomanno. Certo chi Pe queste cose non si ri- 
sente, non merita nome di soldato , anzi pur non è 
nè uomo , nè vivo. Ma vi veggo io già tutti ( se 
non m' inganno) grandemente accesi di desiderio di 
trarre l’armata fuori di questo porto, e ripieni di 
buona speranza , che debbano all’ ardir nostro seguire 
i prosperi successi. Però senza più lunga dimora at- 
diamo a riordinare le nostre galee , e non diamo tene- 
po a nemici di preverire i nostri consigli. 

Con queste parole Uluzzalì , accompagnando gli 
effetti, fece di subito apparecchiare tutte le cose op- 
portune , e prese il camino verso Capo Malio. Frat- 
tanto ritornarono alla nostra armata, che già perve- 
nuta era all’ Isola di Cerigo, le due galee del Suria- i 
no, e di Romagas, le quali portarono certi avvisi, che 
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Uluzzali con cirva dugento. vele ritrovavasi sotto a 
Malvasia. Avuto questo avviso, e. giudicandosi, che 
essendo i nemici così vicinì, non si senza di- 
minuire assai della riputazione della lega , pretermet- 
tere la facoltà, ch’era data di ritrovargli, e d’ invi- 
targli a combattere, fu dalli scusi unitamente 
deliberato di volgere il camino verso Capo Malio, e 
stando in vista sr sia Turchesca , s'uscisse fuori 
a ntarle ‘la battaglia. Seguendo dunque, questo 
“us sì ridusse lilmaia cara dell’ Isola di Ce- 
rigo al luogo detto le Dragoniere, per, essere più vi- 
cina. a Capo Malio, e per meglio poter osservare gli 
andamenti de’ nemici, e valersi d’ ogni opportunità, 
che le fosse offerta: perocchè non potevasi far dise- 
gno d’ andare ad ga nel luogo sicuro; ove essi 
erano forti, sì per le offese, che averebbono le no- 
stre galee potuto ricevere dall’artiglierie del Castello 
di Malvasia., come ancora per la difficoltà del potervi 
condurre, ed ordinare i legni grossi, ch’erano sti- 
mati la maggiore e più sicura. fortezza dell’ armata, 
e nequali si riponeva la maggiore, e - più ferma spe- 
ranza della vittoria, quando s' avesse a confliggere 
co’ nemici. Stando dunque in questo luogo, la mat- 
tina del settimo giorno d' Agosto, dalle guardie po- 
ste alla montagna, fu scoperta l’armata Turchesca , 
* la quale già superata la punta di Capo Malio, pro- 
montorio della Morea, detto anticamente Malea, e 
seguitando la costa della Vatica, navigava verso il 
Canale di Cerigo: onde da tale camino, non. essen- 
do più che dieci miglia dalla nostra armata lonta- 
na, si fece giudicio, che venissero invanzi. con ani- 
mo di combattere: della qual cosa avvisati i Gene- 
rali, fecero subito col suono delle trombe, e col fare 
inalzare sopra le loro galee gli stendardi, dare a tutta 


l’ armata il segno della. battaglia, attendendo con 
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sbrfirtià diligenza a dispofière tutte le cose; ordinare 
le ‘squadre; e spingere: le“mavi,e le galee grosse in- 
nanzi., per opporte al: primo ‘inicontro ‘de’ riemici: e 
tuttochè dwesse cominciato: a spirare un'poco ‘di ven» 
to contràrio di'trambntana:; con l'industria, ‘e cori 
la' fatica ‘degli ‘nomadi "a' forza ‘di remurchi’ fu tutta 
P armata ‘grossa condotte: ‘a”luoghi disegnati ‘ed otti 
riumehte-disposta', col: quale brdine, essendé ‘già tut- 
ta l’armata’ uscita fuori: de’scogli delle‘ Dragoniere, sì 
distese ‘verso: la costa del Capo Malio , ponendosi in 
sito opportuno ‘ad appresentare' la ‘giornata’ a’ nemi- 
ei, i quali pareva che da principio 'non' fossero per 
ricusarla - Ma come cominciarono’ più ‘ad appressarsi 
l’armate , o perchè a’ nemici paresse maggiore il nu> 
mero de’ nostri legni, i quali distesi’ con ‘bell’ordine 
occupavano spazio grande di miare ,: è fatevanò un 
terribile ‘aspetto di battaglia, ovvero ‘pettliè il’ardire 
de’ nostri fosse cagione a’ nemici di maggior ‘timore 
(se pur non è. più vero, ché Uluzzali'norì ‘avesse ; 
nè commissione, né animo risoluto’ di. cornbattere , 
ma” per ' acquistarne riputizione senza ‘pericolo, simu- 
lasse di ‘desiderarlo ) variato il lor primo camino, si 
drizzarono verso l’Isola di Cerui, che è uno scoglio 
poro ‘da' quel Promontorio lontano, dal quale ‘erano 
prima dipartiti, e navicando ristretti insiemé, e ri- 
tirandosi ‘sempre più verso terra, s'andavano più al- 
lontanando da’ nostri : il qual partito fu ereduto ave- 
re preso Uluzzalì , percliè ‘come eccellente marinaro, 
volesse aspettare ‘il vento da ponefite, che suole or- 
dinariamente spirare in tale stagione in ‘quelle par- 
ti, per venire poì con avvantaggio ad investire so- 
pra: vento la nostra ‘armata: il qual caso preveduto 


‘da’ Capitani dell’arinata Cristiana, avevano fatto dî- 


segno, che le ‘loro navi, le quali erano opposte al 
paro delle ‘galec - stasse alla. mano sinistra, come pri- 
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ma le galee nemiche fossero innanzi passate per pop- 
pa , dovessero spiegando le vele venire ad investire 
1° nemici: sopra. vento. Ma essendo posto .un vento da 
Sirocco , convenne Uluzzalì. prendere nuovo consiglio: 
onde piegando alla punta dell’. Isola di Cerigo verso 
Ponente, attraversà quel .canale,. che è. tra 1’ Isole 
di Cerui; e di Cerigo talchè con la testa. dell'armata 
toccandd in questa ;-e fermata in. quella la .coda, ve- 
niva:a.serrare tutto quello: spazio di. mare, che è di 
forse: dieci - miglia di larghezza, e girate le prore. ver- 
so l’armata Cristiana: l’aspettava: ordinato in batta- 

lis :in': tre grossì squadroni, ciascuno di. uguale nu- 


Quai di.legni. Là. quale dimora de’ nemici ritornò . 


@i nestri ili molto comode; :perocchè fu lor data fa- 
coltà..di' poter: tinto. meglio - ordinarsi; onde essendosi 
dappoi fatto il vento loro favorevole, con Farmata 
tutta unita si fecero innanzi per..assalire i. memici. 
E. già. erano tanto: wicini., che da ogni. parte .si sca- 
eicavario :con frequeutissimi tiri l’artiglierie ,. talchiè 
pareva.; che ..non potesse. essére alcun dubbio, che 
e giorno ‘non s’ avesse. a. fare. la. giotnata., ‘ed a 

cidere con un seguglatissimo fatto, quale avesse ad 
essere la fortuna ,.ed il fine di tutta da guerra. Ma 
cominciando a’nostri: mancare il ventoy non poteva- 
no spingersi innanzi senza , separare l’ ammata. grossa 
dalla sottile, è dipartirsi .dal primo loro già risoluto 


consiglio : e dall’.altro canto Uluzzali fermo nel suo - 


proponimento di non appressarsi.alle navi, ed alle 
galeazze , teneva quasi. smmobile il. medesimo luogo, 
che: aveva. preso . Erano. allora nell’ armata Turche- 
«sca , altre a dugento vele, e: tra queste. cento e ses- 
santa. galee bene armate, come sul fatta si «conobbe 
amolto. agili, e pronte -ad ogni fazione: il resto era 
«i : vascelli minori, mescolati insieme nella. battaglia, 
«dl. in ciascuno de’ corni con le galee :: nella Crisuana 
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il numero delle galee sottili non eccedeva cento ‘e 
ventisette, :ma vi erano sei galeazze, e ventidue na- 
vi, ed ottimamente di genti, e d' artiglierie. fornite, 
talche prevalendo ciascuna dell’ armate in .qualche 
‘parte , ed in parte essendo inferiore alla nemica, ve- 
‘nìva a-dare l'una giusto RIS all’ altra: il 
«qual avvantaggio, e disavvantaggio benissimo da ogni 
‘canto conosciuto, era cagione, che stando l’.armate 
‘così vicine ngn si venisse al conflitto: vedendosi, che 
‘la maggiore, e più certa speranza della vittoria era 
‘ridotta. quasi a certa industria‘, ed in procurare di 
‘tirare i nemici a battaglia con l’avvantaggio dell’usa- 
«re quelle forze, nelle quali più valeva ciascuria «Però 
-Uluzzali. cercò ‘con varj artificj di schifare l’incontro 
‘dell’armata ‘grossa, e di privare dell’aiuto di essa le 
‘galee sottili, e prendendo: l’avvantazgio del sito ver- 
.80 terra) disegnava per quanto si puotè comprende- 
-re, di sottraggersi dalli tiri delle. navi, e delle ga- 
‘leazze ,. ed assalire per poppa ,'0 per fianco .il :corno 
‘nostro sinistro: Ma il Provveditore Canale; che. con- 
‘duceva’ quel corno, preoccupando il nemico, gli chiu- 
.se il passo,e lo privò di doi Uluz- 
zalìi,tentando per altre’ vie di ottenere l’ intento suo, 
‘- comandò , ‘che venticinque delle sue galee.più ispe- 
dite movendosi da quella ‘parte , che più era all’Isola 
.di Cèrui vicina, andassero ad assalire il corno nostro 
‘ «destro, comandato dal ‘Provveditore Generale, con 
‘speranza ‘di ‘poterlo. disordinare , ‘e tirando. altrè ga- 
lee. alla difesa. di'quello, «condurre i nostri a batta- 
glia, lontani dalle galcazze; :e dalle navi, le quali 
essendo: già in -tutto mancato loro il vento, s'erano 
‘rimaste immobili. Ma il Provveditore Soranzo dispo- 
: sto a sostenere valorosamente quelli ,- che venivano 
‘ad assalirlo, prima che più sè gli appre::sassero con 


frequenti tiri d' artiglierie gli ributtò addietro, e fat- 
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tigli ritirare verso l'altre loro schiere , cominciava ail 
intalzare assai, ed a portare loro pericolo, seguendo 
tuttavia ‘1 armata. Ma - per l’ impedimento di tanti 
rimurchi si conveniva procedere’ molto tardamente: 
in modo che essendosi molte ore consumate , nè po- 
tendo i nostri con le forze unite passare più. solleci- 
‘tamente innanzi, nè volendo iì nemici accostarsi a 
loro, senza prima dividergli, cominciando pos tra- 
montare il sole, Uluzzalì assicurato, e dalle tene- 
‘bre della notte, che sopravveniva, e dal' fumo gran- 
de dell’artiglierie, cominciò a fare-a poco a ‘poco ri- 
murchiare addietro le sue galee, ‘senza però girare 
‘le prore: ma finalmente poi preso l’avvantaggio del- 
la punta dell’ Isola di Cerigo, e' girate le prove, spin- 
‘gendosi in mare si levò dcl tutto dalla’ vista de’ne- 
mici, eda ogni pericolo:: nori potendolo i nostri per. 
la tardità de’rimurchi e per la stanchezza delle genti 
‘più oltre seguire: nè per allora si seppe ben discer- 
nere il viaggio , ch’egli preso avesse, sì per le tene- 
bre della notte come per certo artificio usato da lui 
nella sua fuga, d’aver mandato in parte diversa da 
quella , alla quale egli: s'era volto con tutta. l’arma- 
ta, una sola galea con un fanale acceso, per far cre- 
dere, ch'egli si fosse posto nell’ istesso camino. Ma 
la seguente mattina furono poi i nemici veduti verso 
‘il Brazzo di Maina. I nostri avendosi la maggior 
parte di quella notte trattenuti in mare, sì ridussero 
«a Cerigo, al capo dell’ Isola, ch'è verso Tramontana 
per la necessità del fare acqua, e per dare qualche 
riposo alle ciurme stanche, ove essendosi fermati quel- 
.lo, e parte ancora del seguente giorno, poichè dal- 
‘le guardie di terra fu riferito, che l’armata nemica 
era stata poco lontano scoperta , :furono con grande 
‘celerità fatte imbarcare le genti, e levatasi subito tut- 
ta l’armata, prese quella volta, per dove si diceva 
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"venire. l’armata Turchesca: la ‘quale non essendo 
stata quel dì in alcun luogo ritrovata, si trattenne 
la mostra tutta la notte, in mare, stando a/secco 
‘ottimamente ordinata .;. ei | 
-.. Ma venendo il giorno delli dieci d’Agosto, nel 
quale presso a’ Cristiani si celebra la:.memoria del 

eato, e glorioso Martire San Lorenzo, nell’appar 
.rire dell’ alba sopra. Capo Matapaw furono i nemici 
-scoperti’, i quali tenendo le loro: galee: con le poppe 
.in terra, stavano forti intorno a quella costa dal- 
-l una , € dall’ altra banda del capo. Allora Uluzzalì 
,veggendosi improvisarhente .da’ nemici sopraggiunto, 
-dato con l’ aruglieria subito il segno di ridursi insie- 
me a quelli de’ suoi, che erano. più ‘lontani, con 
. grandissima, prestezza si pose in ordinanza; e stando 
«Sopra tutto avvertito di. non porsi in sito tale, che 
pi essere costretto a combattere ; avendo ad af- 
.frontarsì con vascelli grossi, prese ua largo circuito 
-di mare, facendo per più di, mezzo miglio allargare 
«dall'una parte, e dall’ altra li due. corni della sua 
battaglia, con la quale fermandosi egli ‘nel mezzo, 
stava alla fronte della nostra armata, che gli veni- 
.va incontro alquanto più. ristretta, aspettando, che 
A nostri Generali allettati da speranza. di più facile 
, Viltoria .trapassassero oltre le navi, e le .galeazze, 
«per combattere la squadra di lui dall’ altre sue galee 
«separata, e divisa. Ma frattanto ì due «corni de’ ne- 
13wicl con un largo, e spazioso giro mostravano di 
«voler -cirguire i nostri, e d’assalirgli .alle spalle fuori 
del pericolo d'artiglieria. dell’armata: grossà, in mo- 
.-do. che, o del tutto oppressi, o. almeno trattenuti , 
«€ travagliati . non. potessero: prestare alcun. soccorso 
2’ Generali, se col .loro squadrone di. mezzo 8 fosse 
-Yenuto al ‘conflitto ..Il quale disegno scoperto da’ no- 
,stri Capitani, furono subito mandati gli ;ordiai a 
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quelli, ch'erano nell’ano, e nell'altro corno, che' 
stando al viaggio de’ nemici attenti, e tenendo’ 
sempre verso quelli girate le prore, non permettes- 
sero loro il trapassare oltre: la nostra: armata : in- 
modo che stando sempre in ogni parte l’una arma 
ta alla fronte dell’ altra, s' erano già tanto appres-' 
sate, che s’ aggiungevano con hi tiri dell'’artiglierie.. 
Fatigavasi in tanto bisogno il Generale Foscarini ,. 
aeceso di grandissimo desiderio di laude, e di far 
cosa, che -corrispondesse all’ opinione concetta della: 
sua virtù: onde portato sopra una fregata, or quà, 
or là, procurava d’esser da per tutto: ordinava, 
.«comandava , provedeva a tutte le cose necessarie : 
pregava i Governatori delle galee , ed i Fani ad 
essere ricordevoli di sè medesimi, e del felice suc- 
cesso dell’anno passato: essere questi, quegli stessi 
nemici, che già pochi mesi erano stati da loro con 
tanta gloria superati in battaglia, anzi i più timidi 
di loro, e più da poco, perocchè tutti i più forti, 
ed i più generosi erano morti nel conflitto, e gli 
altri avanzati dalla strage rimanevano ancora pieni 
di spavento: la riputazione della recente vittoria sen- 
za dubbio dover combattere per loro contra gente 
avvilita , e a d’ animo per l’ avverso successo 
della battaglia, a’ quali sarebbe il suo Capitano pri- 
mo autore della fuga, come si conveniva all’eser- 
cizio suo di Corsale, e come aveva fatto nella gtor- 
mata dell’anno passato : non essere alcuno, che non 
avesse simmamente bramato di avere facoltà di com- 
battere i nemici, tenendo per fermo in ciò consi- 
stere la principale difficoltà bri poter riportare un’ al- 
tra non men chiara vittoria: tale occasione, quando 
più lo desideravano, e meno lo aspettavano essersi 
per divino consiglio ora offerta: se questa volta an- 
cora si lasciassero andarsene i nemici còn sì poche 
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forze salvi, in vano poi si sarebbe nell’ avvemre 
cercala pari opportunità di opprimergli: perocchè 
| col tempo divenendo essi più potenti, e più arditi, 
averebbono levata l’ occasione, o la facilità d’ altre 
vittorie, anzi pfivati ancora i vincitori del vero frut- 
to di quella, che già si era conseguita. Però dal 
successo di quel ross dipendere il fine di quella 
guerra , e per qualche età tutta la fortuna della Re- 

ubblica. Se era loro cara la propria gloria, la gran- 
dezza della Patria, e l'esaltazione della Cristianità, 
andassero arditamente ad assalire i nemici, avendo 
queste cose avanti gl occhi atte ad infiammare i 
petti degli uomini vili, non che di persone nobili, e 
generose. Ma quando in alcuno potesse pur diverso 
pensiero ritrovarsi, ricordassesi d’ avere 1 nemici tan- 
to vicini, che non era più, nè luogo, nè tempo 
da ritirarsi dalla battaglia, nella quale sola era po- 
sta la salute, e la gloria..Con queste, e con altre 
simiglianti parole sforzavasi il Generale Foscarini di 
accendere tutti alla battaglia, ma frattanto s’ anda- 
va spingendo la nostra armata innanzi unitamente 
con grande vigoria d’ animo, sperando di poter con- 
fliggere con lo squadrone, ove era Uluzzali, e di 
superarlo , prima che potesse dagli altri ‘ suoi corni, 
che già molto s'erano allargati, ricevere soccorso : 
ma si conveniva procedere con somma tardità, e 
non senza qualche disordine: sì ‘per occasione de’ ri- 
murchi, con li quali si convenivano condurre le na- 
vi, essendo in tutto cessato il vento, come ancora, 
perchè non si potevano. ben unire insieme ì nostri 
corni, avendo a stare opposti a quegli de’ nemici, 
i quali ( come si è dimostrato ) avevano preso un 
largo giro. Tuttavia s' andavano sempre più l' ar- 
mate appressando, e principalmente nella parte ver- 
so il mare, che corrispondeva ‘al corno nostro de- 
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stro, ed al sinistro de’ nemici: del’ qualé esseridosi 
alcune galee fatte più innanzi dell’ altre, o torsi 


più presto dal Pro dell’ artiglierie delle galee 


grosse , ‘alle quali erano convenute dì passare vici-. 


me, o piuttosto per venire ad assalire il corno no- 
stro destro; il Provveditore Soranzo, ch’ era appunto 
in quella parte, dove venivano i nemici, primo 
della sua squadra, si mosse con molta crlerità con 


alquante delle galee più ispedite della prima schie- 
ra, per abbatter le galee nemiche, prima .che con 


l’ altre sue compagne unir si potessero. Queste di- 
mostrando allora di non fuggire l’incontro, seguirono 
il suo camino, e sì appressarono alle nostre fin un 
tiro dell’artiglierie: ma poco appresso veggendo , 
che il Soranzo con molta vigoria s’' andava spingen- 
do molto innanzi per investirle, si fermarono alquan- 
to, aspettando dall’altre della sua schiera soccorso, 
che già erand fatte loro molto vicine : onde conven- 
ne l istesso fare il Proveditore Soranzo: talchè si 
diede tempo a’ nemici, i quali si vide, che in ef- 
fetto abborrivano il conflitto, di ritirarsi, ricevendo 
dall’ artiglieria delle nostre galee molto danno, e 
cedendo manifestamente scacciate dal luogo, che ave- 
vano preso. Ma il corno nostro sinistro, essendosi 
da quella parte più allargato il nemico, aveva an- 
cor esso preso maggior giro: onde nè fu così vicino 
al conflisgere co’ nemici, nè puotè essere poi così 
presto a rimettersi nel suo luogo, e congiungersi col 
corpo della. nostra battaglia, come richiedeva il bi- 
sogno per procedere unitamente più innanzi contra 
3 nemici. Più a tale stato le cose ridotte, e co- 
minciando un poco di vento da Maestro a farsi sen- 
tire, ch’ era alla nostra armata contrario, chiara- 
mente si conosceva, che senza spingersi con le ga- 
lee sottili avanti, lasciando l’armata grossa, non era 
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possibile di venite quel giorno a battaglia: . della. 

ale il Generale Veneziano grandemente desidero» 
so, parlando ad alta voce verso gli altri Generali, 
che gli erano con le loro galee molto vicini: E che 
che cosa facciamo noi, disse, che non ci spingiamo 
arditamente innanzi? Perchè non lasciamo questo 
impedimento delle navi, con il quale conveniremo 
dipendere sempre dalla fortuna, e dal volere de’ ne- 
mici? Vorremo un’ altra volta lasciarci uscire dalle 
mani la vittoria? L’ occasione n° invita a mutare con- 
siglio , cerchiamo d'usarla, finchè ci è concesso: 
bisogna ardire , e sperar bene. Istimava il Foscari- 
ni, che P andase innanzi fosse tanto più utile, e più 
sicuro partito, quanto che si poteva a suo’ proprio 
comodo , e beneficio volgere Y arte, che contra di 
loro avevano cercato di usare i nemici, il loro squa- 
drone di mezzo assalendo prima che potessero gh 
altri ben riunirsi insieme, ed ordinarsi ‘în battaglia : 
e dal pericolo di poter esser assaliti alle spalle, se 
continuassero i nemici mel loro primo proponimen- 
to, gli assicuravano' le navi , alle quali si vedeva, 
che’ non sarebbono essi stati arditi d’ accostarsi. Ma 
a tale proposta di lui, nè assentendo, nè dissenten- 
do ‘del tutto gli altri General, stavano così sospesi, 
ricordando SA a tale partito essere contraria la de- 
liberazione maturamente fatta, ed il tempo non com- 
portare , che si venisse a nuovo consiglio; tultavia 
caminava l’ armata innanzi, benchè con voga rie 
messa , talchè trapassate le navi, le galee sottili, e 
le galcazze , s° andavano con grande ardire avwici- 
nando a’ nemici: ma rînforzando ognora più il ven» 
to, non pur le navi, ma le galee grosse ancora, 
che s'erano prima agilmente senza bisogno de' ri- 
rhurchi da sé stesse mosse, convenivano rimanere 
addietro; onde precedendosi innanzi molto lenta» 
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mente; fu ad Uluzzali data facoltà di ritirarsi pian 
piano, e senza punto disordinarsi , avendo, tutti. gli 
suoi squadroni uniti: e per meglio dissimulare la sua 
fuga., fece un pezzo rimurchiare addietro la sua ga- 
lea per. poppa, fin tanto, che allentanatosi alquanto 
dalla presenza de’ nemici, istimò di potere senza pe; 
ricolo girare le prore ,: e, prendendo la..via. del ma- 
re, condursi, come. fece, in luogo sicuro. Potero. quer 
sti successi , come fu giudicato, prestare tin vero, € 
utile ammaestramento nella muliria di mare; facen- 
do conoscere, che l'armata grossa, come -apporta 
pet la fortezza sua molta sicurtà', così può esser. ca 
gione di molto incomodp, e di grave danno, con- 
venendo chi ha da usarla ,. dipendere sempre dalla 
fortuna del mare, e dalla volontà del nemico , ul 
quale quando si conosca valere per l’ armata. leggio 
Ya, senza poter mai essere astretto n venire a gior- 
nata, potrà stringere a ‘farlo quelli che: confidéranno 
in forze di tale natura. Per tale. rispetto. Uluzzali , 
momo invecchiato negli esercizj del mare, nell’ usci 
re da Malvasia valendosi solo della : gente , che ave- 
vano sopra le sue magne,; per. rinforzare.le. galce* 
sottili, non aveva voluijo condur seco. quei vascelli 
per non porsi in necessità ,:0 d’ abbandonarli so di 
perderli, o di convenire regolare i suoi. consigli , 
secondo il volere, e comadlo altrui. Ora. 1: armata 
della lega, essendo già i Turchi passati capo Mata- 
pan, ove s'erano prima fermati un poco per. osser- 
.vare 1 progressi de nemici; non potendo per il vén- 
to contrario , che ancora continuava, e per -la stan 
chezza delle genti più ‘seguitargli , si ritirò. all’ Isola 
di Cerigo, ove stando la prima notte .in mare, la 
‘mattina seguente si ritirò sotto alla. Fortezza, rima- 
nendo peco di fuori sorte le navi... .. 

Mentre quivi si dimorava s’ intese’ da Uluzzalì 
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essere stata presa una delle nostre fregate, dalla qua: 
le avendo avuto motizia’ della ‘venuta’ di Don Gio- 
vanni, si diceva, ch’ egli s’ apparecchiava per spin- 
gers avanti nel camino, per dove ‘aveva’ l’ armata 
i Spagna a passafe, con anîmo; trovandosi molto 
superiore di forze, di combatterla. Dalla qual nuo- 
va il Colorina,, ‘e Gil d’ Andrada gravemente ' com- 
mossi’ ‘proposero , che lasciato da parte. qualunque 
altro rispetto; si dovesse levarsi subito con quel mag- 
gior :numero di galee - sottili, che s° avessero: potuto 

inforzare, per andarsene con esse ad incontrare 
Giovanni, e levarlo dal pericolo: ma ‘questo cen- 
siglio era upertamente da’ Capitani Veneziani ripro- 
vato: considerando, che. per assicurarsi da un dan- 
no incerto, si veniva ad esporré quell’ armata a ma- 
nifestissimo-incomodo , e ad arrischiare tutte le forze 
della lega: conciosiachè nòn potendo per'i venti con- 
trarj levarsi l’armata grossa da‘ Cerigo, nè avendo 
ivi porto, dove starsi sicura , veniva a rimanere cer- 
ta preda del memico: dal quale parimente non sa- 
rebbono state le galee sottili più sicure, ridotte a 
*minor numero, e private dell’ ainto delle navi, e 
delle galeazze:, nelle quali pur essi medesimi aveva- 
no'riposta talmente - tutta la sicurtà, e la salvezza 
di quell’ armata; che senza di esse ogni altra op- 
portunità avevano stimata ‘importuna, benche accom- 
pagnata' da molta speranza’ di potere opprimere i 
nemici .. Discorrevano appresso , essere molto : più 
‘verisimile , che stando essi con tutte le forze unite, 
ed osservando tutti gli andamenti di Uluzzalì , e se- 
guendo-il suo viaggio , si potesse tenerlo in tale ge- 
losia, e sospetto , che avesse anzi da temere d'’ esser 
tolto in mezzo: dall’armate della lega, che a far di- 
segno d’ assalire alcuna parte di essa: ritordavano 
condursi nelle navi }’ artiglierie, le munizioni, e le 
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vettovaglie : delle quali cose tanto. necessarie il vo- 
lere privarsi, altro nori era, che procurare a sé 
stessi quei disordini, e-.quei mali, che maggiori non 
potrebbono esser loro fatti da’ nemici: oltre ciò al 
viaggio, ch’essi tentassero ora di fare, per ritornare 
verso Corfù, essere la qualità de’ tempi grandemen- 
. te contraria; siccome all’incontro era melto favore- 
vole a Don Giovanni per passare in Levante, il 
quale conducendo seco cinquanta galee ispedite, ave 
rebbe con grande facilità, e sicurtà potuto venire a ri» 
trovar loro, che uniti che fossero ‘insieme, si. sarebbe, 
«stando in Levante, facilmente offerta ‘loro alcuna oc- 
icasione di poter con tutte le forze tentare opportuna- 
mente impresa conveniente al nome, ed agli appa- 
recchi della lega, finchè la stagione, che era già - 
| amolto. innanzi corsa, permetteva ancora di poter ciò 
fare. Le quali ragioni non essendo. facilmente am: 
messe dal Colonna, nè da Gil d’ Andrada, ‘si ver- 
sava. in grandissimi dubbj, e difficoltà: pareva a 
questi, che per schena di mare si potesse con cento 
galee condursi verso il Zante sicuri, :e ad uno stesso 
tempo assicurare il viaggio di Don Giovanni, e frat- 
tanto iriviare l’armata grossa all’Isola di Candia, ove 
con breve, e facile navisazione si sarebbe ‘condotta, 
e levata da ogni pericolo : adducevano, niun altro 
consiglio potersi veramenie stimare utile, salvo che 
quello, che facilitasse là congiunzione dell’ armata. 
della lega: perocchè restando con le forze divise, 
nè avendo numero sufliciente di galee sottili, o di 
genti da guerra da poter seguire in ogni luogo i ne- 
mici, o di apprendere altra impresa, nè parimente 
potendo con l’ armata. grossa sforzare il nemico al 
combattere ; ‘conoscevasi orrinai chiaramente , che la 
sua più lunga dimora in quelle parti veniva a di- 
ventare del tutto infruttuosa: la qual cosa benissimo 
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nota ad Uluzzali, avergli perssaso a dovere porsi, 
come era riferito , digli fatto aveva, a gioia di 
Maina, per impedire l’ unione dell’ armate, ‘il quale 
consiglio riuscendogli , prestava alle cose di lui gran- 
‘ dissima sicurtà, e rendeva vano qualunque loro di- 
segno. Mentre la risoluzione di cesa così Importante 
restava ancora na , e ner: Guns molto 
opportunamente una fregata, ispedita da Don Gio» 
dei, per la quale prece dali avanti ll prin- 
dipio «d’ Agosto non era. per porsi.in .viagrio; La. qual 
muova, henchè prestasse occasione. d’accomodare più 
facilmente i primi dispareri, e difficoltà nate tra’ Ca- 
pitani; tattavia ‘non liberò gli animi loro da ogni 
travaglio: perocchè insicme:s intese nen volere Don 


. Giovanni con le sole sue galee passare molto in: 


nanzi, ma faceva con lettere, e.con ordine espr 
so intendere a' Generali, che dovessero ritornare ade 
dietro per incontrarlo: la qual cosa per li venti con 


trarj, massimamente avendo. a condurre seco tanto — 


numero di vascelli grossi, non poteva farsi senza 
grandissima perdita di tempo, senza molti pericoli, 
e senza dare una malissima sodisfazione a’ popoli 
dell’ Isole suddite al Dominio Veneziano , abbando> 
nandogli a tempo,-che’l nemico era sul mare così 
potente, e così loro vicino. Ma con tutto ciò fu di 
comun consenso deliberato di eseguire -l’ ordine di 
Don Giovanni. e perchè il far ciò con l’armata 
grossa era stimata ‘cosa quasi impossibile; si venne 
in risoluzione di dover -prima trasferirsi all’ Isola di 
Candia. per lasciare ivi in luogo.sicuro le navi, e 
le galeazze, e con le galee sottili drizzarsi per meze 
zo il mare verso il Zante. Ma non fu poi questo 
consiglio mandato ad effetto per i nuovi avvisi avuti 
dell’ armata nemica, la quale essendo stata scoperta 
sopra la Vatica, che itcadeva verso capo Malio , e 
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rò istimandosi ‘di sicuramente: seguine il loro: 
sù dritto camino ig ri Don Giovanni, es- 
sendo già oltrepassato il nemico, st levò. tutta l’ ar- 
mata Cristiana, ed andò a porsi a. Brazzo di Mai 
na, d'onde sera Uluzzalì poco prima levato. Da 
esto luogo , essendasi. messo il vento di Scirocco. 

fi vorevete al suo viaggio; in tre giorni. sì ‘condusse 
tutta al Zante: ove non agita o altrimenti, co- 
me si sperava, la persona di Don Giovanni, ma 
ben suoni onda di lu, per Hi quali faceva istan- 
za, che passar dovessero alla Cefalonia } fu necessa- 
rio di lasciare ivi le nevi, benchè con manifesto 
pericolo, non essendo il merico tanto lontano, che 
avuta di ciò notizia non potesse ritornare addietro 
per occuparle. La qual cosa, essendo dappoi riferito , 
che così era in effetto, come avevano molti innanzi 
sospettato , fu da alcuni di quelli, che nell’ armata 
Spagnuola ritenevano allora molta autorità , propo- 
sto, che essendo il soccorrer le navi cosa troppo 
difficHle , si dovesse mandare ad abbruciarle. Ma il 
Generale Foscarini aborrendo queste consiglio, de- 
liberò di mandare il Proveditor Quirmi con yenti- 
cinque galee, a levarle dal pericolo, e condurle, 
come fece, salve all’ Armata. Dalla Cefalonìa sì con- 
venne finalmente passare a Corfù, ove alli nove del 
mese di Agosto era giunta con cinquantacinque ga- 
lee - trentatre navi, e quindici mila fanti, la per- 
sona di Don Giovanni, il quale benchè da princi- 
pio non dissimulasse il dispiacere, che aveva sentita 
di non essere stato aspettato, e d’ essere stato neces- 
sitato , per non aver forze da poter solo passare in 
Levante, con poca sua dignità, come diceva, a di 
rmorare a Corfù lungamente ozioso; nondimeno sog- 
giunse poi, di non voler parlar niente delle cose 
passate, e con molto studio cercò. di far credere, che 
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egli ‘avesse grandissimo desiderio d’imprendere tutte 

uelle cose, che conoscesse dover essere di maggiore 
riputazione, e beneficio della lega, stendendosi in. 
tale ufficio con più parole, e con maggior affetto , 
perchè intendeva pubblicamente nell’ armata ragio-. 
narsi, ch’ egli venuto fosse solamente per satisfare 
ad una certa apparenza, ma non con atufino, nè © 
con commissione di fare alcuna cosa, e però, che 
agtificiosamente avesse procurato d’andar protraendo 
il tempo, cercando iscusa, e fuggendo l’ occasione 
d’accostarsi a’ nemici, ‘o d’implicarsi in alcuna certa. 
impresa : 1 quali sospetti s' andavano tuttavia più ac- 
crescendo, veggendosi dopo tanti indugj non venirsi 
ancora a ferma risoluzione, per aspettarne il Duca 
di Sessa con le a di Spagna: ma finalmente es- 
sendo giudicato da tutti aversi forze sufficienti, per- 
chè unite tutte insieme, si ritrovarono essere nel- 
l’ armata della lega cento, e novantaquattro galee 
sottili, e otto galeazze, essendosi di queste alle. sei ‘ 
de’ Veneziani aggiunte due altre del Duca di*Fio- 
renza , e : men a navi, trenta Spagnuole, e 
quindici Veneziane. Di tutti questi legni armati, 
essendosi già fatta la massa alle Gomenizze, prima 
che sì ponessero in camino fu disposto quell’ ordine, 
col quale ‘si avesse da procedere, se fosse venuta oc- 
casione di entrare in battaglia. Nel mezzo erano li 
tre Generali collocati con sessantadue galee. Gurida- 
va il destro corno il Marchese di Santa Croce: del 
sinistro aveva la cura il Proveditore Soranzo, e cia- 
scuno de’ cornì era formato da uno squadrone di 
cinquantadue galee: l’antiguardia di sei galeazze, fu 
commessa a Fra Pietro Giustiniano Generale di Mal- 
ta, e la retroguardia tenevano Giovanni di Cardo- 
na, e Niccolò Donato con altre ventidue galee. Le 
galeazze , delle quali era ancora il Duodo Capitano, 
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disposte avanti l’ armata. sottile, secondo è primi or- 
dini stavano quattro alla fronte della battaglia, e 
due per ciascuna de’ corni: le navi erano sotto il 
governo di Don Roderigo Mendozza; e di Adriano 
Vrigadivo , essendosi deliberato di navigare con esse 
fino al Zante, ed ivi poi lasciarle , perchè, fossero 
più pronte a qualunque bisogno, ma però con ani- 
mo di dovere di esse solamente valersì per la como- 
dità delle vettovaglie, e delle munizioni, che por- 
tavano, non per uso di guesra, quando sì venisse 

a giornata . 3 
Disposte in cotal modo tutte fe cose, agli un- 
dici del mese di Settembre levossi l’ armata del Paxù, 
senza avere al suo viaggio fino allora fatta altra cer- 
ta risoluzione, salvo che di passare innanzi, per do- 
vere poi prendere quelli partiti, che consigliassero 
gli avvisi ph andamenti de’ Turchi. I quali per - 
Ja relazione delle galee mandate innanzi a spiare il 
camino , e i disegni loro, presto s' intese ritrovarsi 
a Modone, ed a Navarrino, ed essere la loro armata 
«divisa, e di ogni cosa opportuna bisognosa, e prin- 
cipalmente d’ uomini, per la fuga, e per la morte 
‘di molti. ,L’ occasione, che in quei luoghi gli trat- 
teneva, essere per assicurargli fin tanto, che loro 
pigra alcuni presidj di soldati a ciò destinati . 
arve questa opportunissima occasione di potere Da 
primere i nemici, e tanto maggiore allegrezza sì fa- 
ceva da, tutti, quanto che la cosa era quasi fuori 
d’ogni aspettazione, tenendosi per fermo, li i Tur- 
chi, intesa l’ unione dell’ armata de’ Collegati, sen- 
za dubbio più della loro potente, avessero preso il 
caminò verso Costantinopoli, per ritornare, secondo 
il suo costume, l’armata ad invernare dentro lo 
stretto, dopo avere acquistato molto di riputazione 
con l’aversi presentata le volte alla fronte dell’ ar- 
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mata Cristiana, e dimostrato almeno con grande ap- 
parepza d’ essere disposta al combattere , e dali 
non pareva ormai più tempo, che temer dovessero, 
che i Capitani della Lega fossero per intraprendere 
fazione molto importante: delle pui ragioni si val- 
‘ sero poi alcuni de’ Consiglieri di Don Giovanni, per 
levare all'avviso la fede, benchè fosse per molti 
chiari incontri confermato. Onde ne' avvenne, che 
attribuendosi molto al parere di quelli, con gravis- 
simo pregiudizio di tale impresa, che sì tentava, 
s' andò importunamente ritardando la partita, e dif- 
ferendo l’ esecuzione delle cose già fra li Generali 
deliberate: benchè si confessasse da tutti, che la 
principale speranza di felice successo, dovendo andare 
a ritrovare i nemici, fosse riposta nella celerità del- 
l'impresa, per non dare loro tempo, nè di fuggire, 
né di unirsi insieme, e perchè l’ assalto improvviso ap- 
portasse loro maggior terrore, e gli mettesse in disor- 
dine. Però era il disegno de’Capitani di levarsi quan- 
to prima, e navicando fuori dell’ Isola del Zante, per 
non si lasciare in alcun luogo scoprire, improvvisa- 
‘mente condursi a Sapienza, che è uno scoglio posto 
nel mezzo tra Navarrino, e Modone, e chiudere il 
passo a quelli de’ nemici; ch’erano. a Navarrino, in 
modo che unirsi non potessero agli altri suoi, nè 
assicurarsi sotto alle mura di Modone. Ma tardò tan- 
‘to l'esecuzione di questo consiglio , e così lentamen- 
te si procedè nel camino, che la nostra armata la 
‘mattina de’ sedici, la quale, era disposto, che avanti 
l’ apparire del Sole trovar si dovesse a Sapienza, 

iunse sopra il Prodano: onde essendo dal Castello 

i Navarrino' per tempo scoperta, fu data facoltà a 
quella parte dell’armata Turchesca, ch'era ‘nel por- 
to, di trasferirsi sicuramente a Modone, passando 
in vista della nostra armata lontana poco più di tre 
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miglia : talchè vedendo da nostra uscire, e | 
tando, che Uluzzalì, trovata opportunità d’ unire le 
‘sue forze, fosse per appresentare loro la battaglia, si 
posero con tutte le schiere in ordinanza, e dopo es- 
sere stati alquanto fermati, per mettersi ìîn armi, 
si spinsero innanzi le galee della nostra vanguardia, 
le quali essendosi fatte vicine a’ nemici, comincia- 
rono con l’artiglierie a bersagliargli, per tentare se 
avessero pensiero di venire al conflitto. Ma i Tur- 
chi alienissimi. dal combattere , conoscendo il disav- 
‘vantaggio si ritirarono sotto alla Fortezza di Modo- 
ne. Così avvenne che lo tardare di pochissime ore 
( cotanto nelle guerre importa la prestezza ) facesse 
‘perdere una segnalatissima occasione d’ opprimere, 
quasi senza alcun pericolo l’armata Turchesca , la 

al cosa grandissima variazione apportò nell’ evento 
di tutta la guerra. Ritirate che furono le galee de’ ne- 
mici a Modone, ne nacquero subito ne’ Capitani 
grandissimi dubbj , e difficoltà intorno a ciò, che far, 
si convenisse, essendo stimata cosa piena di pericolo, 
e quasi impossibile il potere entrare dentro del ca- 
nale di Modone a combattere l’ armata : conciosiachè 
la bocca per sè stessa molto stretta , e fatta ancora 
da alcune secche più angusta, era ottimamente forti- 
ficata. dall’ una parte da alquante galee riposte a quel- 
la -Hnine e dall’ altra da un colle, che spingendosi 
in fuori riscontro allo scoglio di Sapienza, viene a 
fare quasi l’effetto d’un fianco, ove erano molti pez- 
zi d’artiglieria; e alla fronte della bocca è posto uno 
scoglio detto San Bernardo, sopra il quale erano si- 
milmernte molti pezzi d’ artiglieria: ma oltre ciò 
quando superati sì fossero questi pericoli, e difticoltà, 
e come, passando più addentro, si fossero i nostri ap- 
prossimati alla terra di Modone, ricevevasi danno 


‘maggiore, e dalla terra, e dal Gastello di San Nic- 
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_colò, dal quale, essendo esso fondato nel' mare, po- 
tevano l’ artiglierie, tirando sopra la superficie del- 
l’acqua, perforare le nostre galee. Per la qual cosa 
conoscendosi di non potere sforzare i nemici a ve- 
«mire a battaglia, deliberarono i Generali della lega 
di ritirarsi alla punta di Sapienza, per entrare in 
‘porto lungo: nel quale camino, essendo già innanzi 
trapassati due corni, che erano i primi a moversi, 
Uluzzalì uscito del canale di Modone con cinquanta 
-galee, venne per assalire la nostra battaglia, ch'era 
‘rimasta retroguarda: ma come prima egli fu scoper- 
‘to, Don Giovanni dato il segno della battaglia, fece a 
tutti voltare le prore verso il nemico, in modo che 
il destro corno divenne sinistro, e il.sinistro si fece de- 
stro. Ma Uluzzalì, che uscito non era con animo di 
combattere, come vide i nostri fermati, e ordinati alla 
-battaglia, cominciò subito a ritirarsi là, donde s° era 
poco prima dipartito: il che tanto più puotè sicura- 
;mente fare, quanto che già sopraggiungeva la not- 
te, ed insieme un grave nembo, il quale costrinse 
i nostri ad allargarsi ed a rilirarsi in alto mare, 
avendo da ogni parte rive di paese nemico: ma la 
seguente mattina , essendo fatto il mare tranquillo, 
.andò l’armata della lega nel Golfo di Corone, per 
fare acqua ad un chiarissimo, e abbondantissimo 
fiume, che corre quattro miglia da Corone lontano 
per paese amenissimo pieno ‘di boschi di Cedri, 
da’ quali prende il fiume il nome di lungo, che nel 
Greco idioma significa bosco: ma per assicurare quel- 
.li che andavano a fare acqua, Lena lanto al- 
largare dalle galee in paese nemico , fu bisogno di 
.sbarcare molta fanteria, della quale ebbe il carico 
Francesco dall’ Andriano, maestro di campo. E fu 
molto opportunamente preveduto, e proveduto al 
pericolo: perocchè Uluzzalì, accortosi del camino pre- 
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so da’ nostri, o per disturbargli, e privargli della 
comodità dell’acqua, ovvero per assicurare la .terra 
di Corone, mandò a quella parte intorno a mille 
e cinquecento Giannizzeri, e dugento cavalli, con li 
quali più d’una volta occorse a’ nostri soldati scara- 
mucciare, avendosi in queste fazioni tra gli altri 
acquistata molta laude Carlo Marchese d’ Eumena, 
il quale come Venturiero ritrovavasi allora con mol- 
ti gentiluomini Francesi sopra l’armata, e simil- 
mente Gio. Battista Contarini Governatore di galea, 
ch'era smontato con gli altri: perocchè incontratosi 
egli in una banda delle nostre genti, che prende- 
vano la fuga, le fece fermare, e spintosi arditamen- 
te innanzi sostenne, e ributtò i nemici.. Rimbarcati 
i fanti, si levò da quelle rive tutta l’armata, es- 
sendo nel passare oltre la Fortezza di Corone ber- 
sagliata dall’ artiglieria, ma però con poco danno; 
uscita che fu di quel Golfo, navigando fra Capo 
Gallo , e l’Isola Caprara, passò in vista de’ nemi- 
ci, ordinala in tre squadroni l'uno dopo l’altro, 
per accomodarsi alla qualità del sito, molto angu- 


sto, e si ridusse un’altra volta al Capo di Sapienza 


dalla parte di Scirocco, fermandosì su l’ ancore quasi 
a dirimpetto alla terra di Modone : talchè venivano 
le due armate nemiche ad. essere solo per tanto, spa- 
zio divise, quanto è quella piccola punta che si spin- 
ge fuori dello scoglio di Sapienza. Ma conoscevasi 
ehiaramente, che Ì dimorare lungamente in questo 
luogo ,, aspettando che "1 nemico uscisse, e prestasse 
facoltà di venir seco a giornata, non era altro, che 
consumare inutilmente i tempo, con poca speranza 
di ‘alcun frutto, con molta indegnità , e nona senza 
qualche polo, convenendo starsi im mare aperto, 
ed essendo bene spesso sollecitati, e delusi da’ nemici, 
li, quali sicuri di tosto salvarsi, uscivano spesso con 
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poche galee a molestargli. Però il Generale Vene- 
ziano propose, che si dovessero metter in terra dieci 


‘mila fanti per impadronirsi del colle posto su la 


punta del canale, donde pareva, che volendo tentare 
qualche cosa contra i nemici, si fosse per dover 
ricevere la maggior offesa, potendosi sperare, che 
essendo questo da poca gente difeso, nè in stato di 
poter ricevere da Uluzzalì soccorso, perchè avendo 
egli i nemici alla fronte dol ia al combatterlo, non 
sarebbe stato ardito di spogliare le galee de’ soldati, 
è incorrere in più grave pericolo: ma fu questa pro- 
posta dagli Spagnuoli ributtata, affermando essi non 
doversi con bo sbarcare tanta gente, e così vicina 

a’ nemici, indebolire le forze dell’ armata , ed esporre 
quella a molto pericolo: onde il Foscarini vegsendo 


| in tutti i partiti tante difficoltà, e considerando, che 


presto sarebbono stati costretti a dipartire senza far 
nulla, venne in risoluzione, che in cosa di tanta 
stima , ed ove la speranza de’ buoni effetti era mag- 
giore del pericolo, che si dovèsse arrischiare, tentan- 
do d’entrare con empito dentro del canale di Mo- 
done, e d’ assalire i nemici. Però fatta nel consi- 
glio questa proposta, s’offerse insieme di dovere egli 
essere il primo ad esporsi al pericolo, ed a fare agli 
altri la via: la qual cosa, benchè da principio fosse 
approvata, e che dimostrassero di garrire insieme 
per vendicarsi ciascuno il primo luogo al pericolo, 
e alla gloria; non si venne però mai a questa proe 
va: onde senza tentare ‘allora alcuna cosa, andò 
l’armata a porsi nel porto di Navarrino capacissi- 
mo, e per l’acque, e per l'altre comodità molto 
opportuno , ed insieme sicuro a ricevere ogni arma- 
ta, non potendo dall'artiglieria del Castello, che è 
posto in sito molto eminente, e lontano esser offe- 
sa. Nel qual. luogo dimorando venivasi a tenere 


381 


l° armata nemica sequestrata , cd assediata sotto Mo- 
done, in modo che per li molti incomodé, che pa- 
tiva si andava riducendo a pessimo stato, per po- 
tere ritornarsi a Costantinopoli, e correva insieme . 
grande pericolo, stando a’ venti di Garbino esposta, 
d’ essere sospinta a terra, è fracassata in quelle 1ma- 
rine : dalle.quali necessità , e pericoli, quando fosse 
stata costretta a levarsi, conveniva prestare a’ nostri, 
opportunità di combatterla . Si 
. -. Frattanto non mancavano ì Turchi di mandare 
molti archibugieri , i quali valendosi della 5 sin de’ 
luoghi, e scendendo da’ monti vicini a Navarrino , 
disturbavano i nostri, e cercavano di privargli dely 
la comodità dell’ acque. Per la qual cosa fu Rea 
di sbarcare cinque mila fanti sotto Paolo Giordano 
Orsino , coi quali discacciati i nemici, rimase assicuy 
rato il paese: talchè dimorandovisi con molta sicur: 
tà, e comodità, parevanole cose a tale stato ridot; 
te, che quasi più dubitar non sì potesse, che la vit- 
toria non avesse presto a cadere nelle mani de’ Col. 
legati: onde n’andarono per tutta la Cristianità tali 
avvisi, che per essi rallegravansi gli uomini, non 
più come di sperata felicità ,- ma come già certamen» 
te conseguita. Nondimeno erano già molti giorni ozio- 
samente passati, senza che apparisse altro beneficio, 
che quello che apportar en il tempo: onde co- 
‘minciando a nascere qualche tedio di sì lunga dimo- 
ra, fu proposta l'impresa di Navarrino: ma dappoi 
considerandosi, che come questa era riuscibile, così 
non poteva molto profitto partorire alla somma del- 
le cose; lasciati questi pensieri, si volse l'animo al- 
l’ espugnazione di Modone, dall’ acquisto del quale 
dipendeva ancora il conseguirne ciò ch’ era il prin- 
cipale intento : perchè l’armata nemica di là scaccia- 
ta poteva non senza molto suo disavvantaggio essere 
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da’ nostri combattuta . Però fu deliberato d’ assalire’ 
la terra, ei il castello di Modone, dando ad un tem- 
po medesimo l'assalto da terra , e da mare: e per 
‘ valersi de’ fanti delle navi, fu mandato Giovanni 
Mocenigo ‘al Zante, per condurle con ogni maggiore 
colerità. Ma frattanto per ricordo, ed invenzione di 
Giuscppe Bonello Fiorentino, Ingegnero, fu certa mac- 
china fabbricata , congiungendo insieme quattro ga- 
lee, sopra la quale furono posti dieci cannoni, ed 
innalzati alcuni quasi parapetti, con disegno d’acco- 
starla al Castello di Mbdone per batterlo, e ad uno 
stesso tempo assicurare l’adito ad altre. galee, le quali 
da questa macchina coperte dall’artiglierie nemiche, 
potessero entrare nel canale a dare l'assalto. Ma es- 
sendo già questa macchina fornita , si cominciarono 
a scoprire ( come spesso di queste nuove invenzioni 
avvenir suole ) molti contrarj, per li quali riusciva 
I uso di quella’ poco opportuno al bisogno: concio- 
siachè, nè ben potevasi. da sè stessa reggere sopra 
l acqua , nè era ben sicura, in modo che molto ag- 
sravata dal peso, restando alle galee pochissima spon- 
da , nello sbarare dell’ artiglierie potesse sostentarsi 
senza andare al fondo: e per essere in quella parte 
il mare profondo, ‘diflidavasi ancora di poterla ben 
f:rmare sopra l’ancore. Ma era sopra l'altre gran- 
dissima difficoltà del condurla‘al luogo destinato, aven- 
do bisogno di rimurchi d’ altre galee, le quali per 
lu tardo moto convenivano rimanere esposte a tanto 
maggiore, e La certo pericolo d'esser perforate, e 
gettate al fondo dalle artiglierie , poste alla bocca del 
canale: talchè mancata la speranza di potere da tale 
invenzione ricevere quel beneficio, che s'era da prin- 
cipio giudicato, essendosi in questo ‘tempo sparsa fa- 
ma, che ’1 Brlgerbei della Grecia s'aveva mosso con 
duemila cavalli, per venire ad impedire questa im- 
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presa, fu tralasciata’ ogni cura di seguitarla . Ma'ciò. 
che sopra modo afflisse l’animo de’ Veneziani, e tron- 
. cole speranze d'ogni bene, furono le voci ; ché co-: 
niinciavano a disseminarsi per l’armata, che gli Spa-. 
gnuoli non si trovassero aver pane, salvo che per bre-. 
vissimo tempo : onde asserivano non potere applicar-. 
si ad impresa lunga, convenendo loro per tale man-. 
camento pensare al partire: il qual rispetto, desule- 
randosi pur di lasciare qualche segno di vittoria , che 
potesse dare animo a’popoli della Morea, e- imante- 
nergli in fede a ‘migliori speranze, fu cagione, che 
si volgesse all’ espugnazione di Navarrino. più volte 
per l’ addietro proposta , ma sempre rifiutata ; non 
istimandosi, che l’ acquisto diesì picciol Castello fosse 
premio conveniente a tanto apparecchio .. È posta tl 
Castello di Navarrino,. che fu dagli antichy detta 
Pilo, sopra: una punta, la quale dalla parte di Sci» 
rocco spingendosi in fuori viene a dare al porto for- 
ma quasi d’arco: è forte piuttosto per natura. es; 
sendo in luogo eminente, e di difficile ascesa, che 
per arte, e per muraglia: tuttavia per la. comodità 
del porto, e per l’ opportunità del sito, che è quasi 
nel mezzo della Morea, viene da’ Turchi con molta 
diligenza custodito: due sono le strade che al Castel 
lo conducono: l’una, che è a mano sinistra, sì stende 
poco lungi dalla marina, e 1’ altra dalla parte di 
dietro, la quale volta verso la terra ferma, girando 
intorno uno stagno vicino, è molto ristretta, e quasi 
nascosa. Ebbe di questa impresa particolar carico il 
Principe di Parma, il quale sbarcate che ebbe le genti 
ad essa destinate, che furono mille fanti Spagnuoli, 
e mille Italiani, e dieci cannoni da batteria, fece 
prendere quella prima strada più patente per impe- 
dire a’ nemici il soccorso ; ma dell’ altra, o tardo sé 
n'accorse, o non ne fece molta stima; onde essen- 
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dovi poi andati-Giovanni di Moncada, e Moretto Ca-. 
labrese, per occupare.il passo, sopraffatti improvvisa 
mente da ‘molte genti nemiche , parte che venivano. 
a portare il soccorso, e parte che uscite erano ad iù- 
cortrare, e spalleggiare i suoi, non senza molta fa-, 
tica, e qualche danno poteron salvarsi : onde i Tur- 
chi, che in numero di più di due mila venivano a 
presidiare il Castello, restando loro la strada libera, 
ed aperta, ebbero facoltà, non pur per allora di por- 
vi dentro sufficiente presidio, ma. insieme d’occupare 
alcuni passi eminenti alla via, e vicini alla terra: 
onde era loro prestata comodità di dare a quelli di 
dentro muovo soccorso, e di ynolestare di fuori i no- 
stri, come fecero tenagdo con l’archibugiate del con- 
tinuo travagliati i soldati, mentre essi occupati era- 
no ne] piantare l’artiglierie, disegnando appunto da 
quella parte di dare principio all'assalto : essendo an- 
eora nel medesimo tempo danneggiati, e disturbati 
dall’ artiglieria del Castello. Talchè nello spazio di 
tre cegpr appena si puotè collocarne due pezzi alli 
luoghi disegnati, e facevasi il danno, ed il pericolo 
e M giorne maggiore , perchè alloggiavano i soldati 
alla scoperta, .e senza ripari, non essendovi comodità 
di terreno per fargli: ed i nemici di fuori ogni dì 
andavano crescendo di forze, con i quali ancora con 
solto disavvantaggio convenivasi dì stare in conti- 
sue scaramuccie. Dalle quali cose erano i Generali 
de’ Collegati posti ia grandissimo travaglio d'animo, 
conoscendo che dall’una parte il levarsi così vg da 
. questa già principiata im ,s era con troppa dimi- 

iL della pri avena fred e dall’ altra, che il 
continuare l’espugnazione non prestava certa speran- 
za di felice evento: ma sopra tutti gli altri grande- 
mente premeva il rispetto del mancamento del pa- 
ne, il quale da Don Giovanni, e da’suoi Consiglieri 
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s'andava ogni giorno più ampliando, e dimostran* 
do una somma necessità della loro partita. Ma certo 
a molti pareva strana :cosa, e da.non essere facil- 
mente creduta , che essendo l’armata Spagnuola pur 
dianzi partita con tante navi di Sicilia, che pur. si 
stima il granaio d'’ Italia, in così breve tempo po- 
tesse esservi nato mancamento di pane. Alcuni al- 
tri stimavano, che quando tale nell’effetto fosse il 
png i , qual era con parole rappresentato, si potes- 
se dargli presto, e facile rimedio, mandandosi a le- 
vare È pon cariche di biscotti, che dagli stessi 
Spagnuoli veniva affermato, essere state lasciate a 
Taranto: ma il Generale Veneziano per levare ogni 
occasione alla partita dell’ armata Spagnuola , dalla 

uale vedevasi chiaramente rimanere corrotte tulte 
le speranze , e allora, e nell’ avvenire d'ogni buon 
successo , si offerse a Don Giovanni di partecipare 
con lui delle sue vettovaglie, pregandolo ad accet- 
tarle, e dimostrandogli , che d’ ora in ora potevasi 
sodisfare al bisogno di, tutta l’armata aspettandosi 
alcune navi di biscotti. 

Ma quale si fosse la cagione, non fu dagli Spa- 
gnuoli, nè la proposta accettata, nè prestate l’ orec- 
chie ad alcuna ragione, che ritardare potesse la loro 
partita : alla quale con risoluta volontà, e con som- 
mo studio attendendo, si levarono da Navarrino, 
lasciando ad Uluzzalì libera, e sicura la via di poter 
condurre tutta l’armata salva a Costantinopoli, con 
riportarne nome di peritissimo , e valorosissimo 0a- 
pitano, e d’ acquistarsi tanto di riputazione, e di 
grazia, che temere ancora si possa, che non sia in- 
strumento .d’ altri gravi mali alla Cristianità . Pro- 
curò Don Giovanni con ‘ogni suo spirito , che que- 
sta sua partita si facesse col consenso del Generale 
Foscarini, e con sodisfazione de’ Veneziani, fatican- 
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dosi in ciò di diittostrate l’ ardetitisimo Suò deside- 
rio di acquistarsi gloria; e tiputatione ; la qualità 
dello stato suo; che Pay at age cioe 1 pepe 
questa via; quatido egli altro hon vi iticli- 
basi , poichè i n d Tniperio ; è di Stati, che 
corrispondessero alla fotturia del suo nascimetito * 
rammemorava appresso la vittoria dell’ anno passa- 
to, la prontezza, cht innanzi ne aveva dintivstrata , 
ed il piacere; che fé aveva seritito dappoi: accusava 
la fortuna, clie levata gli avesse la facoltà di veni- 
re co’ herhici alla giornata tatite volté offerta loto, 
e tanto da sè desiderata: prometteva; se incontrato 
per tempo avessero lè navi nel viaggio, di dover 
abbracciare volentieri qualunque occasione sè gli of: 
ferisse, per fare qualche segnalato servizio alla lepa ; 
rima che si ritortiasse con l’armata in Ponente. 
a quando pur ciò gli fosse stato allora levato, cori 
altrettanta diligenza dovere l’anrio venturo avariza: 
re quel di tempo, che bra astretto da necessità coti- 
veniva di perdere. Però il' Generale Veriéziaho, ve- 
dendo tale risoluzione già ferma, giudicò béne l’as- 
sentirvi, per non far credere a’ nemicj, che la lega 
fosse rbtta, e perchè solo edtivseeva di tion poter fare 
alcun buon effetto. Fu costatite opinione di molti, 
essere sempré, ed & questo teinpo principalmente 
| stata ottima la mente del Re verso la lega, e non 
manco buona la disposizione dell’ animo di Don Gio- 
vanni, ma per vat} impedimetiti, @ disordini nati, 
o dg negligenza, 0 da falso discorso, 0 da poco re- 
poro affetto di alcuni ministri, non esserne seguiti 
uoni effetti conformi alla buona intenzione de’ Prin- , 
cipi, ed all’opinione concetta della prontezza, ed unio- 
ne loro: e veniva particolarmente affermato, cl 
ordini delle vettovaglie dati opportunamente al bi 
sogno , cssére stati così tale eseguiti, ed in altre 
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parti ‘volte quelle provisioni, ch’ erano pet 1 armata 
per l imprese del Levante apparecchiate ; dhde da 
tale: mancamento fosse veramente stata’ necessitatà 
Y:armata Cattolica ad abbandonare ogni impresa! 
e ritirarsi verso i suoi potti. Ma egli avyeimé, chè 
hnando meno Bi pensava, fossero, più chè mai fier 
Pagare i nostri ‘vicini ad attaccare co’ nemici là 
battaglia: perocchè nel tempo, ch'era l'arihata deb 
la lega sul levarsi, le piuuse avviso, che una nave 
Spagnuola partita da Goriù , e già pervenuta soprà 
Bapienna , era da ‘alquante galee Turchesche ‘com- 
battuta : oride posta ogni cosa ad ordine con gran 
celerità si trasse Y-arriata del Porto di Navarrino, 

r’dare addosso alle galee nemiche, e soccorrere 

name, già ridotta all’ iiltimo pericolo. Ma noà erà 
ancora l armata de’ Collegati uscita tutta fuori del 
Porto, quando Uluzzali d’ altra parte cominciò a 
spuntare cor sessanta delle sue galee, fuori del ca- 
male di Modone, venendò a prestare aiuto alle pri- 
me delle sue galee , ché in numero di. venticinque 
erano ‘andate a far preda della nave. Per la qual 
gosa: ordinò subito on Giovanni, che il Provedi- 
tore Soranzo con una banda di galee, piegando a 
mano sinistra, dovesse andare ad opporsi ad Uluz- 
zalì, perchè egli non passasse più innanzi, e che il 
Marchese di Santa Croce , ed il Proveditore Canale 
con de :loro schiere si ponessero a seguire le venti» 
e te galee nemiche , le quali di lontano scopren- 
do ‘la nostra armata , lasciata la nave avevano già 
incominciato a prendere la fuga. Ma Uluzzalì, co- 
mne si vide stare alla fronte il Proveditor Sèranzo , 
fermò alquanto il suo camino, quasi aspettando di 
rneglio ‘conoscere, quale fosse de’ nostri il consiglio: 
Îma poichè vide il Proveditore con grandissima vi- 
gorìa fatta rinforzare la voga, venire ad investirlo, 
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girate senza altro indugio le prore, tornò a ritirarsi 
sotto il Castello di Modone, seguìto sempre .dalle 
nostre galee con tanto ardore, che appressatesi mol- 
to alla terra di Modone, fecero molti tiri dell’ arti- 
lieria trapassare fin dentro alle mura. Ma le ga- 
ee, che combattevano ‘la nave, avendo prese mol- 
to avvantaggio nel camino, e trovando: in ogni luo- 
go ricetto di paese amico, potero facilmente tutte 
salvarsi, eccetto una sola comandata dal Sangiacco 
di Metelino, nipote del famoso Ariadeno Barbaros- 
sa, la quale per essere stata ultima a levarsi dal 
conflitto della nave, e perchè gli schiavi entrati in 
speranza di liberarsi, rallentarono la voga, perven-. 
ne in potere del Marchese di Santa Croce. Nelle 
quali faziomi si continuò fin tanto, che la notte so- 
praggiunta levò la facoltà di potere altra cosa ten- 
tare contra i nemici. Però Don Giovamai mandò 
gi ordini a tutta l’armata, che si ritornasse nel 
Porto di Navarrino, non volendo lasciare in abban- 
dono la macchina delle quattro galee, onde potes- 
sero i nemici dare alla sua partita nome di fuga, 
lasciandosi addietro istrumento da guerra: ma ritro- 
vandosi già l’armata grossa anco essa fuori del Por- 
to , ed essendosi messo un poco di vento di Sciroc- 
co favorevole al suo viaggio, comandò alle navi, 
che s’ inviassero subito verso .il Zante, ed egli la 
mattina seguente con tutta l’armata prese l’ istesso 
camino, con tanto desiderio di presto ‘ritorno , che 
volgendosi la navigazione per lo canale di Viscardo, 
benchè contra il parere de’ più periti marinari, che 
consigliavano l’ andare alla Cefalonia , corse l’ar- 
mata intorno al Golfo di Larta una grave fortuna, 
e si perdè dappoi una delle galee del Pontefice, rot- 
ta nelle secche del Paxù. Ma Uluzzalì, partita che 
fu l’armata della lega, libero d’ogni sospetto di 
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ritrovare al-suo viaggio' impedimento , levandos le 

grloe alla sfilata: senza :alèun ordine, passò a Ca 
lio; 6vs per.lo .vento contrario! di Tràmontana 
convenne alquanti ‘giorni fermarsi, ma'dappoi tro- 
vato il.tempo prospero alla sua navigazione, si con- 
dusse «con cento gualee ‘a Costantinopoli, e fu- con 
molte dimostrazioni: d’ enere, e con somma allegrez- 
za ‘di tutti ‘riceputo, riputandosi i Turchi chiaramen- 
te -viricitori;. perchè ‘avessero difesa la Morea, e tutti 
gli altri: loro Stati ;-:afidati,-come dicevano, i Cri- 
stiani. più volte a' cora ; e finalmente cacciatigli 
da’ gn org fattosi: li: mare' aperto, e sicuro. Ma 
nell armata della :lega , la quale alli venti d’ Otto- 
bre! era pervenuta: a' Corfù, benchè sè le fossero 
accresciute fe forze, essendovi con tredici galee ‘giunti 
4 ‘Duca di ‘Sessa, e Giovanni Andrea Doria, e al- 
cune havi cariche di formento , continuavano però 
le medesime difficoltà, ed. i medesimi pensieti : on- 
de ‘ogni giorno erano varie imprese nel consiglio 
proposte , ma niuna:- accettata , ed' essendo pur in 
cri sc considerazione dell’altre ventta l’ impresa 
di ‘Santa Maura, alla quale dimostràva Don Giovan» 
nì d’ avere grande licieadione , rimase anco questa 
impedita. dall’ autorità del Duca ‘di Sessa, il quale 
essendo di opinione diversa, gagliardamente vi si 
oppose, affermando, non essere tempo da campeg- 
giare Fortezze senza padiglioni, nè di traversar mu- 
ri con. numerose ‘armate, ed in paese nemico. La- 
sciato dunque qualunque altro disegno, fu dagli Spa- 
uoli deliberato di rtornarsene in Ponente: essen- 
o :state l’armate della lega per soli cinquanta gior- 
nì congiunte insieme. Passò prima Don Giovanni 
a Messina, ove lasciate parte delle sue ‘galee , col 
rimanente si condusse a Napoli, e licenziati i fanti 


Italiani, mandò gli Spagnuoli, ed i Tedeschi alle 
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taginigioni { Ma.il Colonna, ‘peri ‘commissione . del 
CE si, trasferì «alla Gorte..Gattaliva par -dare 
conto al. Ra de’ passati .spacnssi,, e! per trattare 
modo,, cel; quale 5’ avesse l'an iventuto a. smaneg: 
giare la guerra, e. quali provisioni vi fasserp |necesr 
sarie ..Fu, al Colonna tpuesta. ‘occasione cavissima., 
per “pes «con la presenza: sna 'bingerare l'animo: del 
1 qualclie mata: sodisfariona, la. quale cdubitava, 
che potesse ‘essergli. tata: imaprescà «dalle relazioni 
— d’alcani, li quali, invidiande forse lla glotia di hè, 
e cercando .cagione, di. biasinaare' la sue operazioni; 
e, di metterlo 1a poca grazia pressi al Be, ;l aveva» 
no aecussto, perché ‘avanti: il gingtre. di. Den Gier 
vanni «si fosse inviato verso (Leyanie, twttpchè chia» 
rissima -c0sa ;fosse) non; potersi, a quelle :.cose-dare 
esecuzione, che dall’istesso Don Gioranti brano: sta» 
Wé. ordinate , Senza .Jevarsi, «20h il’ armata: da: Corfù. 
Ma il Colonna ispedito il: negozio . pubblico, e: giu 
stificata benissimo la sua causa, si dipartà dalla, 
te, ed actresciuto di riputazione, é- di meriso.si ri- 
tornò ad ‘eserétitare il carido suoi. Partite le..galee di 
Spagna; e .della Ghiesa, erano. quelle sode‘ de’ Vene» 
ziani rimaste anch'esse quasi che roriosa a /Gonfù, 
ove sì stettero tutto il. vdrno ‘arsaate ;. perchè. nella 
Primavera futura potessero imoko per: terhpa:.uscire 
a’ danni de’ nemia. gl e SES i 
Tali furona.i.sucdessi dell’anno 1572, nel quale 
era la Cristianità a grandissima: speranze sollevata , 
di potere in qualche parte risteriare i-tanti! danni 
ricevuti da’ barbari infedeli, e di ricuperare la pristina 
sua dignità: poichè da:così .granile, ‘e. così segnalata 
vittoria mirachlesamente di Dio. conceduta , pencva 
che fosse stata aperta da atreda ad altre vittorie, a 
nobilissimi acquisti , e che si. potessero abbattere in 
rtiado le forze idell’Imperio ‘Ottomanno., che ‘per 


molto tempo ne rimanessero | Principi Cristiani da 
ogni ingiuria di gue sicuri. Ma fu veramente la- 
crimabile'; cosa, ella vale i nostri posteri. giusta- 
mente, potranno riprendere i Principi «di. questa età 
de’ loro, poco ayveduti. consigli nel conasos :, e ben 
usare. l’ opportunità, ch'era, offerta odi Oppio 

l’ insolente, nemico , pr tutti. fo 10 
tutte. 1’ età future si doleranno.dì « uesto nostra mal 
fortunato «secolo ,. nel quale» per. maggiore «sua. infa- 
mia! sia caduta l'occasione duna tanta Spi felici» 
tà. Dipartita li armata della lega, i. popoli della Mo- 
rea, edi. Brazzo di Maina «sollevati a. favore de’ Gri-, 
stiani, i quali aspettando: isuscessì dell’‘armate;, non 
avendo , nè. forze «in; campagnas, nè terre forù da 
manfenersi , si.stayano ritirati. ne' mont per asili? 
rarsi della. violenza de’ Turchi; convennero di’ arren 
dersi in. poter loro ; e. di. ritornare. a porre, il. collo 
sotto il..giogo di più graye servitù, priyà.d' ogni spe- 
ranza di. poterlo sottraggere . iammala-Di questi irre> 
soluti consigli , e delle tarde provisioni»idegli.. Spa» 
gnuoli, e principalmente della partita da Navarrino 
imporiunamente da oro sollevata s grandemente sé 
ne. dolsero :.col Pontefice i Meneziani ;: de’ quali a . 
questo nopi appunto ntrov ivasi nella Gittà..di Ro; 
nia una solenne Ambasceria, mandata secondo, l’or= 
dinario a. prestare ubbidienza per nome della Repub 
blica, al, Pontefice : onde erano questi uflicj fatti com 
caldezza, e con istanza ‘tanto maggiore . Però a gra 
tificazione loro-il. Pontefice ispedì. subito, a-Don Gio» 
vanni Claudio. Gonzaga; -suo Cameriero, per persua- 
derlo a doversi: fernuare dà, ove egli sì ritroyasse ; 
aspettando di Spagna gli ordini dello ,svernare in 
Levante. sopra di che avendosi unitamente dal. Pon- 
tefice, e. da’ Veneziani già fatti.a quella Corte molti 
uflicj; e continuando prosperi gli successi della guerra 
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di' Fiandra} speravasi; che duvesse "il Re' “9 ‘esseri 
venuto în questa risoluzione: ‘la quale per facilitare, 
quando pur ancora fatta’ ribn fosse, mandò il Pon- 
tefice coh' somma diligenza  Mbnisisnor di Lanzine 
in Spagna. Ma riuscì: vana” ogni’ fatica :* perotché 
avendo : già ‘gli - altri.Arnbasciatori del ‘Pontefice’, e 
de’ Veneziani data risoluta' fisposta; di mon'véler :te- 
riete l’armata sua tanto: dagli’ sudi Stati loritana ; 
non ' velse ‘rnutar proposito e ‘Don Giovanni: ‘non 
mettendo iri considerazione l’ instanzà fatta‘dal-Pon- 
tefice j:consdio: forse in ciò. della mente del (Re ; e 
degli ministri, séguitò (come si-è dettò ).il: suo -vigg- 
gio :di ‘Poriénte:’ È frattanto il: Generale: Veniéro 
trovaridost: per l’ età. grave je per: le molte. fatiche 
indisposto ; etteriuta dal Senato: licenza , - ritornò: ' al- 
lx Patria «con grandissima’ ‘gloria, ‘incontrato ‘col 
Bucintoro ‘dai numero: grande: di-Senatori' fini lalla 
Chiesa di ‘Sant“Antonio, ‘che: è. nell’ ultime: parti 
della Città. verso il Lito,, ‘e con molte dimostrazioni 
d’ onore ricevato , ed onorato!da’ Nebili,-e -da’‘po- 
pal in, 
‘«: Non erano in questo tempb state' del. tutto: quie- 

le cose di. Dalmazia# perocchè ‘quantanque non 
vi fossero giusti eserciti, nondimeno la cavalleria 
Turchescà de vicini Sangiaccati correva, e depreda- 
va il paese, facendo a’ sudditi de’ Veheziani pravis- 
fimi ‘danni vi quali’ per impedire uscivano spesso 
dalle terre gli Stradiotti a cavallo, ed i fanti de’ pre- 
sidj, onde si conveniva stare in continue scaramuc- 
cie, ria ‘senza che ne seguisse, nè dall’ una, nè dal- 
l’altra -parte effetti ‘molto ‘notabili: conciosiachè î 
Veneziani. convenivano in ciò parimente ed: i Tur- 
chi, riputando gli ‘uni, e gli ‘altri’ non toinare a sè 
di comodo il movere in Dalmazia: 1’ armi . più: poten- 
ti. Dubitavano i Turchi, che ’l mandare. potente 
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esercito in quella Provincia per tentare impbrttnti 
imprese, potesse all'Imperatore accrescere li suspetti 
dell’ armi loro: onde più: facilmente awesse ‘a idisporsi 
d’ abbpaeciare i partiti; offertigli da’ Collegati; ‘è rprel 
venire ‘il' nemico; ‘rempendogli: nell’ Ungheria 14 
guerra. “Ma: i: Veneziani ;. avendo tuttii -lorcdisegtii 
volti nel Levante, ed' în quella parte itnpiegate tutte 
le forze; s’'àstenevano tanto più: volentieri: dall” im: 
plicarsi ‘in altre ‘imprese, quanto che istimpviio ‘de 
cose più ‘importanti:;! che allora in:Palmadia!, oi 
Albanìa:.tentar si’ potessero ; dover dipendere final: 
mente: da’ successi dell’armata: della fortusa! di'tut: 
ta. la guenra: :gonoscevano ancora di non' potere' icon 
poche forze far molto: profitto “in. alcura::impresà } 
essendo 'per }’ ordinarie guarnigioni di. molti suidati 3 
ì mernici; ln questo (nodi arprpal ed :atti facilmènte 
via insieme rholte genti viag pierre dhe 
avendosi consiglio ;ied opera di :Luigt Grimatii, 
e di rat ai Pa rat lf i di Mecarb 
sca, peri a ici: qualche : ‘considerazione j'' per'»esser giù 
stato scala assai frequentata : de’ mercanti ,.-ed'lessetià 
dosi «fortificata; e’ presidiata ;.si convenne però molto 
presto abbandonarla , non: potendo. nostri} molto 
Jaferiori di -forze, reggere :contra il munaero: maggio» 
rè de nemici. I'istesso successo ‘ebbe l’ scquistò dek 
la Fortezza di..Clissa , la. quale: pervenuta.,. per: trat: 
tato tenuto: con she di. dentro ; in;:potere du! no 
stri, appena per brevissimo: spazio: di tempo -putt 

mantenersi , avendo i sèldati, che .la'icuandava? 
no inteso. venire i Turchi :coni.molte «forze .ad:assa: 
lirgli, posti  per-'questo.. solo: rumore: in grandissimo 
spavento, avanti il giunger de’nemic, sritirarono 
tutti a Sebenico pet salvarsi .. Ma: i Tiarchi nom -trf- 
lasciavano occasione alcuna. d’..insidiare: alle cosè 
de' Veneziani; onde non ritrovandosi a ‘questo tempo 
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tante. farne unite, che. potessero afargife le Aérre; ans 
ilaveno in-aliri varj modi contra di esse macchizan» 
ila, -@iparticolarmenta enntra la. (ittà di Cattaro , 
la quali :disegnavano:; di- far. cadere: in lore. potestà 
per aesidio, mon anendo ella :da  terra.alcuna via 
da. poter ricevere: veltovaglie,. Però. pen ‘chiuderla 
anco la. via. del naaze. piùmvalte (8 erano pasti a fon> 
mega badi alla paga Pure nell'intimo se- 
mo del:quale: 6 posta. da Litta. Na quesia opera: era 
stata .loro.simpra: dei iostri disturbata. Ora. final, 
rbante Ùpenuto. il Saegiacoo del. Dicate con: molta 
gente l'aveva: nidotta.a.. perfezione; facendo..sopra la 
ta: di. Varkagno un: :forte, circa segrate da 

, Nuevo lentana ); ove non la lar 
dal-‘carale quaranta. passa: della Qiial cose il to 
ayvisato, e con magione iskimando molto il pericolo; 
mel, goale rimanewa.ola :Gittà - di Cattaro ; diede al 
Generèle: Foscarini particolar. :ordine , the .mandar 


dovesse è distruggere : qiagst':apera -de’.nemsici. Non 


sseerndo. dungue.:8 ‘questo: iempo inccasione :d' impli. — 
è «Pa 


carsi in fazione maggiore, pero 
del verno; il Provvediter Sortanzo cen: ventidue ga- 
lat, con- sei galeazzte | si. :«condarsse illa bocca del 
canale di Guttarot erano .se00. Paolo. Orsino , Pom- 
prio Golopna; Moretto Calabrese, ed altri Capi da 
guenra;, sotto. ‘alla condotta. de’ quali. andarono a. que 
sla, Inipresa quattro ‘mila: fanti; € nel.camino sè: gli 
aggiunse ancorà con quattro : galée Niccolò Suriano 
Capitano in 'Golf0.;: ciside tuiti insiense pesvenuti a 
Gianizza, funono..ivi:shacoate mnolté genti, parte .del- 
la. quali con Pompeio Colonna andarsno'a prende- 
ne.san colle. vicimo ‘pe chiudere a’ soldati di Castel 
Nupuo.il ‘passo, isiochè mon potessero a quelli del 
foxte qiértare .sogcorso; e:.parte si condusse con Nio- 
calò da Gambara a certo luogo vicino, ove doveve 
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pel medesima. tempo venize ‘dla Cattar nen: altane 
compagnie..di. soldati. di.: quel: presidio j e..eon. altre 
genti raccolte nel paese Zeccheria, Salomone; Provve- 
ditore ,, avvisato, prima’ di tutto questo disegno, En- 
sro dappoi il. Soranzo con! digiatte. delle migliori, ga- 
ce. deratro! del, canale, @ ‘ponendosi. egli dimamai. a 
tutte de schiere, trapassà .oltre, il forte : dal:quale, 
benché, fassero sbarrati naolli: tiri, nou ne: ricevé però 
L'armata quasi alcun danao, ma; passata, siguramen- 
te andò. porsi «in luogo. opportuna BA. per dare da 
terra», @. da, mare Ja. batteria . Era questo: foste. fa 
| Bricata di. :grossiasimi: roveri, com. grande artificio, 
£ fortezza legati, e jncatonati ingieme,, in modo che 
Venivano a sare 3n. doppie, erdime, kd.a ‘aepiré.:datt- 
dro..um grosso. texrapiono sopra. -il-quale alzatvansi 
alcuai; parapetti ,, che i difensori; randevano, più biea- 
Ti. Era tatto;il forke opnig;,e. cinquanta pass : nella 
circonferenza, di. forma... quadrangolare... senza, sales 
Hanco, ma n. cotal, moda. pesto; che ana. delle: fronti 
veniva. a. battere ..de galee, nell’.antrare dentro: ‘allo 
stretto id. quel ;canale:e: l'altra dopa..0h’ erano :0k- 
Are passate: era .d’artiglieria ;otiamemente fornito, 
ed'aveya, alla. sua: difasa .duganto-.soldati: però si rr 
Rolsero i nastri di hatterlp.ad un : medesimo tempe 
da Aerray 6 da mare, perchè 1. difensori ix .più parti 
pecupali., e.idallo. spavento canfagi più presto aver 
sero a, porsi, 1a, abbandono. La nafttina.: dunque 2 si 
Zuente, al pan meli quale erano giuati, fu. gagliar- 

i damente., tetra ,:@.fda mare domingiatà la. betta 
FIA. €. Pico appresso ..s' appreseniareno;i soldati con 
le scale all’ assalto; quale: per breve apazio i: he» 
Inici :sastenendo, furono, sforzati «cadere, lasciando 
agli, assalitori libera :la, via d’ entrare destro, ip d'a. 
padronizsi. del. .foxte .. Fummo ‘in. essi. vitrevati mlt 
peas di artiglieria: nainuta ..a diciotto di .. grossa ,.la 
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‘quale’ mandò: subito Il Provveditore a Venezià, ed 
43 e con si fece dagli fondariiènti distrug- 

ere: la quale’ fazione con ‘prestezza ;-e prosperità 
ia, e pid ‘a sufficienza la Ciad Catta- 
fo ,isè: ne ritornò ':c0n ‘le galee ,-e col resto delle 
‘genti ‘a ‘Corfù, ove'‘tuttavia trattenevast l'armata. 
+ + Mentre durò la stagione ‘del verno, -etinsi in 
‘Roma: molte: cose trattate intorno alle provisiani del: 
-la :guerra: per la fatrira Estate. ‘Condstevasi , ‘éssere 
icresciuti ‘i. pericoli, essendosi tanto ‘di tempo -dato- al 
‘nemico ‘.di'‘rifarsi del - danriò ‘avuto nella giornata', 
»e' di porre insieme forze -maggieri : -però .fu'-conchiusò 
‘di’ dovere ‘similfnentè accrescere ‘le- forze della 
«fin ‘al numero di trecento galee , e di sessanta mila 
fanti: fa ‘sincora pri ‘di ‘maridlare cento ‘paleè 
“molte per tempo nel: Levante, ‘nor ‘aspettando l’ unio- 
medi ‘tutta 1 artnata , ‘che ‘portava più lunga dila- 
zione , -accioochè ingr ia) am ì nemici ; 
i quali ;; era. già sparsa fama , | fossero ‘per “uscire 
«molto: presto -sul‘imare:; per impedire i sogcgrsi al 
T' Isola -di:‘Candia , -depredure le ‘marine dello Stato 
de’ Veneziani:;: é mettere ‘in tutti spavento : ma con 
‘tutto «ciò Inon' sè: ne ‘vente «ad alcuna : certa risolu- 
gione; per opporsi a questi danni, !e pericoli, ovvero 
non: istimandogli: come era conveniente , 0 pure come 
s' affermava ‘da «alcuni, -temendosi, che quando si 
fossero le. forza divise, spingendosi una ‘sola’ parte 
dell’armata innanzi, avessero i-Turchi potuto pren- 
dere con le forze loro unite aleun luogo ‘opportuno | 
nel mezzo fra :l'una- parte, e l’altra dell’ armata 
de’ Collegati ;: ed pig lore l'unione, ed inter- 
rompere qualunque disegno. Raffreddato pertale ra- 
gione quel primo: ardore , s' andavano le cose 'ridu- 
cendo «grandissima :tardità , e mentre per questa 
via. precuravasi.di seguire i.consigli sicuri, compren- 
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devasi chiaramente, chiesi conveniva incorrere in gra- 
vissimi pericoli: es procurando gli Spagnuoli, 
che ’1 tempo dell’ unire l’ armate fosse per tutto il 
mese di Aprile prolungato, rimanewa lo Stato de’ Ve- 
neziani, e principalmente il Regno di Candia, tanto. 
importante a tutta la Cristianità, esposto agli assalti 
dell’ armata Turchesca , con picciola speranza d'es-. 
ser per tempo soccorso. Laonde i Veneziani per non 
dipendere affatto dalla fortuna con maggiore diligen- 
za attesero a presidiare tutte le Fortezze, mandan- 
dovi numero grande di fanti: nelle quali spese così 
gravi, e di presidj, e d'armate dovendo continua- 
re, facevano instanza al Pontefice, il a ni 
iorno sollecitava , che s’ accrescessero le forze della 
, perchè egli volesse aiutargli di qualche somma 
di denari: ricordafàngli l’aprive i regressi, il con- 
‘ cedergli licenza di vender beni Ecclesiastici , ed al- 
tre vie in bisogni molto minori, soliti ad usarsi 
da’ P i suoi. Ma il Pontefice a niuna di 
queste cose assentendo, promise solo cento mila du- 
cati da esser estratti in tante decime dal Clero del- 
lo stesso Stato della Repubblica, onde con l’ entrate 
de’ particolari , moltiplicando ogni giorno le contri- 
buzioni, che si convenivano fare all’ Erario pubbli- 
co, e con l’aggravare di molti debiti la Repubbli- 
ca, aprendo muovi depositi nella Zecca, convenivasi 
mantenere la guerra. Nè per tutto ciò potevano i 
Veneziani ottenere, che si venisse ad alcuna termi- 
nazione del rifacimento da loro preteso, per la con- 
tribuzione fatta al servizio della lega, di galee, e di 
fanti in. numero maggiore dell’obbligo loro: la qual 
cosa, essendo al Pontefice rimessa, non poteva mai 
condurre a fine, interponendovi egli varie dilazioni, 
ed esortando i Veneziani a dovere contentarsi, che 


per la via della composizione, non del. giudicio 
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s’avesse in ciò a procedere, dalla qual cosa prende- 
vano. molti occasione di ale war I Pontefice trop- 
}o rispetto si portasse agli. iioli, o pet la memo- 
ci del dana dere nt Liar aven- 
o (come si è detto.) cel ga loro conseguita quel- 

dignità su s 0-pet altri suoi-occulti leris 
ironia rigo dep Pontefice con otto: zelo 
del ‘ben pubblico ; giudicando egli, cvorne ‘spesso di- 
ceva, convenirsi in tutto questo negozio -detla lega 
procedere con molta destrezza, per non daré occasio» 
me a cosa, che potesse; o-tompere, o scemare iti qual» 
che parte la buona ‘intelligenza tra’ Principi; e pri- 
versi di quel beneficio , che, continuando in loro la 
buona reciproca volontà, si poteva sperare dalle for: 
ze della lega l’anno venturo. | 

‘+ Nel qual tempo passate erafio in Costantinopoli 
molte pratiche di composizione; perocché i Turchi ‘ 
intesa l’ unione dell’armiata Cristiana, e dubbiosi del: 
l’ evento della guerra , fecero ‘più volte promovere 
al Bailo Veneziano varj ragionamenti di pace. Con- 
tinuava più che mai ardente i desiderio della con- 
cordia nel primo Bascià , il quale, ddpo la rotta se- 
guita nella giornata, era cresciuto assai “d’ autorità , 
e di ripatazione, essendo da tutti chiamato uomo pru- 
dente, perchè avesse questa, o simile ruina ‘prevedu- 
ta:, e però contra il parere d'altri disconsigliata fa 
guerta : giudicava egli dunque questo opportunissimo 
ternpo di ‘poter convenire ‘in qualche accordo, men- 
tre che Selino , il ‘quale prima gonfio molto, e per 
la sua grandezza, e per l’adulazione degli altri Ba- 
scià, non - voleva tati rupionamenti udire, ora ubbat- 
tuto alquanto d'animo, per lo impensate caso av- 
verso della giornata, si dimnostrava più inclinato alla 
price : e mentre ancera si poteva credete, che i Vel 
nozieni non fessero per averne l'animo «aliene, per 
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valerbi di tale dctasione nel trattare di componere le: 
cuse loro von qualche avvantaggio magtniore. Cono-. 
stiata questa inclinazione di Mehemet, e comincian- 
dosi ‘a tenere pubblici ragionamenti della Lise 
dell’aosotdo ; il popolo, che n’erg ormai per li molti 
incomodi della guerra grandemente desi rodo sla 
diva vatiè voci per la Città di Costantinopoli spar= 
gendo della prandezza delle forze della lesa, e de’ di 
segni de’ Principi Collegati, le e cose raecoglien-' 
do, e cofte vere, e degne di fede ampliando tnélto 
quelli di tnaggior autorità; che favorivano la pace; 
rimase persuaso Selino, che col Bailo Veneziano 3j 
dovesse porre la cosa im negozio. Onde Mehemet co- 
rhinciò più liberamente a tenerne con esso Bailò varj 
propositi, adoperanilo in ciò il mezso di Orimbei Dra« 
gomarnno ‘-mafigiore, e di Rabì Salomone: medico 
ebreo, il quale introdotto ia domestica , e confidente 

tica col primo Bascià , interponevasi spesso negli 
Importa rtissimi nego?) : delle quali-cose, benchè a Vea | 
nezia s’avesse avuta per lettere del Bailo particolare 
riotizia, néòh erano però state abbracciate le pratiche 
proposte, desiderando i Veneziani di continuare nella 
guerra, animandogli ‘la speranza di altri prosperi suc- 
cessi, ed avendo pet la vittoria fatto concetto mag- 
giore dèlle forze della lega. Ma poichè videro per- 
.dute grandissime opportunità d’opprimete i nemici, 

sato tanto tempo ‘infruttuosamente , e rotti affatto 
tutti i loro disegni, furono costretti a mutare pensie- 
ri, e coh nuova deliberazione risolversi di prestare 
l’ orecchie a tali ragionamenti di 3 procurando 
d’ assicurare, în quel mraggier modo ch'era concedu- 
to, le cose loro rimase esposte all’ incertezia della 
fortuna. Fu dunque il negozio nel consiglio di Dieci 
proposto , acciocchè con ogni possibile secretezza ne- 
foziare si potesse, ed ispedire con più presto, e più 
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‘ risoluto eonsiglio, come: pareva,.che la cosa, è ’1 ter- 
po richiedesse. Ma non si ritrovarono in ciò da prin-. 
cipio ben risoluti gli animi de Senatori, anzi tanto 
più in molti si riaccendeva il primo ardore della guer-. 
ra, quanto che le. promesse de’ Principi Cristiani, già. 
di questa-trattazioné insospettiti, erano a questo tem- 
po molto cage , e più efficaci per dovere ajuta-. 
re, e favorire la Lega : onde, essendo andato Amba- 
sciatore alla Corte Cattolica. Lorenzo Priuli in luogo 
di Lunardo. ‘Donato, il Secretario Peres ,-ed il Dot- 
tore Velasco, per mano de’ quali passavano allora i 
più innportanti maneggi, frequentando, oltre l’ordì- 
nario, la «casa di lui, per fare nel nuovo Ambascia- 
tore la prima impressione, più vivamente conforme 
a’ loro desiderz, . si faticavano di dimostrargli, qhe 
essendo nel Re stata sempre una ottima volontà verso 
la lega, allora più che mai per l’addietro, fosse più 
ardente lo studio di lui di proseguire la guerra, e di 
accrescere gagliardamente le forze della lega: affer- 
mando esserne già andati ordini molto efficaci a’ mi- 
nistri. d'Italia, di farne con diligenza maggiori le 
provisioni , per non incorrere nelle lunghezze, e ne- 
gli altri disordini dell’anno passato : e dall'altra par- 
te prometteva Don Giovanni, per poter passare mol- 
to per tempo nel Levante, dover venire ad unirsi 
coi Veneziani con le sole forze d’ Italia, non aspet- 
tate le galee di Spagna. L’ Imperatore parimente, il 
quale non avevano dal ir suo proponimento potuto 
levare, nè le tante offerte fattegli più volte dalla le- 
a, né gli aiuti ultimamente promessi da’ Principi 
ii Italia di mille cavalli, e settemila fanti, non ap- 
parendo altra dna s ma solo mosso dallo stesso 
sospetto , che i Veneziani fossero per condesaendere 
a qualche accordo co’ Turchi, si lasciava allora con 


l’Ambasciatore della Repubblica, presso .di: lui resi- 
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dente) «intendere, di. voler: anch'egli-aderire alla le« 


a dali quali ufficj procedeva; che il negozio della 
can sì: sb amelia Es da’ Veneziani:con dubbiosi ,, 
ed .irtesoluti ‘partiti; onde -il' Doge Mocenigo, il quale 
aveva seinpre più alla pace ‘inclimatò, che alla lea, 
un; gierno ridotto il Consigho di Dieci: parlò ‘in que- 
a Quando da. Cipro st Ò) de er l’ar= 
mi per la ira di SOORERI devi pronto 4 
e\g vanrkb lè .guerra ‘intimataci da--Setino ) 
nar.fucredo, pensierb in\alcuno di perpetuare, è conv 
tinuare. troppo lungamente in ‘essa 'mna. ben di: far 
prova:della fontunas:e della virtsb. della. Repubblica», 
della ‘wolontà se «delle forze ‘de’ Principi Cristiani , 
per.-procurure. allo» Stato “nostro; e. avbutta. la Cris 
stianità he sicurtà. maggiore: contra ‘la petenza 
delt'insolente nemico \comune. E'‘cèrta cosa è ;che 
la\guerra. è ordinata. alla puce > eil fine de travaà 
glis'e:de’ pericoli deve essere la ‘quiete > e la. sicura 
tà. Ora quale abbia ad essere la ‘condizione. nostra‘) 
eontinuardo più lungamente nella: guerra ; qual 
Me \Sperare > NE > possiamo s 


, ristoro delle ‘tante 
6 qual pwensio delle nostre fatiche’, ‘credo che 
‘isparienzà delle :cosein questo: tempo successe . possa 
prestarne assai chiara se certo “ammaestramento . Il 
ino anno vanamente: confidando»di potere. accom 
pagnare le nostre con. altre forze, soccorrere-il Re- 
gno di Cipro , perdemmo la'Città nobilissima: di: Ni- 
cosìia.: tuttavta, niente rimetterido del vigore del: 
l'animo; \contiruu ntamente nelle provisioni 
della guerra; allettati dalla speranza di potere, strin- 
gendosi in pit stretta confederazione co' Principi Cri- 
stiani , ristorare it danno passautb .' Ci concesse Id- 
do miracolosamente una tale nittoria de’ nemici , quale — 

appena era alcuno ardito di desiderare. E nondime- 
26 
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no, non so per quale 0 colpa ‘0 disgrazia ‘nostra’; 
si perdè «miseramente la Città dli Fahaagosta ve. ci. 
convenne cedere al nemico. vento i gala età 
e sicuro di tutto quel Regros mai il piacere d' aver 
dato: principio al ‘vincere , non lasciava sentire il: dp: 
lore della certa , e grave, perdità: ohde:com:non mi: 
nore ardire , e prontezza ci volgemmo il terzoianno:ùa 
fare grandissimo sforzb d' armi, sad-aîcrèscere}l ar- 
puta , i soldati, non risparmiare. ad ‘alcunà ‘spesa; 
o perdonare ‘ad alcuno incomoda.. Queste-cose. quale 
beneficio: n° abbianb partorito , lo iveggiamo pur. trop 
po chiaro. Sono. state le ‘nostre. galee tanto te 
oziosamente. a Corfù , aspettando ‘gli \niuti de’ .Gollex 
gati ; e quando pur speravasi‘, che superate  l’ altre 
tante difficoltà, si dovessero unire ‘le forze insieme.) 
per scontra i nemici , bisognò lasciare loro 
in preda le nostre'Isole , e far..ritornare' addittro 
la nostra armata, con maggior -darino: della. riputas 
zione , e del-tempo , che si perdeva , che beneficio 
delle forze , che s’ aceguistavano. da tale unione ::6 
finalmente quando pur la fortuna ci pose innanzi in» 
sperate occasioni. di abbattere i nemici, convenimma 
abbandonarle , per essere stati noi abbandonati da» 
gli amici, levandoci. importwramente del. Porto ‘di 
INavarrino con. niente necessaria, ina: ber poco ‘ono- 
revole, e-malto :darimosa risoluzione Ma che più as- 
cade andar contando .le cose. di casì-recerite memo- 
ria? noi siama per certo.ridotti a tale stato , che so- 
li non possiamo mantenere la guerra, contra la. poten- 
za de’ Turchi troppo sproporzionata alle nostre forze: 
e la compagnia d'altri , che dovrebbé esserci d' aiu- 
to , e sollevamento, conosciamo. per. prova ; che ci è 
di peso, e d’ impedimento: ci irinalza con. grardis- 
sime speranze ; ma poi non ci sostenta, anzi ci lascia 
precipitare , e, in effetto piuttosto accresce » che as- 
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sicura'i\nostri pericbli : Cè persuddevamo noi ,.che non 
pun tra °% Pontefice ve il Re Cattolico, e la. Repub-, 
blica. nostra potesse finalmente corifermarsi una buo- 
na intelligenza , ima che la confeterazione di ‘questi 
tré Potentati, dovesse ‘commubvere tutti gli altri Prin-. 
cipi Cristiani\a prendere «unitamente l’armi contra 
 iicomunevremica, e.massimamente dopo seguita quel- 
la\vittorîa s €he\ sempre ‘era\stata stirrata potere ap. 
portare :. grandissima: opportunità. di opprimerlo. Mà 
le. o ae e di avere più» sex 
conda il nostro « 0, che secondo la verità .del- 
le.«ose forthati questi concetti Dobbiamo dunque conè 
tirtuane ancora nel,mèdesimo \errore ye: porre la con- 
servaziorie dello Stato, eogni..fortuna ‘delle cose no- 
stre..sopra fo; iincetti sopra speranze ,. dal- 
le. quali .siamo,armaîi. tante volte rimasti:-delusi? Fu 
certo generoso , fu. pietoso; fu laudabile. consiglio , 
il non cedere all'insolente. dimanda di Selino , il non - 
ebbandonare la .-causa . della Cristianità; il non.vo- 
lere punto degenerare ‘ida’ nostri maggiori, i quali 
sempre con.molta magnanimità si posero.a ‘quelle im» 
prese ».donde ne speravano laude a sè stessi , e gram 
dezza., e. gloria alla’ loro: Repubblica. Ma ora dopo 
È avere prese l'armi con molto .ardire , e con fortu- 
nati. auspicj ancora tentata la sorte della battaglia , 
conoscendo chiaramente, che°anco dalle. maggiori pro- 
sperità, non. so per qual contrario’ destino , noi non 
possiamo tragigerne - » e combattendo ar- 
rischiamo tutto , è,vincendo non acquistiamo niente , 
il volere continuare né medesimi pensieri, e ne’ me- 
desimi travagli | e pericoli , senza alcun premio, e 
guarido -l’ opportunità , ch’ era con la vittoria posta in- 
nanzi di grandissimi effetti, ne è già sparita, e usci- 
ta del tutto dalle mani, volere ora gir dietro, e 
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non. piutosto , poterido aspettare beneficio «del tera-, 
po, ed altra occasione, ch' essa tar ne. possa > po». 
trebbe apparire anzi temerità, ‘ostinazione ,\che buon» 
zelo di pietà Cristiana, o. desiderto. di'‘vero onore» 
Se consideriamo ‘la qualità. delle forze , e dello’ sta-. 
to nostro , si pub troppo manifestamente -comprende> 
re, ninna cosa essere più: impontunt riîuna tanto dar 
mosa , quanto il ‘tirare la; guerra... lungo. Perocchè 
. la condizione dellè cose-si va-sempre per: noi facen-, 
do peggiore i.le force délla lega,:dipendendo da va- 
rj: consigli; e spesso da.contrarj + ., benchè per 
sè stesse molte ‘steno , diventano però vane, e ini 
li:.e pur È inconédo del. mantenerlo dal canto ‘no 
stro è “gravissimo » pem».l' inunoderdta» spesa‘; che ‘far 
ei conviene , è per ilo marscamento ‘di ‘domini ve mas. 
simamente de’ galeotti , ‘de’ quali questaguerra ne:ha 
tinti. cornstanati ) chevora ‘convienci. ricorrere a ‘genà 
ti oltramontane' corà grave spesa , e con: moltaincerò 
| tezza di dover ‘ricevere: buon servizio» Ma se consb 
deriamo i particolari dello ‘state nostro ve che non 
vogliamo ‘ingarmar ‘rtoi “medesimi; condscerema 

chiaramente ,!che sebbene le. forze ‘rbetre: sorto ' mole 
te per ‘sè ‘stesse, riescono’ però debali ‘per ‘dover lara, 
gamente sostenere tanta mole di guerra còntra un Im 
perio così:potenté, & così fortunato; come veggiamò 
essere quello de’ Turchi. Ma-ciò che in. tale occasio- 
ne non meno importa, lo°Stato nostro da mare è lon> 
tano da guesta Città , tra sè diviso, ‘è. molto. esposto 
all’ ingiurie de’ nemici , e più facile ad' essere e per, 
terra, e per mare da. loro assalito, che soccorso 
da noi, e però ha bisogno di numero così grande 
di soldati, per tenerlo presidiato , e difeso ,: che ad 
un tempo stesso siamo costretti di mantenere quasi due 
eserciti , per fornire l armata, e per guardare le 
Fortezze di mare, e purchè non ne sia Unposta nuo- 
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va .necessità di dovere fare il:tenzo per opporsi a’ ne» 
mici ;. che unreg di ‘assalire il Friuli. Con 
i Fagiane . ue riamo noi, continuando an 
sen an] di cant con ‘la lughezza della guers 
‘ra disfare il ‘;nemico? Potevasi ae ciò fare con 
Il apportupità della vittoria, quando si avesse da prima 
cipio saputo bene usarla, e. però hunno sempre i no» 
stri pensieri mirato a fare un sommo sforzo, e con 
esso terminare. presto la.somma di tutta la. guerra . 
Quali effetti ne siano seguiti ; e per quali cagioni, 
lo dichiara la necessità, edi pericoli, ne’ quali ci ritro 
siamo. Ora le nostre speranze (se le cose gi ustamen= 
e pensiamo ) sano tramutate in timore di poter es» 
sere disfatti.da un Imperio potentissimo , e per la 
‘ grandezza suà , e per. gli ordini della milizia at- 
tissimò al mantenere gran tempo la guerra. Qual 
dubbio dunque può rimanere nell’ animo di alcuno, 
«che non si debba prestare l'orecchie a’ragionamenti 
-di pace , mossi, e proposti dal primo Bascià al no- 
- stro, Baito, come da molte sue lettere abbiamo inte» 
s0? Poichè per l'altre vie abbiamo in vano procacciata 
la sicurtà al Regno di Candia, ed al rimanente del- 
lo Stato nostro, perché .non cerchiamo di. usare quel- 
la, che: ci è conceduta, per .trarlo dal. presente im- 
‘mirentissimo pericolo? Noi sappiamo , che Mehemet 
Bascià, come quello , che sempre si è mostrato desi- 
deroso della pace, per mandare tal suo pensiero ad 
‘effetto , del danno ricevuto nella giornata ha voluto 
valersi, ‘e ponendo davanti a Selino il dubbioso even- 
«to della guerra, l’ha disposto ad assentire all’accor- 
‘do, dal quale prima egli si dimostrava molto alieno: 
‘se noi lasciar passiamo questa. occasione, io per cer- 
‘to grandemente dubito, che indarno poi siamo nel- 
l’ avvenire per desiderarla : e che le cose nostre va- 


dano lungamente fluttuando, prima, che ridurre si 


mi 
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possano al porto -evullo stato della “nostra pristina 
tranquillità. Per la quale più eravamo noi pèr aver 
tura: da essere .invidiati. dagli altri Principi, che 


| noi non avevamo per la ‘grandezza dell’ Kmperio da 


invidiare loro, circondati. sempre da tanti travagli , e 
pericoli. Chi averebbe: pensato. mai ,: che questo pri- 
mo ‘anno potessero turchi ,; dopo ‘rina’ rotta così 
grande; porre insieme una.:nuova armata. così poten 
te, che. con essa fossero-arditi di uscire. sul mare al- 
la difesa delle sue riviere? ‘Eppure abbiamo veduto, 
che s' hanno fatto facile ciò che da tutti. era. stimato 
prima’ impossibile: seno usciti sul’ mare, hanno. fat- 
to a' luoghi nostri molti danni, e maggiori pericoli, 
si sono con le loro galee posti alla fronte. délle no- 


| stre, hanno difeso tutti i. loro paesi,. e finalmente 


corì ‘tutta .l’armata: si ‘sono condotti. a Costantinapoli . 
Qual nuiggiore argomento. possiamo avere della loro 
potenza; gual più certo. indizio de’ successi dell’ an- 


no venturo? Se dopo ritrovarsi vinti, e abbattuti tan- 


to dall’.avversa fortuna, hanno subito potuto ripren- 
dere tanto di ardimenio e rimettere tante forze, si 
.può molto bene ‘andare considerando, quali cose sie- 
‘no per ardire., e per potere dopo avuto tanto di tem- 


‘ po a rifarsi , dopo ricuperata in gran paîte la. pri- 


‘stina loro riputazione.,. è grandezza. Ma pensi un 


.poco di grazia, chi diversamente sente, se nella pros- 
‘sima Estate usciranno i T'urchi a’nostri danni, così 


potenti per mare, e forse insieme per terra, ‘come 
-molti affermano, e che. il Re Cattolico messo da altri 
-suoi particolari importanti rispetti per nuovi dubbj, 


‘che .gli nascano de’ moti de’ Francesi, o degli Ale- 
-manni , come già si ragiona, ovvero per altra simi- 
.le cagione , si risolvi di tenera occupate per la si- 


- curtà della Fiandra, le sue forze apparecchiate per 
lo servizio della Lega, come quest’ anno passato ha 
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‘ fatto: o se. gli. venisse bensiero di dover man-. 
pio ad Preto il suo prora e: principale disegno 
dell’ imprese d'Affrica.; delle quali, come I 
certo , niun' altra cosa essere , nè più desiderata, nè 
più ‘stimata dagli Spagnuoli, così il. non avere voluto 
fare invernare l armata‘ in Levante accresce molto 
gli antichi sospetti, in. qual modo potremo noi difen- 
dere Candia , Corfù , e gli altri luoghi, e Stati no- 
stri. più importanti contra tante forze. dall’ imminen- 

. te pericolo: mentre ci. appoggiamo a chi non. ha ri- 
soluto, e costante animo ‘di. sostentarci? Qnde con la 
falsa speranza di tale. appoggio , veniamo a rendere , 
le stesse nostre dalai qua deboli , e ‘men pronte a so- 
stenere, o a fare quatungue impressione contra i ne- 
mici. Q essi assedierarnno le nostre Isole , bat- 
teranno le nostre Fortezze, allora ci converrà manda- 
re le nostre Ambascerie in Spagna, in Portogallo, 
e in Germania, sollecitando tutti, ed implorarido vana- 
mente gli aiuti de’ Principi , e dimostrando a quelli , 
che poco gli stimano , inostri, ed i loro pericoli , co- 
me abbiamo fatto gli.anni passati : ma i nostri nemi- 
ci, quando ci vedranno » spogliati degli aiuti altrui , 
irresoluti nell’ usare l’ armi nostre proprie , si fa- 
ranno più, che mai per l’addietro sieno stati, in- 
solenti , disprezzeranno qualunque condizione d’ ac- 
cordo , e ciò che ora rifiutiamo invitati , proponendo 
noi, non saremo uditi, non che esauditi. Istimo io 
dunque, Signori, che essendone per somma disavven- 
tura nostra, e di tutta la Cristianità, levata. l’oc- 
casìbne di conseguire quei più alti, e generosi fi- 
ni, ch erano debiti, e sperati con ragione , dopo così 
segnalata vittoria , che noi dobbiamo cercare di co- 
glierne da essa ‘almeno quel frutto , che ci è conces- 
so, acciocchè non si rimangano del tutto i nostri pe- 
ricoli senza qualche prento , e che non sia stato in 
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vano sparso il' sangue di ‘tanti nostri benemeriti Cit: 
tadini. Per leggier cosa non si ‘deve ritornare: a com» 
‘mettere la somma della nostra. fortuna all’ incerta 
evento della battaglia, e le grandi imprese n° inse- 
gna l'isperienza non potersi sperare. Usiamo dunque 
la. ragione , leviamoci guanto più. si può dal donunio 
della fortuna , e lasciamo passare questo influsso ce- 
leste ; poco amico alla grandezza della Repubblica 
nostra. Con la pace potrà ella ristorarsi da' molti. suoi 
danni , e aspettare. più fortunati tempi . Nè. doverà 
esserci ciò presso al mondo di alcuna nota, 0 di mala 
sodisfazione de’ Collegati « Sono state l’ operazioni no. 
stre troppo chiare , e per esse si è fatta nel cospet- 
to di tutti palese la nostra volontà, finchè ron si può 
da alcuno negare , che non siamo noi prontamente 

concorsi ad osservare gli obblighi della Lega, che non 
abbiamo desiderata , procurata ; sollecitata  l’ oppres: 
sione de’ nemici, e l'usar bene la vittoria. Ma pai» 
chè vedesi ogni nostro studio riuscir vano , chi potrà , 
o biasmarne ; 0. dolersi di ‘noi , se. consigliati da vera 
ragione , o piuttosto astretti da necessità abbiamo pene 
sato di assicurare gli Stati nostri con la pace; came 
gli Spagnuoli procurarono l’ anno passato di ‘assicu 

rare gli .loro. col ritenere l’ armata , benchè per le 

convenzioni della Lega fosse destinata alle imprese 

comuni del Levante? Conoscono tutti questi nostri 
‘giusti rispetti, e gli Spagnuoli stessi non sanno , che 
‘opponere , anzi che come abbiamo ultimamente inte- 
so , ‘un: principale ministro del Re, dimostrando di 
‘avere di questa trattazione alcun sospetto , di Liper 
. se, che non doverà al Re essere discaro: che col 

‘mezzo , e con la riputazione dell’ amicizia sua la Re- 

pubblica di Venezia , alla egli aveva desidera- 

‘to sempre, e doveva per beneficio della Cristianità 

ogni Principe Cristiana desiderare, la conservazione 
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dello Stato, e della’ dignità , avesse potuto: trattnre 
con-i Turchi la pace con più onorevoli , e:men dan 
nose condizioni: Ma se questa stessa pace stabilita, 
che ora. sia ,: per la. perfidia de! nemici ‘ non potrà 
forse ‘apportarci’, né molto lunga , nè molto certa 
sicurtà ,  ne.. prestérà tuttavia. qualche benoficio di 
tempo, cosa né dubbiosi , e ‘pericolosi accidenti dp- 
portunissima , e che sempre. deve essere procurata 
da chi si sente più debole: Pérocchè con grandis- 
sima variazione si vede reggersi le cose umane , ‘e 
nel corso di brevissimo tempo non pur mutarsi i 
pe nsiéri degli uomini, ma ‘tutta la condizione; e lo. 
stato ‘dell’.importantissime : faccer«le è Pensiamo ora 
a dare agl' iistanti pericoli. rimedio. Iddio , che ‘ha 
di questa Repubblica preso senipre particolare prote- 
zione, € ché con questi flagelli di guerra vuole forse 
da qualche suo ‘errore ‘correggerla , non  ruinarla , 
aprirà alla salute , e grandezza di lei alcuna più 
certa via. la quale si sta al ‘presente incogruta , ‘e 
nascosa alla nostra prudenza umana. è» 0 
‘ Furono di molta forza ‘le parole del Principe, 
il quale con l'autorità, e gravità sua accompagnan- 
do le ragiani, le. faceva riuscire più gravi,‘e più 
efficaci: onde. approbato il consiglo di lui, fu al 
Bailo data. nuova commissione di attendere alla trat- 
tazione della ‘pace, e confermatagli l'autorità di po- 
iterla concludere, con le condizioni, che di sopra 
marrammo. Giovarono ancora grandemente a tale 
risoluzione i varj accidenti, le molte diflicoltà, ch’ era- 
-no rappresentate di rinnovare. l’ armata, per il nu 
mero grande di: quelli, ch’erano stati dalle fatiche, 
‘e da’ dissgj consumati, e per l’immoderato timore, 
che aveva occupato l’animo di tutti, fatto maggiore 
per nom essere, come prima , temperato dalla spe- 
ranza. di. prede, e di grandissimi premj: oltre ciò 
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«gli avvisi, che si avevano delle cose. di Fiandra, 
.ove per.le nuove sollevazioni de’ popoli , e ‘per gli 
.aiuti.; che gli erano dalla Germania apparecchiali, 
‘crescevano «ognora i. travagli , ed.i pericoli. Però 
: affermarsi, gli Spagnoli di ciò : principalmente sol- 
deciti ayere ogni. loro stadio rivolto ad . accrescere 
.quei presidj., e- fare. con ogni maggiore: sforzo d'ar- 
mil’ anno. venturo la. guerra nella Fiandra . Nel 
-medesimo tenipo s’ intese ancora alla Corte Cesarea 
- essere da, Costantinopoli giunto un Chiaus, .il quale 
(‘benché dappoi si. scoprisse ‘essere andato a trattare 
, cose. pertinenti allo Stato . della Moldavia ) fu però 
. allora sospettato, che venuto fosse per dimandare il 
. passo per. l’ esercito Turchesco , il quale, era sparsa 
- fama. apparecchiarsi -per assalire il Friuli. Per i 
. quali. rispetti essendosi raffreddato l’ ardire di quelli 
, ancora , che prima erano d’ animo, che si dovesse 
. continuare nella lega, si pose (come si è detto ) con 
.volere uniforme Lila la trattazione della pa- 
ce. Di questi consigli ne fu subito fatto partecipe 
, Monsigniot d° Acx Ambasciatore di Francia ,.il quale 
.rifornato pur dianzi da Costantinopoli, ritrovavasi 
allora in. Venezia , avendo avuto nuovo ordine dal 
suo Re di trasferirsi di nuovo a quella Porta, per 
. -devere sempre, che ne fosse ricercato, intromettersi . 
.nella pratica dell’ accordo , ‘alla. quale aveva il Re 
di Francia, e per innanzi più volte, ed a questo 
«tempo massimamente, esortati i Veneziani. l'u dun- 
-que il Bailo Barbaro del tutto avvisato, acciocchè 
pervenuto che fosse l’ Ambasciatore Francese a Co- 
,staritinopoli, avesse a comunicare con esso lui il ne- 
,gozio della. pace, e secondo le occasioni valersi del 
«mezzo, e dell’autorità sua. Ma essendo a’ Turchi 
‘pervenuta presto la nuova della venuta di Monsi- 
. «gnor d’Ack a Costantinopoli, entrati subito. in spe- 
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fenza,:.ch’ egli portasse intiove. eondisfenijut: per ‘loro 
più avvantaggiose, di stipulare la pace, si! rafiredda- 
rono le - pratiche .tenute. prima .col..Baîloi, «cercando 
«ess con molte artificio di.. portare! il tempo: innanzi, 
isenza. lasciarsi intenderei, «quale fosse. l’animo loro, 
jper. devenire : ad ‘una cera; conclusione; La ‘quale 
tardità ritornava a grandissimo pregiudicio di: questo 
,megozio :. perocchè. ‘erano, falsamente da tedloro , che 
jper lore interessi desideravano disturbarla, ‘varie diffi- 
:cQlià ; promosse , e. principa]mente -col. porre innan- 
‘zi, a Selino ,. che essendo già fatte le' provisioni per 
dl’armata,:e per l’esercito molto potenti,i e igagliar- 
;de., non «era -nè utjle, nè onorevole.cosa il pensare 
più ad. un trattamento d’ accordo: talchè :agni gior- 
:n0 la condizione delle:cose si faceva peggiore, e 
, ponevansi immoderatissimi partiti, dimostrando di 
.xamente i Turchi di avere alienato l’ animo. da’pen- 
«sieri della pace. Però fecero stringere il: Bailo: più 
.che, mai per l’ addietro falto. avessero, serrandogli 
le finestre della casa; e accrescendogli Je guardie , 
.e trattando secò in tutte le cose: con maggiore seve- 
.rità, movendosi è ciò, ovvero cuu pensiero di do- 
.ver per questa via costringerlo ad esponere l’ ultime, 
.@ più secrete sue commissioni; ovvero con pensiero , 
:avendo rifiutato LEO della. pace, d’impedirgli 
«il potere mandare a Venezia avvisi delle loro pro- 
«visioni della guerra: se. pur non è più vero, come 
«dal fatto sì puotè comprendere, che volessero levare 
. ;@l Bailo l'opportunità di ritrovarsi insieme con Mon- 
signor d’ Acx, giunto appunto in questi stessi .gior- 
.ni, riputando. di potere a questo modo più facilmen- 
.te. dal Francese, ignaro del .negozio passato, sottrag- 
.gere le, nuove condizioni, le quali si imaginavano, 
ch’ egli portasse. Ma poichè cominciando a trattare 
.con lui, si accorsero, ch'egli veramente non aveva 
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altii :ordîai:;: ché. generali: d’intérno ‘alla: pace; er 
essendo: ali.primo: Bascià nato qualche sospetto; che 
‘volessero i ‘Frànbesi : traporsi in -questo negozio: per 
.suoi particolari interessi, quasi: che. ricevendo. i Tur- 
.Chi questi. ufficj a grande .loro : servizio , fossero ' poi 
tanto più proutamente per: concorrere.a prestare ogni 
loro ‘favore ‘per 1’ elezione: di Monsignor d’ Angiò, 
fratello. del Re Cristianissimo: ia Re. di Polonia , non 
si curò di continuare il. negozio per questa via, ma 
‘ricorrendo ‘alli primi -mezzi:, ed’ all’ opera di ' quei 
medesimi ,, de’ quali s’ era ancora in ciò. valuto, cioè 
-d’ Orimbei.,, e di Salomone, ritotnò a ‘trattare col 
‘Bailo. E dopo varie proposte, e risposte da ogni 
parte; finalmente circa mezzo il mese di Marzo, ri- 
‘mase stabilito, e concluso 1’ accordo, confermandosi 
- per: la nuova convenzione tutte le cose. nell’ antiche 
-Capitolazioni contenute, ma con particolare dichiara- 
‘zione, che il Castello di Sopotò, il quale ‘ancora si 
teneva. da’ Veneziani, fosse ‘a’ Turchi restituito: ma 
tutte l’ altre Terre dell’ Albanìa, e della Schiavonia 
-con li confini, e territorj loro, nel modo, ch’ era- 
- no avanti la. guerra constituiti; rimanessero a quel- 
.li, da’ quali ‘erano allora possedute: che a’ partico- 
.dari mercanti dell’ uno, e dell’altro stato fossero tutte 
«de robe loro, delle quali per la-guerra erano stati 
-spogliati, intieramente restituite: ed oltre queste cose 
. obbligaronsi i Veneziani di dovere per sarde tre 
‘anni mandare ciascun anno alla Porta ducati cento 
‘mila , cosa sopra l'altre da’ Turchi per segno della 
- grandezza , e riputazione loro istimata, e rata. 
-Con tale capitolazione confermata, e dalla mano 
- dell’ istesso Selino sottoscritta , spedì il Bailo a- Ve- 
mezia: Francesco suo figlio ; il quale vi giunse circa 
‘ mezzo il mese d’ Aprile. A 
Pubblicata con :la yenuta.del Barbaro la nuova 
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della pace conchilusa!; varj furono i i ragioriamenti,. 
e. l’opiaieni uegli ‘nosnini ;:mistirando ciascuno que-, 
sto ‘fatto; secondo il::propriò suo ‘affetto: ;:10 ‘discorso 7 
molti stimando in’: cà i iloro: interessi j-altrì nelle: 
prime :speranae. ì eragotiin sche dalla: guerna se-: 
guirime potesse, alcun segnalatà beneficio alla: Cristia-. 
ità, -biasimavano.il..consiglio: de’. Veneziani, ‘di ave- 
me'(deposte l’armi, ed abbandonata la :Lega..:Ma gli: 
vomini :di più sanò xè più: maturo giadicio ili. qua- 
li-con Y.ispesienza:delle cose passate: anda vano i fu- 
.tdri:successi miìsuranto, affermavazio; costantemente 
DR qa Jhud: ;.© alrineno. giusta! 
scusa”; così: consigliando la ragione di Stato se la: 
prudenta!. civile: per: la - congetvabione ‘del Dominio 
délla: Repubblica, ‘il'quale si. conpsceva,:senza' questo 
unico1rimedio: »della pace; , restare soggetto a' gra ViSSI= 
mi: incomodi;;e pericoli: ;Ma-:sopra tutti gli ialtri :sé 
ne dimostrò : grandemente alterato il: Pontefice , al 
le ‘essendo andato. l' Ambasciatore. Verieziano, ‘pet 
dargli di tutto il'megòzio notizia‘, impetente di. mo; 
derare Fira ‘sua’; 'negò ,- ed allora..;‘e. molti. giorni 
dappoi, di volere: di questo: fatto ‘ udire! giùstificaziore 
alcuna',:nè ‘ammettere alla : sua’ presenza . l’ Amba- 
sciatore. Questa : alterazione :così grave del. Pontefice 
era cagione, ché: i. Cardinali parimente, ed altre pers 
sone! principali della Corte, e con :l’esempio di que: 
sti':tutto ‘il popola ne. parlasse ‘con molta licenza 
Perla qual cosa. davasi luogo a qualche dubbio:, 

. che il Pontefice mosso principalmente dal desideria 
di dare sodisfazione miggibre agli: Spagnuoli, isti- 
mando’, che dovessero di ciò riputarst grandemente 
offesi, st. dimostrasse tanto ‘acerbo; e: severo, ed ‘al. 
euni de’ Cardinali persuadendosi di:dovere in ciò. far 
cosa grata al Pontefice, ed agli :Spagnuoli. insieme j 
onde ne aspettano. ogni giorno molte grazie, ed: an» 
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isti ::benefic] ,: Vassero ilrfattb sopra quello ;': 
pi. ‘essi pie Lui tcMa.nl Re: Cattolicrato 
vezzo a'domindte, e per ORE renza conoscende itpia n - 
to sta grinde; Sia le ne5 Prineipi: il: destri 
di conservareiigli ‘Stati «lore; con» jsstrna  prù-| 
denza:;}e.'con.moderatissime «animo ,: senza “punto: 
commuoversi per la ::muova della': coneliasione della: 
pace; dimostrò di stare. .quietb; èrcontentò di. quanto: 
per; suòi. interessi aveva: fatto ‘la Repubblica: idicem+ 
do; éh'era terto;ivke: te cagionti,iclhe:avevand mosso! 
i. Veneziani-a tale.visoluzione, Hovevano Resere:miolÒ. 
to. gravi, «edi'importànti.. Ma.ceme: prontamente 
si: era. condotto wiprestarei le :sue forse al:; servizio: 
della:: Gristianità; -@ «al particolare .qombodo. della loro; 
Repubblica:;;-così si :prometteta;: che eoziosbiuta' dalle 
epere: questa | sua. buona !volantà;; fadsdro. essi : per fare: 
verso: di ite ili medesimo;'.quanda' sj appresentasse iik 
bisogno : ie..genbralmente lr vg mella Gorte dà 
Roma, :e i ea p endo «con: ‘grandissimo 
tempéramento:, .ason::ne' dimostrarono, con; alcurì se» 
gno esteriore, dispiactre , nè. risentimento::. Dicevanò 
alcuni, delersi anzi. delle  eose, iche: dvessero datà 
occasione, 10: necessità al fare - la: pace; ché : del; fatto: 
stesso:; .é donfessavano:,.che. quelli rispetti; che. ave-. 
veno :quiestà deliberazione persuasà,: doveyano essere» 
molto :rilevanti;: ina:.non così ben: icgnobciliti da ; loroy: 

r la lontinanza:degli Stati ; e pdr la - potenza: ideél 
he.Cattolicò; :® l' Ambasciatore Spagnuolo :in Roma‘; 
intendendò :non:essére abcora.. partito: da Venezia, 
Y. Ambasciatore”. eletto a Costantinopoli per la don 
fermazione delle icapitolazioni ,-andavà nuove. prati 
che proponendo di vivificare. la legai-Questa: manie»: 
ra di negozio grave, ie regolata: cpni la; ragione del- 
la propria : ‘utilità :5‘non : dall’ affetto:,.‘èome .paco -co-. 
nosciuta , ed-usata dagli uomini Italixni , era. gran- 
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demente: anfimirata.: Però discorrevamo alcumi, usarsi' 
li Spagnuoli :tale: moderazione, ‘perchè accusando: 
i:Veneziani., dubitavano «di non! :eccitargli, per giu-: 
stificare la. causè loro; a;matrarè con . qualche. que- 
rela: l’ operazioni di: alcuno: de' Collegati degli anni» 
passati:.: Altri, dicevano, che. avendo per: allora per-! 
duto il. comado:.della, lega, nom-wolessero per sem+ 
pre separàrsi dall’ amicizia: della: Repubblica, che: ir 
altrè tali occasioni potesse tornare-loro.a qualche: ro . 
modo . Ma! forse’ era.più vero; che»seguendo: essi in 
eiò il naturale lord costume: per :conservare: maggio» 
| prendersi;:della: dissoluzione della :lega. molta :cura:, 
quasi. ‘ché mon.fossero iper sè stessi ..bastanti. a. dar© 
‘senza! .aiuto dialtri.giusto contrappeso alle forze Tur 
chesche ‘ Mà perchè continuava zgiel Pontefice una 
mala, soilisfazione.;;nè volevano :i ‘Veneziani: essere 
stimati .contamaci;-deliberarono di. mandare a:Romà 
wn- Ambasciatgre ‘espresso , .acciocché. con questo: sei 
gno di tiverenza'; e: di ossequio ‘venisse il Pontefice 
tanto più facilmente a placarsi, e.ad» ammettere lè 
loro. vere ‘giustifidazioni.. Fu: dunque a ‘quésto carica 
eletto :Niccolò da Ponte j uomo. per l'età grave,.e 
per lo: grado;: ché teneva di Procuratore di San Mar- 
co; di molta stima; ‘ed ‘autontà nella: Repubblica: il 
uale trasferitosi con !prestezza «a- Romà, ed ‘ottenuta 
l:Pontéfice l’ audienzà, gli dimostrò da ‘ giustissimie 
case essere nata la risoluzione. della Repubblica di 
abcettare la . pace. offertale da’ Turehi. Grandissimo 
essere il pericolo ,al quale rimaneva tutto lo Stato 
loro da mare esposto, :per li molti apparecchi, che 
sollecitamente: facevano i nemici all’‘offesa, e per la 
tardità , con la quale :procedevano le cose, che ap- 
parecchiavano .gli amici, e Confederati alla difesa ; 
il peso. di questa guerra essersi fatto così. grave per 
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lè tante. ;nette::quali peri zio:-di :tre anni” 
aveva ila Repubblica vereato, e-per: li inalti incomo- 
di; e dapni de’ popoli sudditi j.che!:diventava ormai: 
insoppertabile . Mentre la:speranzai non “pini suc-- 
cess, e della quiete. future sosteneva: :gli.animi: nel-: 
l acerbità della ‘guerra 'é racconsolava ‘i. presenti; 
mali, avere i Veneziani nelle provisioni ‘della’ gueri, 
na avanzati: gli ‘obblighi, e quasi. superate le proprie 
. forze} ‘rba ora, passate :infruttuosamente le imigliori 
occasioni ; qual cesà.: poteva : persuadere ;' doversi an« 
eoîa, comtinuare-im tante:spese; edvin chsì:gravi pe- 
vicoli). Poichè iper mnolte isperionze conèscevasi ormai: 
chiaro ;- che- non. poteva la Repubblica 'in';altro mo 
do .migliore, che:con la page:consàrvare lo: Stato; 


dovere.esser ‘caro ‘al: -Pontetice ;sicuònid eta: .di .co-'. 


un «servizio: dlla Cristianità, satcomodàndosi ella 
a’tempi, cercasée idivandère temporeggiazitlo contra 
i. nemico» potentissimo‘; per potere: inepiegare :quelle 
forze:; che le restassero, -in . altra: più ‘opporturia: èccas 
| sione:all’ dsaltazione della «Cristianità; ed: al sérwicia 
della: Chiesa:;; come fatto aveva tinte:tolte nelle età 
passate .. Però :Pao]o Terzo ,. quando'.toviobbe essersi 
m.vano moss li armi contra: Sboliniano, avere ‘egli 
stesso i’esortati 1 Veneziani a fare! la': pace, riali 


stessero dilora: i:ntedesimi: obblighi:della lega, cl era». 


no: al presente. Non ‘avere <il Senato; comànibato 
a'Collegati : questo . 80: consiglio: ‘per iglusti;, e’ icon» 
Venienti rispetti; governandosi : con quella. .negela:) 
con: la quale .st governàno ‘gli Stati,.e' con la quale 
M Re Cattolico; prudentissimo. Prikcipe, era pròi 3 
conciosiachè ‘ per : non rompere: la lega: forse senza 
mécessità, se si fosse mutata (conse avvenne ) la c0n- 
dizione: delle cose , ‘e’ per non ‘dimostrare difliclenza 
—delle sue’ forze, ed accrescere ::ardire a chi avesse 
penstero di offenderlo, non fece.i Veneziani di quei 


ace 
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suoi consigli partecipi, che gli persuadevano a do- 
vere ritenere l’armata; nè altro che l’effetto stesso 
scoprì ì pensieri di lui, ed i sospetti avuti de’ moti 
de’ Francesi. Il medesinto essere ora convenuto di 
fare a’ Veneziani, i quali cominciando la trattazione 
della pace, ancora dubbiosa molto, ed incerta , cor- 
revano rischio di privarsi del certo comodo della 
lega, o di trovare molti impedimenti a seguire quel 
consiglio, che pur loro dettava la ragione, o piut- 
tosto la necessità, benchè con più verità dir sì po- 
tesse, essere stata la concluusione della pace più pre- 
sta assai, che non era l'opinione: credendosi, che 
s avesse perciò dovuto mandare un Ambasciatore . 
espresso a Costantinopoli, come s'era altre volte fat- 
to, e che in tempo più opportuno si avesse potuto 
tali consigli comunicare. Ma ciò; che era molto de- 
siderato , e desiderabile , posto innanzi dall’ occasio- 
.ne, non doveva per niun rispetto esser rifiutato, © 
‘ differito, non potendosi'con alcun uflicio ristorare il 
danno, che apportar poteva a tanto negozio la di- 
mora, ancorchè di brevissimo spazio di tempo, trat- ‘ 
tandosi con gente barbara, piena di sospetto, e d’in- 
solenza. Essersi appresso considerato, che il consi- 
gliare cosa, mentre da chi dimandava il consiglio , era 
giudicato, non potersi prendere altra diversa risoluzio- 
me, pareva cosa vana, ed importuna, e tanto mag- 
giormente, quanto che al Pontefice ne sarebbe stato 
lecito, conoscendo le -vere, e vive ragioni, che mo- 
.vevano ìî Veneziani a fare la pace, dissuaderla , o 
disturbarla: nè per lo grado, de egli teneva, con- 
- ‘venivagli di consigliarla, o d’ assentirle: talchè con- 
venendosi contraffare alla volontà sua già espressa- 
mente dichiarita, e dipartendosi da’suoi*conforti, ve- 
niva a farsi l'offesa niaggiore: essere quello appunto 
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avvenuto, ch'era in ciò il minor male, civè, ch'egli 
altro della pace non avesse saputo, che la conchiu- 
sione d’essa. Dalle quali ragioni rimanesdo convinte 
il Pontefice, rimesse assai. dell’ ira sua, e cominciò a 

trattare con gli Ambesciatori Veneziani quanto 00- 

correva, con animo pacato , e quieto... .- - 

Ma frattanto aveva il Senato ispedito con somma 

diligenza Francesco Barbaro, perchè egli ritornan. 

dosi a Costantinopoli portasse la confermazione, e 
stipulazione della pace, finchè con la solenne confer: 
mazione de’ Capitoli, portando i consueti presenti, 
trasferir si potesse a Selino Andrea Bedoaro eletto 
Ambasciatore: usò il. Barbaro, come richiedeva l’ im» 
portanza della cosa, grandissima sollecitudine, talchéè 
fornito in quattordici giorni il suo viaggio, al prin- 

eipio di Maggio pervenne alla Porta, giunto moltò 
opportunamente. Perocchè essendo ogni giorno a Co- 
slantinopoli portate molte nuove de grandi .appareo- 
chi; che si facevano a Messiria, cominciavano i .Tur- 
chi gravemente a sospettare, che il trattamsento del» 
‘l’accordo fosse stato con artificio da’ Veneziani usato, 
per deviarli dalle provisioni della guerra, e per farsi 
più facile l’oppressione loro: ed in tale opinione 
s' andavano più confermando, perchè così presto nog 
giungeva l’avviso della partita dell’ Ambasciatore, la 
quale questi rispetti facevano parere più tarda. Da 
ciò ne nacque,.che si rinnovasse la sara inter- 
messa. nell’ apparecchiare l'armata, benchè il tempo 
fosse:già molto.innanzi per tale effetto corso, avendo 
fino allora Mehemet con interporvi varie difficoltà 
procurate, che non uscisse l’armata, per levare qual- 
‘ che occasione, che sturbar potesse la pace. Ma fina} 
mente circa’mezzo il mese di Giugno uscirono Uluz- 
zalì, e Pialì Bascià con cento e cinquanta .galee, 
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trenta fuste, e dieci maone, con le quali forze rinite, 
ono: a Negroponte, ove. sì trattennero alquanti 
giorni, aspettando, come si vide, la riuscita del ne- 
ozio della pace: perocchè essendo poco appresso-Pialì 
} Sangiacco del Chersego avvisato, che l’ Ambascia- 
tore, ed. il nuovo Bailo giunti prima in Dalmazia, 
guivanò li boro viaggio per condursi a Costanti- 
napoli, passò subito com tuita Y armata a Modone, e 
vseggenilo stabilita la eoncostlia coì Veneziani, si volse 
a danri del Re Cattolico: onde condottosi alle ma- 
cime della Puglia, fece diverse prede, ed abbruciò la 
IT'ersa. di, Castro . Ma ne’ Veneziani per la nuova del- 
d’ uscita ‘dell’armata Turchesca, e per molte voci dis- 
sevairiate ;; icle.mon fossero i Turchi per osservare la 
qace:, e ‘che le pratiche tenute da loro fossero piene 
d'i ni, ne ereno quasi 1 medesimi tti nati 
«da? Tarchi, che .i Turchi avevano avuto da’ Venezia- ’ 
mi: onde tuttochè l’ Ambasciatore già fosse partito , e 
‘gianto in Dalmazia , rimameva però il progresso di 
xpnesta Legazione dubbioso,.e sospeso: ed essendosi per 
ordine del Senato il Generale Foscarini, lasciate sei 
sele galeea Corfù, condotto a. Zara con tutte l'altre 
«don smirtto di disarmarle, si andava nondimeno trat- 
tenendo: il mandare ad effetto la deliberazione giù 
fatta : anzi gli fu imposte, che per allora levando le 
‘genti da ‘dieci di quelle galee, ch” erano manco for- 
‘nite, dovesse con esse rinforzare l'altre: il che fatto 
‘8ì ritrovarono: ancora essere nell’armata novantadue 
‘atte adogna fazione. Ma queste stesse cose fatte 
° Veneziani, ed intese da’ Turchi, avevano accre- 
‘sciuto nesclto: loro i pic spe ( Con tanta gelosia, e 
timore, per la poca fede, che l'un Principe presta 
‘all’altro, si governato gli Stati. ) Ora essendo già 
“questè orubre di false sospezioni tutte sparite, e isti- 
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mando il Senato , che le cose della Repubblica fos: 
sero già poste in sicuro stato, per non continuare 
‘ più lunganaente in così grave spesa, diede ordine al 
‘. Generale, che andasse.a parte a parte disarmando 
le galee, e che dappoi ‘egli ancora, fornito di eser- 
citare il suo carico, si ritornasse alla Patria a deporre 
il magistrato. Nel medesimo. tempo l’ Ambasciatore 
Badoaro, essendo dira pervenuto a Costantinopoli, ave- 
wa.col Signore adempiuto il suo ufficio, col quale 
cercò con brevi parole:;- come presso quel Principe 
si costuma:, di .dimostrargli, che quanto era. stato 
maggiore il dispiacere, che aveva il Principe, ed.il 
Senato Veneziano sentito dall’ esser nata I’ occasione), 
che avesse interrotta l'amicizia, già tanti anni tenuta 
da quella Repubblica «con la casa Ottoimanna, tanto 
al presente sentiva: maggiore consolazione, che, acco- 
‘ modate le differenze pessate; si ritornasse allo stato 
di prima, dando a'’popoli o parte quiete, tran- 
quillità, e libero commercio: che speravano, che per 
molte età si potesse conservare la pace, e l’amnicizia 
con uniforme volere ora rinnovata, e stabilita: alla 
«qual cosa invigilerebbono sempre dal canto loro i 
Veneziani con molto studio, promettendosi , che lo 
stesso fosse per fane Selino, come sì conveniva a Prin- 
‘cipe grande, ed amatore del giusto, e dell’onesto. 
‘ .Alle quali cose niente altro Selino ‘rispose, salvo che 
.poche parole, dimostrando di approbare quanto ave- 
.va | Ambasciator ‘detto, e ratiticò, e confermò le 
.capitolazioni, nelle quali s' era dianzi col Bailo con- 
. venuto . | 

Così dopo il corso di quasi quattro anni, e d 
po tanti, e così gravi avvenimenti, che dalla: nostra 
narrazione intesi si sono, fu la pace co’ Turchi rinno- 


-vata, e stabilita. E ritornò la Repubblica alla sua pri 
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ma quiete: nella quale preghiamo Dio, che possa lun- 
gamente conservarsi , fin a tempi, ed a fortuna mi- 
.gliore: poichè. veggiamo , che tante volte con mol- 
ta generosità d’ animo; ma sempre con infelici au- 
spicj, ella ha mosse l’armi sue contra l’Imperio Ot- 
tomanno . | #8 
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